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ORDINE E CONTENUTO 



DI QUESTA GRAMMATICA 



rima di tutto rendesi ragione del metodo osser- 
vato in quest'opera, perchè nè sia affatto lo s lesso, 
uè mollo diverso da quello del celebre Alvaro, mo- 
strandosi insieme il modo di comunicare ai giovanetti 
nel presente metodo quella buona cognizione della 
sintassi latina, come ella ci viene proposta dal Sanzio, 
dallo Sdoppio, dal Yossio, e da altri ottimi maestri, 
che insegnarono con metodo differente. 

Trattalo I. Introduzione alla Grammatica nella 
spiegazione delle otto parti del discorso, con altre cose 
necessarie ai principianti. 

Trattato II. Premesse le opinioni dello Sdop- 
pio, del Vossio, del Lancellotto, e di qualche altra 
intorno alta natura e divisione dei Verbi, e, posta 
un'idea generale della sintassi latina, secondo i loro 
principj, si passa alla costruzione dei Verbi. In luogo 
delle tante appendici, si póne dopo tutti gli Attivi, 
e cosi dopo i Neutri, Deponenti e Impersonali una 



DIVISA IH CINQUE TRATTATI 
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appendice sola, die insegna In costruzione dei Verbi 
più difficili. Negli csempj dati in italiano e tradotti 
in latino, si accenna per lo più qualche erudizione 
Romana, o Greca; e nel fine d'ogni reggimento mo- 
strasi in una parentesi se la sintassi è regolare, o 
figurata , se è locuzione latina , oppure grecismo , 
vedendosi così la ragione ri' ogni precetto, e questo 
in tutti i Trattati. 

Trattalo HI. Costruzione dei Verbi locali, dei 
Casi comuni, degl'Infiniti, Futuri, Gerundj, Supini 
e Participi, con alcune annotazioni da leggersi per 
isgravare i giovani dal peso di tante appendici. 

Trattato IV. Costruzione dei nomi Sostantivi 
e Aggettivi, dei Superlativi, Comparativi, Partitivi 
c Numerali, e così dei Pronomi Dimostrativi, Pos- 
sessivi e Reciprochi, con le antidette annotazioni. 

■ 'Trattato V. Sintassi delle Preposizioni, Avverbj, 
Interiezioni e Congiunzioni con le sue annotazioni. 

Appendice della Sintassi Figuratale del Gre- 
cismo, ove imparasi a render conto di qualsisia foggia 
di dire ossia latina, ossia greca, raccolti a questo fine 
dai più celebri Autori i più osservabili eseinpj. 

Nel fine Icggcsi la spiegazione di molte erudi- 
zioni accennate negli esempi intorno ai Magistrati ro- 
mani, Comizi, Milizia, Vestimenti, Pontefici, ee. 
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METODO * 

OSSEflVATO Ift QUESTA GRAMMATICA 



Avendo Io avuto la mira in questa min fatica di giovare 
a tutte le scuole, e particolarmente alla nostra pubblica, ho 
creduto necessario non dimenticarmi del metodo praticato 
universalmente. Imperciocché istrutti di già i giovanetti nella' 
Grammatica del tanto benemerito Alvaro, e cosi ammae- 
strali capitandone ogni giórno sotto la mia direzione, se mi 
fossi scostato affatto dal metodo Comune, la mia Opera né 
sarebbe slata facilmente ricevuta dagli altri Maestri, come 
lontana dal loro Istituto, né a me sarebbe stata giovevole, 
anzi di mollo Impaccio, perchè mi avrebbe posto in neces- 
sità di riformare ad uno ad uno tutti quegli scolari, che dt 1 
tempo in tempo mi fossero venuti dalle altrui scuole. Non- 
dimeno non sono stato cosi attaccato all' uso comune, che 
Insieme non mi sia servito in molta parie di quelle buone 
cognizioni, che ci vengono somministrate da altri dottissimi 
uomini che hanno insegnato con differente sistema. Che però 
mi sono Ingegnato piuttosto di conciliare 1 loro insegnamenti, 
e seguitando In universale 1* ordine da st gran tempo Intro- 
dotto, insegnar insieme quello, che fdrsc ad alcuni sembra 
essere totalmente diverso; Il che mi pare aver anche facil- 
mente conseguito, e senza confusione, avendo prima frapposto 
alcune annotazioni opportune nel primo Trattato, ove spic- 
gansi le olio parli del Discorso, te quali conducono a questo 
line: avendo dipoi nel principio dei secondo fallo precedere 
un discorso intorno alla natura e divisione del Verbo secondo 
l'opinione particolarmente del Sansio, e dello Sdoppio, del 
Vossio, e del Lancillotto, autore del nuovo metodo da farsi 
leggere al Giovani un poco illuminali, mostrando quale opi- 
nione abbiano avuto questi dotti uomini intorno ai verbi Wrw- 
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fri, Comuni e Deponenti, e quali Verbi ni verità, propriamente 
parlando, si devono dire Impersonati. Faccio però insieme 
vedere, che, sebbene II Verbo si dividesse secondo il Sanzio 
e lo Sdoppio, in Sostantivo, Attivo e Passivo nulladinieno non 
ripugna, che alcuni Verbi siano detti anche Neutri, altri Co- 
muni, altri Deponenti, e clic si possano dire impersonali anche 
quei Verbi, che si usano nella sola terza persona. 

Fatto questo, passo a dare una cognizione generale della 
sintassi latina secondo l' Idea dataci dagli stessi maestri: il 
che Taccio per via di alcune Interrogazioni, acciocché la co- 
gnizione sia meglio appresa dai giovani studenti. Distinguo 
la sintassi in Regolare, e in Figurata, e la mostro altra di 
Concordanza, altra di Reggimento, soggiungendone brevemente 
alcuni esempj. Parlando poi della sintassi di Reggimento, pro- 
curo che 1 giovanetti Intendano, che Ira I casi il solo accu- 
sativo é II caso regolato, e richiesto da'Verbi come attivi: che 
Il Nominativo devesi dire piuttosto reggente, che Caso retto, 
anzi, base e fondamento del discorso: che il Genitiva è sem- 
pre regolalo da un nome Sostantivo o espresso 0 taciuto, o 
da ciò che ha forza di nome Sostantivo; ovvero che è un 
Ellenismo, cioè un Genitivo alla Greca, regolato da una pre- 
posizione greca sottintesa; che il Dativo è caso di relazione, 
o sia rapporto, comune tanto al Nomi, quanto ai Verbi di 
qualsisia sorla: che l'Accusativo, quando non è regolato dal 
verbo Attivo, come termine dell'azione, o non è Accusativo 
dell* infinito, egli é retto da una preposizione Ialina o espressa, 
o sottintesa ; o che è un Ellenismo, cioè un Accusativo alla 
Greca regolato da una preposizione greca sottintesa : che il 
Vocativo non è retto da cosa alcuna, ma dinota solamente 
la persona a cui si parla, con cui si tratta: che l'Ablativo 
poi è sempre retto da una qualche preposizione la quale, se 
non è espressa, si sottintende figuratamente. 

Stabilite queste poche facilissime regole, che sono ap- 
punto le proposte dai soprannominati autori, vado insegnando 
ne) corso di tutta la Grammatica con molta chiarezza e facilità 
la ragione di tulli i precelli, riducendoli tutti aquesti priucipj, 
eoi mostrare ai Giovanetti, dentro una parentesi posta in fine 
d'ogni precetto, qua! sia veramente il caso ricercato dal Verbo, 
se tal caso vi è, e quali siano i casi delle preposizioni sottintese, 
quando la sintassi è Regolare o quandoFigurala, quando la locu- 




zionc è Latina, quando è Greca. E per ottenere più agevol- 
mente il fine propostomi, venuto alla costruzione dei Verbi 
Attivi, prima di tutto, in una sola interrogatone e risposta, 
rendo la ragione perchè tali Verbi siano distribuiti in sei 
classi, mentre si comprendono lutti entro una classe sola, non 
ricercando di loro natura altro caso che l'Accusativo paziente : 
questo, io dico, si fa, e fu fatto dal prudente Alvaro per il- 
luminare più facilmente I giovanetti, mettendo loro sotto I' oc- 
chio con ordine chiaro prima quei Verbi che di ordinario 
si trovano costruiti col solo Accusativo paziente (de' quali 
formasi la prima classe), di poi di mano in mano gli altri, 
i quali oltre l'Accusativo paziente, si vedono uniti o con un 
Dativo, o con un altro Accusativo, o con un Ablativo senza 
preposizione, o con un Ablativo aggiuntavi la preposizione, 
formandosi di tutte altrettante classi distinte, ancorché tali 
casi non siano In verità casi del Verbo -, e per questo ho avuta 
la mira di non dire nelle mie interrogazioni, che casi vuole, 
o che casi ricerca questo o quel Verbo, ma con quali casi si 
costruisce, o si trova unito questo, o quel Verbo, per accen- 
nare così che gli altri casi, toltone l'Accusativo paziente, non 
sono regolati dal Verbo, ma da qualche parte dell'orazione; 
11 clic poi espressamente dichiaro nella parentesi che sta sot- 
toposta ad ogni regola. 

Cosi pure, prima di venire alla costruzione dei Verbi 
Neutri, spiego in qual senso si dicano neutri, e perchè siano 
divfsi in molle classi. Le stesse considerazioni premetto ai 
Verbi Comuni, e Deponenti prima di venire alla loro sintassi, 
facendo in tal guisa sussistere la divisione ricevuta comune- 
mente nelle scuole, e non escludendo la celebre divisione del 
Verbo IR Sostantivo* Attivo, e Passivo. 

Arrivalo poi alla costruzione di quel Verbi, che nella 
scuola sono detti Impersonali, avviso che, sebbene, rigorosa- 
mente parlando, Verbo impersonale si dice il Verbo Infinito, 

0 sia 1' infinito del Verbo, perchè questo non ha né certo 
Numero, nò certa Persona, né certo Tempo; nulladlmeno si 

- possono dire in qualche modo Impersonali anche quel Verbi, 

1 lie sono cosi chiamati da Bmanucllo Alvaro divisi in sci or- 
dini particolarmente a comodo degli scolari, i quali cosi me- 
glio distinguono I Verbi, che non si usano che nella terza 
persona del singoiare, o al più nella terza ancor del plurale. 
E cosi nello stesso tempo, che ritengo da per lutto l'ordine 
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comune, eh' è a me indispensabilmente necessario per le ra- 
gioni da principio accennale,' insegno anche quello che con 
lanla loro lode hanno insegnalo quei dolli uomini. 

Terminali i cinque Trattali, segue un' Appendice della 
Sintassi figurata, nella quale si traila con brevità, in riguardo 
ni numero, delie figure, che sono ridotte a sole quattro prin- 
cipali ; ma esposla con. sì copiosa raccolta di esempi che non 
solo si niello sotto l'occhio la ragione d' una massima parte 
dei precetti grammaticali, e si vede apertamente che il parlar 
latino è per lo più figuralo ; ma in olire si mostra come sia 
facile render conto di tanti modi di dire, che quivi sono ra- 
dunali, assai rari, e fuor delio ordinario. 

Con lai occasione son passalo a parlare dell'Ellenismo, 
o sfa della locuzione greca, e mi sono sforzato spiegarlo con 
la maggior chiarezza possibile, poiché propongo dodici regole 
della greca Sintassi, ognuna co' suoi csempj greci interpolati 
latinamente. Poi raccolgo subito dopo In ciascuna regola mol- 
tissimi altri esempi dei buoni scrittori Ialini, i quali greciz- 
zando si sono uniformati a quella sintassi; cosicché inlen- 
desi facilmente da ehi si sia, che uno dei phi nobili ornamenti 
della lingua latina è il sapere servirsi opportunamente della 
sintassi greca. 

Dal già detto sin qui, chiaramente si vede che non ho 

10 avuto altra mira, che di giovare ani venalmente a tu»f: poiché 
scansando ciò che nella comune Grammatica Latina ad alcuni 
dispiace ( esseri ella Mcrìtta in idioma non inteso dai princi- 
pianti, e»ter cos'i carica di Appendici, e non sapersi quasi mai 
delle regole la ragione) ho procuralo di fare un' opera tate, ' 
da cui, senza sconvolgere il costume inveterato delle scuole, 
potesse ogni giovane sotto qualunque maestro rilrarne pro- 
fitto, ancorché avesse principiato lo studio sopra ia Gram- 
matica Latina, e ve lo volesse continuare, polendo in tal caso 

11 maestro far leggere almeno per le regole più Importanti 
questa mia Interpretazione volgare, avanti, o dopo falla la 
spiegazione delle slesse regole latine : Giacchi si vede in 
esperienza, che i giovanetti in, tanto apprendono qualche pre- 
cetto, e ne formano bene occorrendo gli esempj, non perchè si 
ricordino delle parole latine, che hanno imparato a mente sopra 
la Grammatica, ma bensì delle volgari che udirono replicata- 
mente dalla «iva voce del maestro, quando si affatica nello spie- 
gare i precetti. 
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TRATTATO PRIMO 



HVTBOI»VZIO»E ALLA GRAMMATICA 

i. NELLA SPIEGAZIONE DLL Li; OTTO PARTI 
■ V DELL* ORAZIONE. 



niHCORSo pni!4«noi,(» '' v 

che 11 Hnecrtro fsrà leggere agli Scolor! provetti, af- 
fine di non confondere 1 novivj, 1 qnnlt principiernnno 
dalle taterregaatonl ehe tegarao «libito depò. 

Che vosi sia Grammatica: quante fieno le lettere dell' Alfa- 
beto latino, e delle varie opinioni intorno ad e$ie\ delle 
Vocali, e dei Dittonghi: delle Como nauti: delle Sillabr. delle 
Dizioni : dell' Orazione, e tue parti. , . . , , 

Jja Grammatica è un' Arie liberale, o Scienza che insegna 
a parlare correttamente, ed esporre rettamente gli scrittori: 
ella , è una voce greca 7pj*f**treij , che suona latinamente 
littratura , preso II nome dalle lettere, suol primi elementi, 
che i Greci chiamano ypappcerct, ,. ( '^ 

Le lettere poi comunemente si contano ventitré: a, b, 
*> d, e, f, g, h, i, k, {, m, n, a, p, q, r, », t, w, x, y, s. Di 
queste altre sono Focali, cosi dette, perchè rendono suono 
da sè stesse : altre Consonanti, cosi chiamate , perchè non 
rendono' suono se non sono .appoggiate, ad una vocale. Le 
Vocali semplici sono sei: a, e,i, ò, u t y, le prime tre si dicono 
aperte, perchè si pronunziano eolia bocca più aperta che le 
altre; le Ire ultime il dicono strette, per la ragione contrarla ; 
la y, però, ha luogo nelle sole voci greco-latine; tulle le allre 
sono Consonanti. Dalle Vocali si Tormano varj Dittonghi, che 
da Llpsto sono chiamati anche bivocales. Dittongo è voce che 
nasce dal greco <?«, et-Sayyoc tonut, quasi sillaba bissona, 
perchè pronurwlandosi bène i dittonghi, mandano un doppio 
suono. ì ' 

5 a* 
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I Dittonghi latini sono oliti. Quattro più usitati ae, oe, 
au,eu; /Etas, Prona, Auium, Eurus. Quattro non così frequenti 
ai,ei, ot, «t ovvero ya ; Aia, Hel, Troja, Huic et Harpya: cosi 
it Vosiio. 

Gasp. Scìop. però ne conta sino venllduc, e pone an- 
che molti Trittonghi, uae, come Aquae, usa, come Aluca eie. 

Notisi circa II numero delle Consonanti, che alcuni pre- 
tendono che la e, la *, e forse anche la q, sieno la mede- 
sima lettera : la h nna semplice aspirazione, e la y in Ispecie 
niente differente dalla m, anzi la slessa, e una volta aveva 
lo stesso o quasi Io stesso suono, e dicono che malamente 
pronunziasi cornei, e che la x e la i, non sieno lettere sem- 
plici, nè diverse dalle altre; ma solamente cifre, o abbrevia- 
ture di due lettere in una; altro non essendo la 21, che una 
c c una s: e la z una s, e una d.- e perciò chfamansi lettere 
doppie. Dicono all'Incontro che la j, e « consonanti ("che 
con nome ebreo chiamano jod, e vau) sonò lettere diverse, 
e differenti di natura della i, e u vocali ; onde ne contano 
(cosi fi Votsio) diciannove: cinque vocali, a, e, i, 0, u, e 
quattordici consonanti, b, c, d, f, g, jod, I, m, ti, p, r, s, t, 
vau. Parlando poi della loro divisione Gasparo Sdoppio le 
dice, altre Semplici, altre Composte. Le Composte e Doppie sono 
x e a; perchè ognuna equivale a due consonanti ; x vale cs, 
« gs;\. gr. dux Invece di due»} Rex invece di Regi: z vale 
sd, 0 ss : Zephyrus invece di Sdephyrus, Patrìzo invece di Pa- 
trxsso : alte composte aggtugne eh, ph, th. Le Semplici, dice 
«gli, altre sono Semivocali, e le stesse anche Liquide ; perchè 
hanno suono di mezze vocali, e sono scorrenti: el, er, em, 
»n, et; altre Mute, cioè di suono oscuro: 6, c, d, f, g, A, p, q, t. 

II Vossio divide le consonanti In Unte e Semivocali: dice 
jifufe quelle che Si pronunziano con la vocale dopo : be, xe, 
de, ge, ha, pe, qu, te ; anche ef, sebbene la vocale è avanti : 
e forse anche j e v consonanti, ancorché lo neghino alcuni. 
Le Semivocali hanno il suono più chiaro, e si pronunciano 
con la vocale avanti: el, em, en, es, ix, ed anche *, sebbene 
la vocale è dopo: e forse 3 e o consonanti. Queste Semivo- 
cali si dividono In Liquide e doppie. Le liquide 0 scorrenti 
sono ci, em, en, er, e perdono la sua forza dòpo una muta. 
Le Doppie sono x e s; la y non è liquida nè doppia; così , 
paro secóndo alcuni la j e la « consonanti, dette /«a", vau; 
ciò basti intorno alle lettere. 
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Dalle lettere si formano le Sillabe. La Sillaba e una com- 
prensione di una o più lettere v. gr. a-ma-rem: viene dal 
greco avWnSrj comprekensio. Dalle Sillabe si formano I Vocaboli 
o sian unioni. Vocabolo poi o Disione, è ciò, con che ogni 
cosa si dice, o si chiama ; V. gr. Deus, Princeps. Dal Voca- 
boli, O Disioni Si forma il Discorso; essendo il Discorso un 
sentimento, che nasce dalla unione di due o più voci; v. gr. ' 
amo Deum. Le parli del Discorso ossia Orazione, sono otto : 
Nome, Pronome, Verbo, Participio, Prepoaisione, Avverbio, fn~ 
terjezione e . Congiunzione : le essenziali però sono il Nome, 
e il Verbo: il Pronome si può ridurre al Nome; Il Participio 
o al Nome, o al Verbo; le= altre quattro sono dette da molti 
Particelle Indeclinabili. 

DELLE LETTERE DELL' ALFABETO LATINO. 

D. Quante sono le Lettere dell' Alfabeto Latino? 

R. Sono ventitré, A, B, C, D, E, F, G, H, I, K, L, fi, 
N, O, P ( Q, R, S, T, V, X, Y, Z. Si dividono in vocali, e 
in consonanti. 

D. Quante sono le Vocali? 

IL. Le Vocali sono sei : A, E, I, O, V, Y. Dalle vocali si 
formano vari Diltongki; Ira' quali ne, or, si pronunziano come e; 
Musa*, Poma. 

DELLE PARTI DELL' ORAZIONE, 

D, Quante sono le parti dell' Orazione ? 

R. Sono oltofij.- Nome, Pronome, Verbo, Participio, Av- 
verbio, Preposizione, Interazione, e Congiunzione : le prime 
quattro sono Declinabili, e le altre quattro indeclinabili. 



D. Che Cosa è Nome ? 

R. Il jVome è ciò con cui si nomina qualche cosa ; e si 
declina per Articoli, Coti, Numeri,e Gèneri, nè significa tempo. 
D. Quanti sono gli Articoli? 

R- GII Articoli sono tre: Me, hoc, hoc: hie mostra, che 
fi Nome è di genere mascolino, bete femminino, hoc neutro. 

(o) Le parti esientiali del dUeorto ione ^lamenti due. Nome e Verbo; 
perché un discorso perfetta si compone bastantemente dal solo None e Verbo: 
U altre non sano eht medi di sue' due. 
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D. Quanti sono i Cast? 

R. I Casi 50(10 Sei: Nominativa (a), Genitivo, Dativo, 
Accusativo, Vocativo, e Ablativo; il Nominativo si dice comu- 
nemente casa /tetto, gli altri casi si dicono Obliqui. 

D. Quanti sono i Numeri? 

R. 1 Numeri sono due: Singolare e Plurale. Singolare 
Significa una cosa sola, come il Poeta; Plurale significa più 
cose, rome f Poeti. 

D. Quanti sono f Generi? 

R. 1 Ceneri (b) sono Ire: Mascolino, che ha 1' Articolo 
He, come Aie Poeta; Femminino, che ha l'articolo kaec, come 
hm Musa: Neutro, che ha l'Articolo hoc, come hoc Templum: 
da questi tre generi nasce il genere comune. 

D. Qual'é il Genere comune ? 

R. Il Genere comune è quello, che contiene o due Ar- 
ticoli, come Aie, et kaec Advena; ovvero tre, come hic, et haec, 
et hoc Felix. 

D. Quante sono le Persone del Nome? 

R. Sono ire. Nel singolare Ego, Tu, Ille: Ego persona 
prima: Tu persona seconda: Ille persona terza. Nel plurale 
No», Voi, liti. Kos persona prima. Vos persona seconda, /(ti 
persona terza. 

Gli altri nomi sono di persona incerta, ordinariamente 
però di persona terza, eccettuali 1 Vocativi, che sono di per- 
sona seconda. 

Negano alcuni doversi dire, ego e no» persone prime; 
tu, e vos persone seconde ; ille e ilii persone tene : perché 
queste veramente non sono Persone , ma Nomi e Pronomi, 
per f quali sì significano le vere persone. 

D. Quali sono gli Articoli volgari per conoscere i cast ? 

R. Sono I seguenti: 



tutte il parlare. 

"' ' Genere e quetio. cut ... - - - 

. .. .. ,» hìo hmc hoc. I Geperi delle caie inanimai» (che li dicono «e- 
*tri Grammaticali ) non ione più efce Ire; Mascolino Femminino, e Neutro. 
benché Metta improjiriawenle ti dite Genere ; e te nitrì le ne aueonan» 
come Genere Comune, Dubbio, Promìscuo ec„ lutti fi riducono od «no dui 
*"prann*iftt««[i. . 



Artìcolo Mascolino Italiano, quando il Nome comincia 
% da semplice consonante. 
Singolare Plurale 

Nominalivo il. Nominativo i, li. 

Genitivo di, del. Genitivo di, de; dei, dati. 

Dativo, a, al. Dativo a, o", alti. 

Accusativo il. Accusativo i, li. 

Vocativo c. Vocativo©. 

Ablativo da, dai. Ablativo da', dai, dalli. 

Nota. Le Particelle di, a, e da, che si danno al Geni- 
tivo, Dativo, e Ablativo da molti sono dette non Articoli, ma 
Preposizioni, che non tanto dinotano il caso, quanto la ca- 
gione, Io strumento, il possesso v. g. di me non piangere; 
mi /ferì di saetta, la sapienza dt Salomone ec. Così pure la 
particella 0 del Vocativo non è veramente articolo. 

Articolo Mascolino Italiano, quando il Aome comincia 
da vocale, o da S unita ad altra Consonante. 

Singolare Plurale 
Nominalivo lo. Nominativo gli. 

Genitivo dello. Genitivo degli. 

Dativo olio. Dativo agli. 

Accusativo lo. Accusativo gli. 

Vocativo ©. Vocativo o. 

Ablativo dolio. Ablativo dagli. . 

Nota. Quando la voce, la quale è dopo gli articoli lo, 
dello, allo, dallo , principia da vocale, ti getta via l' o dello 
Articolo e vi si pone un Apostrofò; v.g. in vece di dire lo amico, 
lo inimico, Io uomo; » dice l'amico, V inimico, I' uomo: ma 
aitando la voce comincia da S wnifa ad altra consonante , 
l'articolo si scrive intiero, onde si scrive, lo specchio, dello 
spirito, allo «repiro, dallo scudo, e simili. 

Articolo Italiano Femminino. 



Nominativo la. Nominativo tè. 

Genitivo della. Genitivo delle. 

Dativo atta. Dativo alfe. 

Accusativo la. Accusativo le. 

Vocativo o. . vocativo o. 

Ablativo dalla. Ablativo dalle. 
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D. Qua!' è il nome Sostantivo ? 

R. Il nome Sostantivo è quello clie significa solamente 
la cosa, e sussiste da sé solo, come Dominiti.- e si declina 
per un articolo, come Aie Poeta ; o per due al più, come Aie 
et haec Àdvena. ■ • 

D. Qual'é II nome Aggettivo? 

R. Il nome Aggettivo è quello che qualifica la cosa, e 
perciò va aggiunto al nome Soitantivo , e si può declinare 
In quattro maniere -, o con ire articoli e tre voci, come Afe 
aeer, haec acris, et hoc acre : o con tre articoli e duo voci, 
come hic, et haec auleti, et hoc duine: o con tre articoli e 
una voce sola, come hic, et haec, et hoc feliat Ce questi ag- 
gettivi sono della terza declinazione), o finalmente si decli- 
na con tre voci senza alcun articolo, come bonus, na, num, 
e questi aggettivi sono della prima e seconda declinazione 
insieme. 

Nola. Le*altre divisioni del Nome saranno ri ferite in altro 
luogo, dove tratteremo della Sintassi dei nomi. 

DELIE DECLINAZIONI DE* NOMI. 

D. Quante sono le Declinazioni de'Nomi? 

R. Le Declinazioni de' Nomi sono cinque. 

La prima net Genitivo singolare finisce in ae dittongo, 
come Nominativo Aie Poeta, Genlt. hujus Poetae. 

La seconda nel Genlt singolare finisce in i, come No- 
minativo Afe Dominai, Genil. hujus Domini. " •' 

La terza finisce in is, come Nominai. Aie Pater, Geni- 
tivo hujus Patris. 

La quarta finisce in tu, come Nomin. hie visus, Genft. 
Attfiw visus, ovvero in «> come Nomin. Aoe cornu, tienft. 
AttjiM coma. 

La quinta finisce In ei, come Nomin. hic diet, Genlt. 
hujus diii. 

Avviso intorno all' esercizio di declinare, e coniugare 
Nomi e Verbi. 

Essendo in questi nostri paesi costume universale in tutte 
le scuole di esercitare nelle declinazioni de' nomi, e conjvga- 
tieni de' verbi sopra il libro intitolato LfmeO Grani maticnm, 
•pera fatta a posta per istradare i principianti a ben decìi- 
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«are e conjttgare, ho credulo potermi qui dispensare dal porre 
per disteso la variazione, ossia declinaxione de' nomi e pro- 
nomi, come pure la inflessione o conjugazione dei verbi; solo 
aggiungo che i maestri non si stanchino di esercitare i giova- 
netti sera e mattina, in voce ed in iscritto nei nomi ora so- 
stantivi, ora aggettivi, orò sostantivi ed aggettivi insieme ; così 
pure nei verbi principali attivi, e passivi delle quattro conjuga- 
sioni, e a suo tempo anche nei Verbi anomali, con tutti i tempi, 
e con tutte le voci, come appunto sono distesi sopra il detto 
Linieri Grammatica!!!. 

Alcuni nomi per le cinque declinazioni da farsi 
imparare, e recitare ai giovanetti. 

Della prima: Hìc poeta, tse, il Poeta, 
Hic Nauta, Ite, il Marinaro. 
Hic Cometa, ite, la Cometa. 
Ha»c Pagina, tue, la Carta. 
Ha>c Cauda, dae, la Coda. 
Ilice Ccena, nae, la Cena. 

Della seconda: Hic Dominus, Di, ti Signore. 
Hic vir, viri, V uomo. 
Hic Paer, ri, il Fanciullo. 
Hic Liber, bri, il Libro- 
Hic Socer, ceri, il Suocera. 

Hoc Templum, pil, il Tempio. £ 

Della terza: Hic Pater, Iris, il Padre. 
Hic Labor, rls, la Fatica. 
Hic Pes, pedfs, il Piede. 
Hic Pedes, peditis, il Pedone. 
Hic Turbo, nis, il Turbine. 
Htec Caro, carnis, la Carne. 
H»c Libertas, lis, la Libertà. 
H83C Clavl9, vis, la Chiave. 
Hffic Dalcedo, dnlcedlnls, la Dolcezza. 
Hoc Altare, taris, V Altare. 
Hoc Tempus, porls, il Tempo. 
HOC Iter, fUnerls, il Viaggio- 
Hoc Tbema, thematis, il Tema. 

Detta quarta: Hic Sensus, sensi», H Sento, 
Hic Exercltus, cilus, l' Eternit. 
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Hic Redilus, ditus, fi Ritorno. 
Hasc Anits, anus, la Vecchia. 
Haec Nuros, nurus, Io Nuora. 
Hoc Veru, vcru, Io Spiedo. 

Della quinta: Haec Fides, dei, Ut Fede. 
Haec Res, rei, la Cosa. 
Haec Spes, spei, la Speranza. 
Hsbc Speeies, ei, la Bellezza. 
H«c Facies, ei, la Faccia, 
Ha>c Rabies, ei, la Rabbia. 

Aggettivi della prima e seconda declinazione. 

Bonus, na, num, ottono e buona. 
Jucundus, da, dum, giocondo e gioconda, 
Maxiraus, ma, raum, grandissimo e grandissima. 
Plurimus, ma, munì, moltissimo e moltissima. 
Aspcr, aspera," asperum, aspro ed aspra. 
Niger, nigra, nhjrum, t — -. 

Ater, atra, atruni, ( ' 
Pulclier, pulckra, pulchrum, bello, e bella. 

Aggettivi della terza declinazione con tre articoli 
e tre voci. 

Hlc acer, haec acris, et hoc acre, acre e forte- 

Hic ccler, hasc celerìs, et hoc celere, veloce e presto. 

Hic alacer, haec alacrfs, et hoc alacre, allegro. 

Hic celeber, ha>c Celebris, et hoc celebre, famoso. 

Hic campester, haec campeslris, et hoc campestre, campestre. 

Hic equesler, haec equeslris, et hoc equestre, equestre. 

Hic sivester, haec sllvestris, et hoc siHestre, selvaggio. 

Hlc ¥Olucer, haec voiucris, et hoc volucre, veloce. 



Con tré artìcoli e due voci. 

Hic, et haec omnis, ed hoc omne, ogni uomo, ogni donna, 
ogni cosa. 

Hic, et bascdulciS, et hoc duine, l'uomo, la donna, la cola dolce. 
Hlc, et haec atilis, et hoc utile, utile. . „ 

Hlc, et h»c facills, et hoc facile, facile. 
Hlc, et haec sublimis, et hoc sublime, sublime. 
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Hfc, el hac dimcilis, et hoc difficile, difficile. 
Hic, et Iiìcc laudabili, et hoc laudabile, lodevole, i . 
Hlc, et haec suavis, et hoc suave, soave. 

v „.,■ Con tre articoli e una voce tota. ' < 

Hic, ci haec, et hoc felix, felice. . 

Hic, el hsec, et hoc prudens, prudente. 

Hic, et hajc, et hoc amans, amante o colui che ama. 

Hic, et haec, et hoc docens, colui che insegna. 

Hic, et hsc, el hoc par, uguale. 

DEL PRONOME. 

D. Che cosa é Pronome? 

R. Il Pronome è la seconda parte dell'orazione, che si 
pone invece del nòme,v. g. ille In vece di Petrus. 

D. Di quanlc sorte è fi Pronome? 

R. Il Pronome generalmente parlando è di due sorlo : 
primitivo e derivativo. 

D. Quali sono i pronomi primitivi? 

R. I Pronomi Primitivi sono questiono: Ego, Tu, Sui, 
lite, Ipse, Hic, Is, Iste. 

n. Qtìalf sono 1 Pronomi derivativi? 

R. I Pronomi derivativi sono questi sette: Meus, Tutu, 
Suùs, Notter, Ventar, Nostras, Vestras. 

D. Qual si dice comunemente il Relativo? 

R. Il Selativo comunemente è qui, guae, guod. Si dice 
Relativo , perchè si riferisce ad una cosa nominala avanti. 
Sono però reìàlivf anche i seguenti: Hic, Ille, Ipse, li, e Idem. 

Questo per ora basti per non confondere i principianti ; 
le altre divisioni de' Pronomi si daranno in altro luogo, dove 
si tratterà della loro costruzione. 

DEL verbo. 

D. Che cosa é il Verbo? 

R. Il Verbo è una parte dell'orazione, che significa o 
Azione, a Passione (toltone il verbo sostantivo svm, es, est) 
6 Si conjuga per Tempi, Modi, Numeri, e Persone (a). 

(a) Ateuni (tejliMMOJlo il Verbo una vnce variabile , tlift Ha numeri . 
tempi e persone, negando che il nerbo abbia modi, mentre gh avverbi e 
U {ireposi'iioni Giuménte modificano l'aziona e passione del verbo. 
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D. Quanti sono i Tempi? 

R. I Tempi sono cinque: Presente, Preterito Imperfetto, 
Preterito Perfètto, Preterito più che Perfetto, e Futuro. 
D. Quanti sono i Modi? 

R. 1 Modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, 
Subjuntivo e Infinito- 

D. Quanti sono i Numeri del verbo? 

R. I Numeri sono due: Singolare e Plurale. Slngolarei 
Amo, Ama», Amai: Plurale.- Amamut, Amatis, Amant. 

D. Quanle sono le Persone? 

R. Le Persone sono tre nel Singolare: Amo persona pri- 
ma, Amat persona seconda, Amat persona terza: e Ire nel Plu- 
rale, Amamut persona prima, Amatis persona seconda, Amant 
persona terza. - j ' 

DELLA DIVISIONE DEL VERBO. ., 

Qui diremo della divisione comunemente ricevuta nelle 
Scuole: nel principio del secondo Trattato, in un discorso a 
parte, diremo le varie opinioni sulla natura e di«i*ione dei 
Verbi. 

D. Di quante sorte ù il Verbo? . , 1 . 

R. Il Verbo è di due sorte, Personale e Zmper*onaie. 

D. Quale si dice Verbo pertonale? ; . 1 

R. Verbo Personale si dice quello, che si coniuga per 
tutte tre le persone, tanto nel Singolare, quanto nel Plorale» 
v. gr. Amo, amai, amat, amamut, amali', amant. 

Nota. Altri dicono che il Verbo personale è queUo che ha 
finito numero, finita persona, e finito tempo, e dicesi Verbo Unito. 

D. Quale si dice Verbo Impersonale? 

R. Verbo impersonale dicesi quello, che si usa nella sola 
terza persona dei Singolare, corno pluif, piove: o al più anche 
nella terza del Plurale, come Baec periinenf, queste cose ap- 
partengono. 

Nota. Rigorosamente parlando, il verbo Impersonale è il 
Verbo infinito, o vogliam dire V infinito del Verbo, perchè l' »n- 
finito non ha ni numero, nè tempo, ni persona determinata e 
vera; v. gr. amare, leggere, ec. eAe servono a più tempi, a 
tutti due i numeri, e a tutte le persone. 



Digitizcdb/ Google 



19 

D. Dt quante sorte e il Verbo Personale ? 

R. Il Verbo Personale è di molle sorte. Attivo, conio Amo, 
os, avi, alum, amare. Passivo, come Amor, aris, atus sum, 
esser amalo. Neutro, come Vivo, vivi*, vixi, victvm, vivere. 
Comune, come Depoputor, arit, tatui sum, saccheggiare, ed 
esser saccheggialo. Deponente, come Loquor, erte, eutut sum, 
parlare. 

D. Di quante sorte è il Verbo Impersonale ? 

R. Il Verbo Impersonale è di due sorte, cioè Imperso- 
nale di voce Attiva, come Piget, rincresce, Pertinet, appar- 
tiene: e Impersonale di voce Passiva, come Vivitur, si vive, 
Servitur, si serve, Currirur, si corre. 

D. Che Verbo è tum, et, ett? . 

R. Il Verbo sum, ex, est, si dice Verbo Sostantivo,'^ 
e Verbo anomalo, cioè irregolare. 

Nola. Qui il maestro, se avrà scolari di buon talento, « 
se crederà di non apportar loro confusione, potrà in voce av- 
visarli, che secondo altri il Verbo si divide anche in altra ma- 
niera, in riguardo al suo significato: in Sostantivo, Attivo, e 
Passivo; che il Verbo Sostantivo è il Verbo Sum, es, est,per-' 
che significa sussistenza, o sostanza: e che tutti gli altri Verbi 
sono o attivi, o passivi, perchè tutti significano o Azione o 
Passione ; onde anche i Verbi detti neutri , toltone il Verbo 
Sostantivo Sum, es, est, sono attivi, o passivi. CoA i verbi 
detti Comun i sono attivi, se si usano In significazione attiva; 
sono passivi, se si usano in significazione passiva. Con anche 
i Deponenti sono attivi perché significano azione, avendo già 
deposto la significaxione passiva. Se poi i giovanetti non /os- 
sero capaci dì queste considerazioni, le rimetterà a tempo più 
opportuno : ma ciò avrassi a ripetere più d una volta, quandf 
parterassi delta Sintassi dei detti verbi. 

Delle Coniugazioni de' Verbi. 

D. Quante sono le Coniugazioni de' Verbi? 

R. Le Coniugazioni dei Verbi sono quattro: 

La prima nella seconda persona singolare del presente 

dell'Indicativo termina in as, e Dell'Infinito in are, come Amo, 

as, are. 

La seconda in ej, e péli' infinito in ere lungi, come Di- 
eso, es, ere. 
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La terza termina in it, e netl'iòfinUo in ere breve, come 
Lago-, is, legare. : 

. La quarta termina in is, e nell'infinito in ire, come Au- 
dio, is, ire. ■ ;•' ( 

Tutti gli altri Verbi si riducono ad una di queste quat- 
tro coniugazioni. 

Alcuni verbi par le quattro coniugazioni. , , ■ 

Della prima. Voco, as, avi, atum, are, chiamare. 
Commendo, as, avi, atum, are, raccomandare. 
Laudo, as, avi, atum, are, lodare. 

Della faconda. Monco, es, nuf, Itum, ere, ammonire. 
Prohlbeo, prohibes, bui, bilum, ere, proibire. 
Video, es, vidi, visum, dere, vedere. 

Della tarza. Dico, cis, si, diclnm, ere, dire. 
Sperno, Is, sprevì, spretum, ere, sprezzare. 
Vinco, cis, tici, victum, ere, sincere. 

Della quarta. Vlncio, cis, vinsi, vinctam, ire, legare. 
Fastidio, idls, Ivi, ditum, ire, aver a schifo. 
Sentlo, Us, sensi, sensum, tire, sentire. 

DB' VERBI ANOMALI. 

D. Quali si dicono Verbi Anomali? , . 
R. Verbi Anomali dicoosi quelli, che non si coniugano 
con le regole ordinarie delle quattro coniugaiionL . , . 

T'erti Anomali principali. 

Som, es, fui, esse, esser», con t suoi composti : '■ 

Adsum, ades, adfoi, adesse, esser presante; 

Prosum, prodes, profai, prodesie, giovare. 

Possum, poles, potui, posse, potere, ed altri. 

Volo, vis, volul, velie, volere. 

Nolo, non vis, nolui, nulle, non volere. 

Malo, mavls, malul, malie, volar piuttosto. 

Fio, Us, factus sum, neri, esser fatto. 

Fero, fers, tuli, latum, Terre, portare. 

Eo, is, ivi, itum, Ire, andare; cosi: 

Abeo, abis, abivi, vel finii, abitum, abire, andar via. 

Queo, quis, quivi, qnilum, quirc, potere. 



Digitizod &/ Google 



m 

Nequeo, neqnis, nequivi, nequituro, ncquire, non poter: 
Edo, edis, «et es, edit, vél est, edi, esum, edere, vti esse, 
mangiare. 

Audeo, es, ausus sum, autiere, aver ardire. 
Fido, fidis, flsus sum, fidere, confidarsi. 
Gaudeo, es, ga visus sum, gaudère, rallegrarsi. 
Soleo, es, solitus sum, solére, esser solila. 
MflttM, memlnlsli, memintsse, ricordarli. 
Novi, oovlstl, novisse. conoscere. 
Odi, odiali, udisse, odiare. ■ ■ 
Crepi, campisti, ccepisse, principiare. 

Quetti quattro Verbi non hanno nò presente né preterito 
imperfetto e si dicono difettosi. I quattro Verbi Dico, Duco, 
Facio, Fero, formano l'imperativo Die, Due, Fac, Fer, in vece 
dì Dice, Duce, Face, Fere; sebbene tu' Verbi composti di Facio , 
si dice Efflce, Conftce, Refice etc. Altri Verbi pur difettosi si 
troveranno diatesi sopra il già detto Linieri Grammalicurn, al 
quii libro io rimetto i giovani per bene apprendere le conili- 
gaiioni de' Verbi ne' quali dovranno essere esercitati di conti- 
nue dal loro direttore. 

DELLE CONCORDANZE • 

D. Che cosa è Concordanza? 

R. La Concordanza non e altro che una convenienza 
grammaticale delle dizioni tra di sé, v. gr. Templum tanctum: 
magister Sonati liber qui. 

D. Di quante sorte sono le Concordanze? 

R. Le Concordanze sono di tre sorte: 1.° dell' aggettivo 
col sostantivo: 2.° del nome col verbo: 3.° del relativo colto 
antecedente. 

In quante cose deve accordare 11 n»me aggettivo col so- 
stantivo? 

R. II Nome aggettivo deve accordare col sostantivo in tre 
cose, in Genere, in Numero, e in Caso, cioè il nome aggettivo 
dee porsi in quel Genere, in quel Numero, e in quel Caso, nel 
quale è il nome sostantivo, v. gr. Puér ingeniosus: Jtfusas bo- 
mtf, Tempia saaeta. , 

D. la quante case deve accordare Jfiome col Verbo ? 

fi. Jl Nome deve accordare col Vertao in Perdona, e in 



Sumero; cioè il Verbo si dee mettere in quella Persona o pri- 
ma, o seconda, o terza, e in quel Numero o singolare, o plu- 
rale, come sarà 11 Nome; v. gr. Ego Ugo: Praeceptor doeet: 
Diseipuli student. 

D. In quante cose deve accordare II Relativo con l'Antece- 
dente ? 

R. Il Relativo deve accordare con l'Antecedente alle volle 
in tre cose : in Genere, lo Numero, e In Caso .- alle volle in due : 
in Genere, e In JVumero-- v. gr. Epistola quae est. Uber quem 
ego tiabeo. Per questo poi II Relativo non si accorda sempre 
anche in Caso col suo Antecedente, perchè il Nome Antece- 
dente si riferisce ad un Verbo, ed il Relativo ad un altro. 

DEL PARTICIPIO. 
D. Che cosa è Participio? 

R. Il Participio è una parte dell'Orazione declinabile, e 
si dice Participio, perchè partecipa del Nome e del Verbo. 

Si può dire anche, perchè partecipa della Costruzione del 
Verbo dal quale nasce, e significa il Tempo di quel Verbo col 
quale si congiunge, v. gr. sum amans, fui amans, ero amans. 

D. Quanti sono i Participi ? 

R. I Participi sono quattro: 1.° In an$ , n in ens , di 
tempo Presente, o Preterito imperfetto Attivo, v.gr. amans, 
antis, quello che ama, 0 amava: docens, entis, quello che in- 
segna, o insegnava: 2.° in mi, di tempo Futuro Attivo, v. 
gr. amaturus, ra, rum, quello che amerà, o sarà per amare: 
3.° in tut di tempo Preterito Passivo, v. gr. amatus, la, tum, 
amato, o quello ebe è stato amato : 4." in dus di tempo Fu- 
turo Passivo, v. gr. amandus , da, dum , quello che sarà 
amato, o dovrà essere amato. 

Questo per ora basti ; si dirà molto più, quando tratte- 
rossi della loro Costruzione. 

DELLE PREPOSIZIONI. 

D. Che cosa è Preposizione} 

R. La Preposizione è una particella indeclinabile della 
Orazione. Si dice Preposizione, perchè per ordinario si pre- 
pone a quàlchè altra parte dell'Orazione, T. gr. «n(j prandt'iu», 
avanti pranzo; post c«naro, dopo CMia ( ' 
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D. Di quante sorte sono le Preposizioni? 

R. Le Preposizioni sono di due sorte; altre servono ai 
casi, altre no, ma si trovano solamente in composizione dt 
qualche altra parola, e sono queste sei, di, di*, re, te, ani, 
con. V. gr. di-rlpio, dii-rompo, re-fero, ««-paro, am-blgo, con- 
duco. 

D. Come si dividono le Preposizioni che servono al Casi ? 

R. Si dividono in tre Classi: altre vogliono l'Accusativo; 
altre l'Ablativo,- altre tanto l'Accusativo quanto l'Ablativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l'Accusativo? 

R. Le seguenti: Ad, al, allo ec. 
Apud, appresso. Ante, Avanti. 
Advertxu, Adversum, contro, dirimpetto. 
Ci», Citra, di qua. 

Circiter, Circum, Circa, Intorno, incirca. 

Cantra, contro, all'incontro. 

Erga, verso. 

Extra, fuori. 

intra, dentro. 

Inter, tra, fra. 

Infra, di Sotto. 

Oh, Propter, per, per cagione. 
Per, per, per mezzo. 
Prope, vicino. 

Procter, oltre, eccetto, fuorché. 
Pott, dopo. 

Secnndum, secondo, conforme, sabito dopo. 
Supra, sopra. 

Trans, ultra, oltre, di là. i - : 
Ver*i«, infino. 

D. Quali Preposizioni vogliono l'Ablativo? 

R. Le seguenti, A, Ab, Abs t da, dal, dallo ec ' 
Absque, situi, senza. 
Coram, alla presenza. Cum, con. 
De, di, del, della ec. Intorno, incirca. 
E, Ex, da, dal, dallo ec. 
Pro, per, invece. 
Prae, in paragone. 
Procul, di lontano. 
Paiam, palesemente. Tenui, inflno. 
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D. Quali Preposizioni ricevono l'Accusativo, e l'Ablativo? 

R. Le seguenti.- In, In, nel, nello, ec. 
Sub, Subter, sotto, di sotto. 
Super, sopra, di sopra, intorno. 

SI uniscono d' ordinario air Accusativo co* Verbi di molo 
e all' Ablativo -coi Verbi di quiete. 

Prepotizioni con l' Accusativo. 

Sei andato alla Chiesa; ivistl ad Ecclesiam. 
Sei vicino, o appreso II Padre ; Es upud Patrem. 
Parli avanti di tutti; Loqueris ante omaes. 
Siamo contro t'inimico; Sumus adversus hostem. 
Sei di qua dal fiume; Es cifra ftamen. 
Sarò contro di te; Ero contro te. 
Sei intorno al Capitano; Es circa Duccm. 
Sono pietoso verso il Padre ; Sum plus erga Patrem- 
Sono fuori di città: Sum extra urbem. 
Vivi dentro f muri; Vivis intra muros. 
Parliamo tra noi; Loquamur inter nos. <t 
Sei di sotti del muro; Es infra murum. 
Studio per la gloria; Studeo propter gloriam. 
Ho letto per tre ore; Legi per tres horas. „■ - 
Son dotto per mezzo di te; Sum doclus per te. 
Vivo vicino alla città; Vivo prope Urbem. 
Tu sei dopo me; tu es poat me. 
Oltre la virtù; Praeter Vlrtutem. 
Vivi «econdo il costume; Vivis Jecundum morem. 
I Genitori «ubilo dopo Dio; Parenles secundum Deum. 
Cammino «opra il ponte; Ambulo «upra ponlem. 
Oltre 0 di là dal fiume: Trans fldmeo, ultra {lumen. 
Vado verio Roma ; Eo Romani verjw. ) _ ■ „„,„„„„„.. 
Verrò sino a Padova; Venlam Palavium S « P«»P™B«"0 
usque. - 5 31 l0r ° CM0 " 

Preposizioni con V Ablativo. 

Parlo dalla piazza; Dlscedo a platea. ■ 
Sono senza danaro; sum abtque, u sine pecunia. 
Cammino insieme con l'amico; Ambulo cum amico, k . . : 
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Sono alla pretenda di te,- Sum corani le. i 

Parlo in vece, o in luogo di te; Loqaor prò te. 

Sarò per le, o in tuo favori;. Ero prò te. 

In paragone della virtù; prae virlule. 

So ri lontana da te; Sum procul abs le. 

Sugli occhi di tutti ; Palarti omnibus. ■ u i 

5ìno all' ombelico ; Umblllco (enti*. 

Hai scritto di molte cose, o intorno a molte cose; Scripsist! 
de rebus multis. 

Preposizioni con l'Accusativo e l' Ablativo. '< 

Sono in Piazza ; Sum iti Platea. 

Vado in Piazza ; Eo in Plaleam. 

Il Vermevive tolto terra; Vermis vivit sub terra. 

Colui si gettò sotto le scale; llle conjeclt se sub scalas. 

Poni la cosa sotto 11 petto; Loca rem subter pcctus. 

Erano sotto la Tesiudine ; Erant subter Testudine. 

Vivi sopra la terra; Vivls super terram. 

Parlo sopra di questa cosa; Loquor super hac re.' ' "* ( 

DELL' AVVERBIO. 

D. Che cosa é Avverbio? . ,:, ' .- 

R. L' Avverbio è una particella indeclinabile dell' Ora- 
zione, che per lo più si mette appresso il Verbo, e determina 
la significazione del medesimo: v. gr. Quarti legis? perchè 
leggi ? Bene facis, lai bene. ■ j , 

D. DI quante sorte sono gli Avverbi? - % ... 

R. Sono di varie, sorte : di Interrogazione, di Afferma- 
sione, di Tempo, di Luogo, di Ordine, e d'altre molle. 

D. Ditemi alcuni Avverbi d' Interrogazione, e d' A norma- 
zione. , , , 

R. Cur ? perchè ? Quare ? per qual causa 1 
Quid ita? perchè così? Certe, certamente. 
Profecto, al certo, ed altri. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di tempo. 

R. Bodie, oggi. Beri, Ieri. Cras, dimani. PerenHìe, Pos- 
dimanl. Nudius-terttas, Y altrieri. iVunc, adesso. 
Modo, ora. . - ■ 

JVnper, poco fa. Aliamnio, una volta. 

Gh. 2 
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OUm, anticamente, tempo già fìi. 

Jam, già. Semper, sempre. 

Statini, subito. Repente, all' Improvviso, ed altri. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di Numero.e di Tempo insieme. 

R. Torta, tante volte. Saepe, spesse voile. 
Idèntidem, di tratto in tratto. 
Plerumque, per lo più. 
Aunquam, noa mai. Semel, una volta sola. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di qualità. 

R. Bene, bene. Naie, malamente. 
Libenter, volentieri. Mgre, ma! volentieri. 
Fortiter, fortemente. Facile, facilmente. 
Difficile, diffìcilmente. Optime, ottimamente. 
Pessime, Pessimamente. 

D. Ditene alcuni altri del più usitatl. 

R. Nequaquam, minime, no, signor no. 
Age, Agite, orsù via. Simul, insieme. 
Pariter, parimente. Forsan, Fortetse, forse. 
Forte, a caso. Temere, imprudentemente. 
Mìiltum, Molto. Parum, poco. 
Minum, pochissimo. Plurimum, assaissimo. 
Tolde, grandemente. Aimit, troppo. 
Satit, abbastanza. Sic, ita, cosi. Quasi, quasi. 
Ut, uti, eicut, Acuti, vèlut, vèluti, come, siccome. 
AUter, altrlmente. Seonim, separatamente. 
Prursus, omnino, affatto, del tutto. 
Sensim, a poco a poco. Vix, appena. 
£n, ecce, ecco. Vtinam, Dio voglia. 
Ima, anzi. Tarn, tanto. Quam, quanto. 
Magis, più- Minus, meno. 
Potivi, piuttosto; ed altri molti. 

Ho lasciati qui gli Avverbi di luogo per porli opportu - 
namenie nel -Trattalo dei Verbi locali. 

DELL' INTERIEZIONE. 
R. Che cosa è Interiezione ? 

D. L' Interiezione è una particella indili nobile dell'Ora- 
zione, che mostra vari affetti dell' animo. 
Le interiezioni poi sono di varie sorte: 

3 ■ - 
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Di dolore: ffeu, Bei, Aimè, Ahi, Oli. Vae, Guai. 

Di allegrezza: Evax, viva, viva. 

Di meraviglia: Papae! capperi! ed altre. 

DELLA COHGIUNZIOWE. 

D. Che cosa e Congiunzione? ' 

R. La Congiunzione è una particella Indeclinabile della 
Orazione, che congiungc insieme ed ordina il discorso. 

D. Di quante sorte sono le Congiunzioni ? 

R. he Congiunzioni sono di varie sorte; altre Illative, 
altre Condizionali, e di altre sorte ancora. Si dividono inoltre 
in Prepositive, Soggiuntive e Medie. 

D. Quali si dicono Prepositive? 

R. Prepositive si dicono quelle, che si mettono avanti 
le altre parole, e sono et, oc, atque, e, ed: ni, nisi t se non : 
etsi, quamquam, benché: ti, se: al, ast, ma: sin, ma'se: ani, 
vel, seu, o, ovvero. 

D. Quali si dicono Soggiuntive? 

R. Soggiuntivi: si dicono quelle che sempre si pospon- 
gono a una, o più voci e sono enim, Imperciocché ; autem, 
però : vero, poi : quidem, al certo: quoque, anche: que, invece 
di «r, ve, invece di ve/,- tic, interrogativo: v. gr. ancor fo, 
r<70 quoque, non: quoque ego. 

Il Maestro darà per queste particolarmente alcuni esempi. 

D. Quali si dicono Medie? 

R. Media si dicono quelle, che si mettono ora avanti, 
ora dopo ad altra voce, e sono (laque, pertanto; equidem, In 
vero; ama; perchè; e molte altre: v. gr. pertanto saròleco, 
■itaque ero tecuui; ovvero, ero itaque tecuin. . 
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APPENDICE. 



Alcune interrogationi sopra le Declinazioni de' Nomi per 
rendere i giovanetti più pratici in esse, con tre Annotazioni 
circa ai Itomi Composti. 

Per la prima Declinazione. 

_,J). I nomi della prima Declinazione come terminano nel 
Genitivo, nel Dativo, e Ablativo plurale? 

R. Tulli i nomi della prima Declinazione nel Genitivo 
plurale terminano in arum, né mai in oram, e nel Dativo 
c Ablativo plurale terminano in is, e non in bus, eccettuati 
alcuni pochi di Genere Femminino, che terminano in abus, 
e sono; 

Htec Anima, mas, {'anima. 
Hrec Dea, Dea:, la Dea. 
Heec Equa, equa;. la Cavalla. 
Hsec Filia, Alia?, la Figliuola. 
Haec famùla, Ir-, la Serva. 
Haìc mula, la>, la Mula. 

Tatti questi, c qualche altro ancora terminano in abus 
a' quali sf aggiungono duabus, ambabus, e ciò per distinguerli 
dai nomi Mascolini: perchè famulis nasce dal Mascolino fa- 
mulus; Diis dal Mascolino Deus, e cosi degli altri. Cicerone 
ha detto anìmis di Genere Femminino, e T. Livio filiti, per 
femminino. 

'Nota. La terminazione greca in as nel Genitivo è rima- 
sta anche appresso i Latini in alcuni Nomi composti, v. ffr. 
Palérfamlllas, Malerfamillas, invece di Palerramllise, Malerfa- 
rnlltfe. 

fijt* Antichi terminavano il Genitivo, e il Dativo, in ai, 
v- gr. aquai, aulai, invece di aqus, aula;. 

Alle volte si fa sincope nel Genitivo plurale , come nei 
nomi composti da Gigno e Colo, v.gr. terrigenum, ctelicolum, 
invece di terrigenarum, canìcola rum. 

Come poi si declinano i Nomi che nel Nominativo hanno 
la terminazione Greca in as, es, e, si dirà nel fine del Trat- 
tato secondo nella Parte seconda dopo la Prosodia. 



Per la seconda Declinazione- 
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D. Come termina II vocativo singolare dei Nomi della 
seconda Declinazione? 

R. Il Vocativo singolare dei Nomi della seconda Decli- 
nazione per ordinano è simile at Nominativo, (come suole 
essere in tulle le altre Declinazioni); v.'gr. o Tt'r, o Uomo; 
o Faber, 0 Fabbro; o Liber. o Libro. Quando però il No- 
minativo termina in ti*, fi Vocativo termina in 9, v. gr. o 
Famule, o Domine, o Socie, o Morie, o Tabellare- Si eccet- 
tua Deus, die nel Vocativo è simile al nominativo: o-Deut, 
o Dio, e Filius, che nel Vocativo termina in i, o Fili, o Fi- 
gliuolo. Si eccettuano ancora i nomi propri latini in ius, ì 
quali nel Vocativo terminano in », v. gr. Vincentiut, Antonini, 
Pompejus, nel Vocativo, o Vincerai, o Antoni, o Pompei. 

Questi Nomi però Cynthiut, Delius, Laertius, e simili for- 
mano il Vocativo in e, perchè di sua natura non sono nomf 
proprii, ma epiteti di Febo, e di Ercole. 

D. I nomf della seconda Declinazione come terminano 
nel Genitivo, nel Dativo, e .Ablativo plurale? 

R. Nel Genitivo Plurale terminano in «rum, v. gr. Do- 
minorai», e per Sincope in um, v.gr.Boum, invece di Dee-rum-, 
nel Dativo, e Ablativo terminano sempre in i>, non mai in bus. 

D. Quali sono que' nomi della seconda Declinazione, che, 
nel nominativo terminati in ut, sono di genere femminino? 

R. Sono molli, fra' quali i seguenti r 
Hasc Abyssus, ssi; V Abbisso. 
Jtec Alvus, vi; il Ventre. 
H«c Cryslallus, li; il Cristallo. 
Ha;c Diphtongus, gi; il Dittongo*. 
Hsec Eremus, emi; l'Eremo. 
Hsec Exodus, di; l'Esodo. 
Hsec Humus, mi; la Terra. 
H;cc Methodus, di; il Metodo* 
Ha?c Perlodus, di; il Periodo. 
Hasc Slnodus, di; il Sinodo. 

Sono ancora Femminini alcuni Nomi degli Alberi ter- 
minati in Hfflc Populuf, il Pioppo; haic Pimu, haec Pta- 
tanus, e gli' altri: Così pare le piante, che producono frutto; 
hasc Pirus, il Pero albero; bare Jtfafw, Il Pomo albero; cosi 
hrec Cerasui, htec Ficus. 2* 
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/ D. 1 Nomi Neutri quanti Casi hanno simili ? 

R. Tulli i Nomi Neutri di qualsiasi Declinazione hanno 
sempre Ire casi slmili, tanto nel Singolare, quanto nel Plu- 
rale, e sono ti Nominativo, V Accusativo e il Vocativo, e nel 
Plurale questi casi terminano In a. 

Come si declinano I Nomi di terminazione greca In 01, 
ed on, Vedi Pari. 2. Tratl. 2. 

Per la tersa Declinazione. 

D. Che cosa si deve osservare particolarmente ne' Nomi 
della terza Declinazione? 

' R. Si deve osservare, che il Vocativo è sempre simile 
al Nominativo in tutti e due 1 numeri ; che l'ahlalfvo singo- 
lare termina per ordinario in e: si eccettuano quei Sostantivi, 
che nel Nominativo terminano in al, ar, e, come pure quei 
Nomi Aggettivi, che hanno il genere neutro in e, i quali nello 
Ablativo si usano ordinariamente In t, v.gr. omni, dulci, facili, 
eie. Il Dativo poi, e l' Ablativo Plurale terminano sempre in bus. 

Si lasciano molle altre osservazioni Intorno alla desinenza 
de' casi, perchè servirebbero a' giovanetti piuttosto di confu- 
sione, he impareranno con l'uso , ed esercizio frequente di 
declinare. 

Come si inflettano alla greca i Nomi di questa Declina* 
itone, vedi Pari. 2. Tratt. 1. 

Per la quarta Declinazione. 

D. Che si deve osservare nei nomi della quarta Declina- 
zione ? 

R. Si deve osservare, che il Vocativo è sempre simile al 
Nominativo In lutti e due i Numeri; Il Genitivo plurale ter- 
mina iu aum: fi Dativo, e 1' Ablativo in bus, sebbene in al- 
cuni nomi lermfna in ubus- Onde si dice Arlubus, da Arias, 
le Membra; Arcubus, da Arcus, l'Arco; Porlubus, da Porlus, 
il Porlo; Tribubus, da Tribù», la Tribù; Acubut, da Acni, 
l'Ago ; Quaestubat, da quaestus col dittongo, e significa gua- 
dagno, e alcuni altri. 

Nota. Anticamente il Genitivo singolare di questa Decli- 
nazione terminava anche in ì come » A'omi della seconda, e 
in is nome quei della terza; onde trovasi in Terenzio: Fructi, 
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ornali, Umilili, invece de genitivi fructus, omatjis, tumultua; 
cos'i trovasi anuls, genitivo, invece di anus. li Dativo trovasi 
qualche volta in u, come l'ablativo per la figura Apocope, V. 
gr, parce mclu, invece di inetui. 

Per la quinta. Declinazione. 

D. Che si deve osservare nel Nomi della quinta Declina- 
zione ? 

R. Si deve osservare, clic lutti i nomi della quinta Decli- 
nazione sono di genere femminino, sebbene si dice hic et haec 
dies il giorno; Afe meridies, il mezzo giorno, li quale e di 
genere mascolino, uè ha plurale. Nel plurale il genitivo ter- 
mina in erum, il Dativo, e l'Ablativo in ebus. 

Nota. Die, Fide, sono anche genitivi invece di Dici, Fidci, 
per la faura Apocope, e in Orazio trovasi Fide, anche in caso 
Dativo. 

Circa a' Nomi Aggettivi. 

D. Di quante declinazioni è Bonus, na, num ? 

R. Bonus, na, num, è di due declinazioni, Bonus, e bonum 
sono della seconda, bona è delia prima: lo slesso si dica degli 
Aggettivi simili a questo. 

D. Quali sono quei nomi, che essendo Ih tutti 1 casi si- 
mili a Bonus, na, num, sono differenti nel Genitivo e Dativo 
singolare? 

R. Sono i seguenti, i quali nel Genitivo terminano in 

ius, e nel Dativo in i. 

Totus, la, lum, totius, toti, lutto, tutta. 

Solus, la, lum, solius, soli, solo, sola. 

Ullus, la, lum, ullius, ulli, alcuno, alcuna. 

Nullus, la, lum, nullius, nulli, ninno, niuna. 

Alius, alia, aliud, alias, ai», altro, altra. 

Uter, utra, utrum, utrius, atri, qual di due. 

Neuler, neutra, neulrum, neutrini, neutri, né l' uno né l'altro. 

Uterque, utraque, ulrumque, wtriusque, utrique, e l' uno, e l'al- 
tro. 

Alter, ra, rum, alterìus, alteri, 11 secondo, la seconda. 
Alteruler, Ira, rum, alterutrius, alterutri, o V uno o 1' altro. 
Unus, una, unum, unius, uni, uno, una- 
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Trs annotazioni circa i nomi composti. 

h I nomi composti per ordinario ti declinano come i sem- 
plici, v. gr. prudens, entis ; imprudens, dcnlis. Alcuni però 
variano, eome sanguis, sanguinis, il sangue} nrf compostosi 
die» exanguis, exanguis, e non exanguinis, senza sangut. Cosi 
Pes, pedls, il piede; nel composto, Vulpes, vulpis, non vulpedls, 
la Volpe. Così, qoies, qnietis, il riposo ; net composto, requies, 
rcquiel per requietis. Cosi pubes, pubis, nel composto impubes, 
impnberis, giovane di sotto ai quattordici anni. 

IL Ss ti nome sarà composto da due Nominativi si de- 
clinerà l' uno e l' altro Nome. v. gr. Respubltca, la Repubblica ; 
Genit. Refpubilcx; Dat. Reipublice; Acc. RcmouMicam. Corti 
Jusjuranduni, il giuramento; Gen. Jurisjurandi; Dal. .Turlju- 
rando. Accus. Jnsjurandum etc. Così: Rosmarinus, il Ramerino; 
Gen. Hofismarini; Dat. Rorlmarino; Are. Roretiwnartnum. Si 
eccettua Alleruter, che si declina nella seconda parte soltanto. 

HI. Se il nome sarà composto da un nominativo e da 
qualche attra voce, s' infletta solo il nome, v. gr. Tribwius 
Plebis, il Tribuno della Plebe. Genit. Tribuni Plcbis, Dat. Tri- 
buno Plchis, Aec. Tribunum Plebis etc. Così si declinano Se- 
natus-Consultum, il Decreto del Senato; Juris-pcrltus, il Dottor 
di legge; Pater-fa mlllas, il Padre di famiglia, ed altri. 

TRATTÀTELLO DE* GENERI, E DE* NOMI ETEROCLITI. 

, B. Che si osserva per sapere di qual genere sia un nome ? 

R. I generi dei nomi si conoscono o dal significalo, o 
dalla terminazione. 

D. Quali saranno i nomi di genere mascolino in riguardo 
al significato? 

R. In riguardo al significato sono mascolini .- 

1. I nomi propri degli uomini: .tineas, Catilina, Sylla. 
I nomi degli Dei: Jupiter, ApoUo, Mercuri™. 

I nomi de' Demoni: Lucifer, Beelzebub. 
Degli Angeli: mhael, Raphael. 

Dei venti: Eurus, Notut; e di ciò, chesi dipinge in sembianza 
d'uomo. « 

2. Sono mascolini I nomi degli uffizi soliti praticarsi dagli 
uomini: Nauta, Scriba, ec. 

3. Seno mascolini i nomi dei mesi: Martius, Aprili», ce. 
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4. Sono mascolini i nomi dei monti: Athos, il monte Alo; 
Jirìicon, Elicona. Si eccettuano f seguenti, che sono femminini : 
JElna, il Mongibello; Ida, il monte Ida; Ossa, Oeta, Rkodope, 
tre monti. Pelion però, ovvero Pelium, il monte Pelio, é di 
genere neutro. 

B. Sono mascolini i nomi del fiumi: hic Tanni», il Tamii, 
hlc Tyberit, il Tevere. Sono però anche femminini AUia, ìiae, 
Attuila, lae, e qualche altro. Tuder c Crustumittm sono neutri. 

D. Quali sono di genere femminino in riguardo al signi- 
ficalo ? 

fi. In quanto al significato sono femminini: 

1. I nomi propri delle femmine, v. gr. Glycerium, Eusto- 
ckium, Manilio, Calypso, nomi di femmine ; così ancora Pallai, 
Juno, Diana; i nomi delle ninfe: Oreai, JVajas, Cymothoe; ( 
nomi delle muse : Clio, Melpomene, Tkalia, e i nomi delle sirene: 
Ligea, Leucosia, Parthenope. 

2. Sono femminini i nomi appellativi, che convengono alle 
sole femmine: nutrix, la nutrice o balia; obitelrix, la racco- 
glilrlce. Così pure t nomi di quelle cose clic si dipingono 
in sembianza di femmine: Nox, Aurora, Virlus, ec. - s 

3. I nomi dei paesi: jEgyptus, Epyrus, Macedonia; delle 
isole: Cyprui, Bkodut, Delui; delle citlà: Saguntus, Tarraeo, 
Veneliae; Si eccettuano Pracnesle, Reale, Tibur, Hiipaaì, Care , 
Dyrrachium, Bysantium, Saguntum, che sono neutri; si ec- 
cettuano ancora Suta, Baetra, Ecbatana , nomi di città di 
numero plurale, e di genere neutro. Sono mascolini Stilino e 
Narbo, come pure Philipp/', Puteoli, Treviri, nomi di citlà di 
numero plurale. 

4. I nomi delle navi: Argo, Centaurus, Pistris. 

3. I nomi dei poemi: Mai, adii; Odiata, me, due poe- 
mi di Omero: Mneit, idoi, Eneide poema di Virgilio. Si ec- 
celiuano Bucolica, orum, Georgica, orum, due altri poemi di 
Virgilio, I quali In numero plurale sono di genere Neutro. 

6. Sono femminini i nomi degli Alberile delie Piante: 
Pinut, Ornui, Plafoni/*, P;ru#, Cedrus, Pomui; si eccettuano 
Suber, fr£»,HSovero;Ro6ur, borii, la Rovere,- Acer, eris, l'Acero, 
e qualche altro, i quali sono neutri. Sono poi mascolini: Olca- 
ster, Pinaster, Spinus, Dumus, Vepre», e qualche altro. 

D. Quali nomi saranno di genere neutro in riguardo al 
significalo ? 
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Iiic pulvis, veris, la polvere- 
Hic ros, roris, lo rugiada. 
Hic sol, solis, il soia. 

Hic specus, cns, la spelonca {è anche di genere neutro). 
Mie vas, vadis, li sicurtà. 
Hic vesper, peris, ) 
Hic vesperus, perì, } 

.Nomi di Geatre Femminino. 



Haec abyssus, si, l'abisso. 
Ha'c acus, acus, l'ago. 
Haec alvus, vi, ti ventre. 

Hajc antidotus, li, (' antidoto, ed anche antidolnm, ti, di Ge- 
nere Neulro. 

Haec arbor, orls, l'albero. 

Haec atomus, mi, l'atomo. 

Haec colus, li, ed anche colns, lus, la rocca. 

Haec carbasus, si, il panno di Uno (nel plurale è neutro). 

Haec crystallus, li, il crittaìlo. 

Hasc dfphtongus, si, il dittongo* 

Haec erèrnus, mi, l'eremo- 

Haec exodus, di, l'Esodo. 

Haec humus, mi, la terra. 

Haec byems, emis, (' inverno. 

Haec idus, iduum, ldibus, le leti. 

Haec melhodus, di, il metodo. 

Haec pcriodus, di, il periodo. 

Haec porticus, cus, fi portico. 

H*c synodus, di, il sinodo. 

Haec .trfbus, bus, la tribù. 

Sono femminini anche i nomi di città, isole e Provincie. 

Haec Cyprus, pri, l'itola di Cipro. 

Ha>c Dclus, li, l'isola di Odo. 

Haec iGgyplus, ti, il paese d'Egitto. 

Haec Epirus, ri, il paese dell'Epiro. 

Haec Rhodus, di, V isola di Rodi. 

Hxc Sagunlus, U, la città di Sagunto. 
Si dice anche, hoc Saguntum, ti. 
Sono femminini anche f nomi degli alberi. : 
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Htcc Ccdrus, dri, il Cedro. 
Hajc Ceràsus, si, il Ciriegio albero. 
Haec Fagus, gì, il Faggio, 
lise Ficus, us, il Fico aibtro. 
HffiC Ornns, ni, l'Orno. 
Haic Pinus, ni, il Pino- 
Haec Plalanus, ni, H Platano- 
H33C Pomus, ini, il Pomo albero. 
Hacc Populus, li, Pioppo. 
Haec Pirus, ri, il Pero albero. 

Nomi di Genere Neutro. 

Hoc Altare, aris, l'Altare. 
Hoc animai, alis, l'animali: 
Hoc cadaver, tris, il corpo morto. 
Hoc calcar, càris, lo sprone. 
Hoc cor, cordls, il cuore. 
Hoc decus, òris, il fregio. 
Hoc £equor, oris, il mare. 
Hoc gultur, ris, la gola. 
Hoc fulgur, ris, il folgore. 
Hoc iter, ileneris, il viaggio. 
Hoc jubar, baris, lo splendore. 
Hoc mare, marls, il mare. 
Hoc marmor, oris, il marmo. 
Hoc nectar, ris, il nettare. 
Hoc OS, oris, la bocca. 
Hoc pecus, oris, il bestiame. 

Hoc pelagus, gi, il mare. SI trova anche mascolino. 

Hoc robur, oris, la robustezza. 

Hoc rus, ruris, la villa. 

Hoc salphur, urls, fo zolfo. 

Hoc tribunal, alls, il tribunale. 

Hoc vas, vasis, il vaso. 

Hoc ver, veris, la primavera. 

Hoc verber, erls, la frusta. 

Sono Neutri Indeclinabili. 
HOC ras, il lenito, V anetto. 

Hoc nelas, (' illecito, ì' manata. 
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Hoc cacoelhes, il cattivo costume. 
Hoc melos, la melodia. 
Hoc Epos, i'i Poema eroico. 
Hoc pondo, la libbra. 

Hoc chaos, la confusione. Si trova 1" Ablativo chao, ed altri. 

Nomi Neutri di solo numero plurale. 
Hsec arma, orum, le armi. 
Ha;c bibita, orum, i libi " 
Hfec castra, orum, gli j 
H<ec exta, orum, le inh 
Haec mcenla, nium, le mura della città. 
lise Susa, orum, la città di Susa, ed altri. 

De vari altri Generi dei nomi. 
Benché io sia persuaso, che, olirei Generi mascolino, fem- 
minino e neutro, altri in rigore non ve ne siano, mentre gli 
altri che vengono assegnati, come il Genere comune, l'incerto, 
i'epiceno, ec. si riducono ad uno dei tre soprannotati; non- 
dimeno, perchè sono in uso nelle scuole, ho creduto bene di 
non lasciarli. 

DEI KOMI DI GEMERE COMUNE. 

D. Quali sono delti Nomi di genere comune? 

R. I Nomi che si declinano con l'articolo hic, et haec 
son detti di genere comune, perchè convengono tanto al ma- 
schio, quanto alla femmina. 
Hic, et luec Aàvena, il forastfero e la forasliera. 
Hic, et lise Bos, il Bue e la Vacca. 
Hic, et luec Conjux, il marito e la moglie. 
Hic, et hic Parens, il padre e la madre. 

Cosi sono di genere comune Adolescens, Àuctor, Auriga, 
Augur, Canis, Civis, Cliens, Conuivens, Dux, Exul, ffaeres, In- 
coia, Indìgena, Index, Juvenis,lWles, Municeps, Patruélis, Prin- 
cqjj, Sacerdos, Tetti*, e Virgo; Antistes però, ed Hospes hanno 
anche il femminino Antistita, tae ; Hosplta, tae. 

DEI HOMI DI OGNI GENERE. 

D. Quali sono detti Nomi d'ogni genere? 

R. I Nomi che si declinano con tatti tre gli articoli sono 
detti d' ogni genere, perché convengono al maschio, alla fem- 
mina, e ad ogni cosa, 3 
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fftV, et lutee, et hoc Fetta: l'uomo, la donna, e la cosa felice. 
Hic, #t haec, et hoc Par: V uomo, la donna, e la cosa eguale. 
Hic, et lutee, et hoc memor: l'uomo, e la donna e la cosa ri- 
cordevole, ed allri moltissimi. 

DEI NOMI DI GENERE INCERTO. 

D. Quali sono delti nomi di genere incerto ? 
11. I nomi che si trovano ora con l'articolo hic, ora con 
I* articolo haec, ovvero con l'articolo hic, e talvolta con I' ar- 
llrolo hoc son delti di genere incerto. 
„, [ Torquet, la Collana 

' 1 Phasèlui, la Flluca. 

Atomus, V Atomo. 

Die», il giorno ed altri; questo però nel più 
vale è sempie mascolino; nel singolare, quando significa lem 
po, è Femminino; quando significa giorno d' ordinario è ma 
scolino. 

/ tegnenti tono maxcolini e neutri. 



ovvero 
Haec 



me 

ovvero 



Nar, arti, Nera, Fiume. 
Anxur, rit, Terracfna, Citta 
Vulgus, gi, il Volgo. 
Pelagm, gi, il Mare. 



Questi due ultimi sono frequentemente di genere neutro 

DEI HOMI DI GEMERE EPICÈNO. 

D. Quali sono delti nomi di genere Epicèno ? ' 1 \ 
R. Nomi di genere Epfcèno son delti quelli, che decli- 
nandosi col solo articolo Hic, significano anche le femmine' 
Hic Lepus, ori*, la lepre. 
Hic Pisci*, teit, il Pesce. 
Hic ruttar, uria, l' Avvoltoio, ed altri molti. 

O declinandosi col solo articolo haec significano anche 
1 maschi. 

Haec Vulpcs, pi*, la Volpe. 
Haec Àquila, Ine, V Aquila. 
Baeo Anas, ànatis, V Anitra, ed altri molti. 



DEI NOMI ETEROCLITI. 

D. Quali sono delti Nomi eterocliti? 

R. Nomi eteroclili so» detti quelli, che variano dalla legge 
comune o nel genere, o nel numero, o nel caso, o nella de- 
clinazione, o in qualche altro attributo. 

D. Quali sono gli eterocliti, che variano In genere? 

R. Sono quei nomi, i quali sono nel singolare mascolini 
e nel plurale neutri: v. gr. hic sibilus, li, in plurale haec si- 
bila, ortim -, hic locus, ci, In plurale haec loca, locorum: si dice 
anche loci, orum, quando particolarmente si significa la sedo 
degli argomenti. Tartarus, ri, in plurale Tartara, orum, In- 
ferno;. Infernus, ni, in plurale Infima, orum; luogo di sotto 
di noi, inferno. 

Ovvero sono nel singolare femminini e nel plurale neutri, 
come haec Garbasus, si; nel plurale Garbasa, le vele. Cosi 
pergamus, nel plurale pergamo ; e suppellex, nel plurale *up- 
pellectilia. 

Ovvero sono nel singolare neutri e nel plurale masco- 
lini, come hoc Argos, plurale hi Argi, orum. Plut, neutro nel 
singolare; nel plurale, Ai, et hae plures, et haec plura: cosi 
Coelum, Forum, Filum, Fraenwn, Clauslrum,Elysium; nel plu- 
rale Coeli, Fori, Fili, Froeni, Claustri, Elysii; sebbene si dice 
anche , e forse più frequentemente, Fila, Fraena, Ctauatra. 

Ovvero sono nelsingolare neutri, e nel plurale femminini; 
v. g. hoc deltcium, hoc epulani, hoc baineum ; nel plurale ha; 
deliciae, h£E epulae, hai balneae, ovvero haec balnea. 

D. Quali sono i nomi eterocliti di Numero? 

R. Sonoquelli, i quali si declinano o solamente nei singo- 
lare, o solamente nel plurale : v. gr. JVeirto, pontus, latum, trìti' 
cum, oleum, aurum, ferrum, ed altri, i quali non hanno numero 
plurale; all'incontro Penates, Kalendae, Castra, Arma, ed al- 
tri moltissimi, non hanno numero singolare. 

D. Quali sono 1. nomi eterocliti di caso? 

R. Sono quelli, 1 quali, o non si declinano in casi, c sì 
dicono Indeclinabili; v. gr. frugi addietiivo indeclinabile, elio 
significa temperante, e frugale ; Pondo che significa libbra, o 
peso di una libbra; cosi quatuor, quinque, sex ec. con gli al- 
tri numeri cardinali sino al cento. Ovvero mancano di uno, 
o più casi ; onde alcuni sono senza Vocativo, come I nomi 
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interrogati ri quis, quali*. 1 negativi : .Verno, nuilut; la mag- 
giore parte del partitivi: quidam, ulhts, alius, e lutti i pro- 
nomi, fuorché Tu, meut, notter, nustras, vestras. 

Alcuni hanno solamente ilNomlnatlvo, il Genitivo e l'Ac- 
cusativo, come tantundem, tantìdem. \ 

Alcuni hanno solamente 11 Nominativo e Vocativo, coma 
Jupiter. 

Alcuni hanno solamente i casi obliqui, come Jovis, Jovi, 
Jovem, Jave. 

Alcuni solamente tre casi obliqui , come opij, opew, ope, 
perchè Ops, Opis, significa Ope, dea della terra. 

Alcuni due soli, rome suppetiae, suppetias, soccorso, ajuto; 
repetvndarum, rcpetvndis, denaro o roba, die si ripete. 

Alcuni nn caso solo, come inficiai Accusativo plurale, rè 
si ritrova in altri casi, ed è sempre congiunto ad un qualche 
tempo, del Verbo eo, it, e significa negare; v. gr. tu non ibis 
inficiai, tu non negherai. 

D. Quali sono i nomi Eterocliti di declinazione ? 

H. Sono quelli, i quali nel singolare sono d'una declina- 
zione, e nel plurale d' Un' altra ; v. gr. vas, vasis nel singolare 
è delia terza*. ( benché si trova anche vasum, i della seconda ); 
nel plurale vana, vasorum della seconda ; jugerum, jugeri della 
Seconda; nel plurale jugera, jugerum, jugeribus della terza: 
sebbene si trova anche jugeris, Genitivo singolare, e Sugar* 
Ablativo. 

Altri nomi abbondano di declinazione, perchè alcuni sono. 
Della prima e tersa; Pascha, chae, et Pascha, atis. 
Della seconda e terza: Sequetter, tri, et tequester, tris. 
Della seconda e quarta : Ficus, ci, et ficus, cut. 
Della terza e quinta : Requie», tis, et requie», ai. 

Altri nomi hanno più terminazioni nel Nominativo. 
In a, et es, Avarili», ae, AvariUes, ci. 
In a, et um, Bùccina, ose, Buccinimi, dì. 
In us, et a, Araneus, nei, Aranea, nee. 
In us, et um, Anlidotus, ti, Antidotum, ti. 
Ines, et o, et um, Contagies, ci, Contagio, onÌS, Conlagium, gii. 
In it, et a, Cassis, dls, Cassida, d». 
In er, et a, Crater, eris, Cratèra, ro. 
1» as, et a, Hebdomas, dis, Hebdomada, dae. 
In e*, et e, Tapes, tis, Tapete, Us. 
In bij et ti, Plebs, bis, Plebes, bfs. 
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E questo basti circa a' nomi Eterocliti, o siano Anomali, 
perchè II di più servirebbe al giovani piuttosto di confusione. 
Impareranno il resto con l'uso e con l' osservazione. 

ANNOTAZIONE DEGLI EDITORI 

, Impropriamente alla pag. 11 si chiamano Articoli hic, 
haec, /toc- la lingua latina non ha Articoli. Hic, haec, hoc sono 
Pronomi Primitivi e tn certo modo Relativi, come dlconsl pof 
alla pag. 17, ed anche Dimostrativi come s' insegna nel Trat- 
tato IV di questi! Grammatica ove si parla de' Pronomi più 
diffusamente. Di- fatti mai non si traducono ti, lo, la; beml 
questi, questo, questa- 

Poco più sotto — -alta Dimanda.- Quanti sono i Generi? 
Si risponde: I Generi sonore: Mascolino, che ha lo Articolo 
Aie ec. Tale risposta può far" credere a'giovinetli, che hic, 
haec, hoc vadano costantemente uniti a' nomi (e questo non 
é vero) e che sieno necessari per conoscere di qua! genere 
sia quel tal nome. Ma noi diciamo che per conoscere ciò, non 
ve n'ha bisogno, potendosi acconciamente adoperare altri se- 
gni, come suole farsi ne' Vocabolari, p. es. la m. per accen- 
nare ti genere maschile, la /. pel genere femminile, la ti. pel 
neutro. 

Al modo stesso, si mettono come necessari per defini- 
re 11 genere comune, il nome sostantivo, e massime lo Ag- 
gettivo, e così a tutti gli altri nomi, che sor moltissimi lo 
questo Trattato, si appongono come articoli i Pronomi anzi- 
detti: le quali cose e tutte quelle appoggiate a tali principi! 
potrebbon facilmente cambiarsi, e con maggior chiarezza: spie- 
garsi. E noi l'avremmo fatto di buona voglia, sebbene, quando 
ne fummo avvertiti, Tosse stampalo pressoché tutto questo 
primo Trattato; ma considerando che le troppe annotazioni 
che sarebbero bisognate, avrebbon recato a' giovinetti confu- 
sione e noia anzi che prò', ce no siamo rimasti, lasciati- 
dune la cura ai Maestri. 
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TRATTATO SECONDO 



DELLA COSTRUZIONE InV VERBI ATTIVI, PASSIVI, NEUTRI, 
COMUNI, DEPONENTI E IMPERSONALI. 



Hi premette II predente Ragionamento da rar ni leggere 
«Piiort noamen(e al giovanetti più intelligenti, ed altri an- 
cora, qnando elb non ala per cagionar loro confusione. 

Della natura e divisione del Verbo, secondo le varie 
opinioni d'alcuni uomini' dolti. 

\\ Verbo, dice Gasparo Sdoppio, è una voce partecipe del 
numero personale con tempo, cioè è una voce che Ita Nu- 
mero, Persona e Tempo, Pone come gli altri grandmatici, 
due Numeri, tre Persone, cinque Tempi e quattro Coniuga- 
zioni. Toglie però affatto f Modi, come prima di lui fecero 
il Bama ed il Sanzio, non ammettendo altre modificazioni 
nel Verbo, se non quelle che vengono dagli Avverbi, de' quali 
Y uffizio principale è di determinare la significazione del Ver- 
bo; V. gr. frenf loquitur : fortiter pugnat; forum stridei, e si- 
mili. Quindi ammette un'altra distinzione dei Tempi, divi- 
dendoli lutti in primi e secondi ; v. gr. Presente primo, amo, 
<», al: Presente secondo, amem, et, ett Preterito imperfetto 
primo, amabam, bas, bai: Preterito imperfetto secondo, ama- 
rem, re», ret, e così degli altri tempi. 

Divide poi il Verbo, e in riguardo ai suoi accidenti, e 
ìn riguardo al suo significato. In riguardo ai suol accidenti 
lo divide In Finito, ossia Personale; e In Infinito, ossia im- 
personale. Il Verbo Perjonalf, o Finito è quello, che ha de- 
terminate Persone, Numeri e Tempi, cosicché si può dire 
di ebe Persona, di che Numero e di che Tempo ei sia; v. 
gr. omo, legisset, pluit, curritur ec. L' Impersoni!» poi, ossia 
Infinito è quello, che non ha né certo Numero, nè certa Per- 
sona, ne cerio Tempo: v- g. amare, legisse, che comunemente 
si dice Verbo di modo infinito, il quale spesse volte ha forza 
di Nome Sostantivo, anzi dagli antichi era dello Nomea Verbi: 
v. gr. peccare est turpe, cioè per.catuin est turpe, cosi magi* 
paratus servire, quam imperare: cioè magis paratus servitati, 
guani imperio. 
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In riguardo al significalo divido il verbo in Sostantivo, 
Attivo e Passivo. Il Sostantivo significa sussistenza o sostanza ; 
come sum, et, est. V Attivo significa Azione: v. gr. amo, am- 
bulo, consolar, amplector. Imperciocché questi verbi termi- 
nali fn or, che comunemente si dicono Deponenti, sono meri 
Attivi, dice esso, avendo già deposta la significazione passiva, 
perciò delti Attivi Deponenti. II Passivo significa passione; 
v. gr. amatur, vivitur, curritur, non riconoscendo esso i verbi 
Neutri, i quali pretende, che sieno o Attivi, o Passivi: cosi 
la sente anche 11 Sansio, dicendo, che, per testimonianza ancor 
d' Aristotele, ogni molo è o Azione, o Passione, nè vi è mezzo. 

Gherardo Vossio divide il verbo in altra maniera; poiché 
dopo aver detto, che il verbo è una dizione variabile che 
significa o Azione, o Passione, o Esistenza lo riparte con la 
divisione comune In Personale e Impersonale; Indi pone cin- 
que generi dei verbi Personali, Aitivi, Passivi, Neutri, Co- 
muni, e Deponenti .■ solo aggiugne, che devono dirsi Attivi 
anche quei verbi che non possono avere altro Accusativo che 
di cosa, nè mai di persona; come or» terram, bibo vinum, 
cono hymnum, e simili, contro l'opinione di quelli che an- 
noverano questi, ed altri slmili tra' verbi Neutri, quasi che 
sia necessario, che il verbo Attivo debba avere anche l'Ac- 
cusativo di persona-, per altro non si scosta dalla divisione 
comune. Ammette solo quattro modi, Indicativo, Imperativo, 
Subjuntioo, e Infinito. Dice perciò, clic quelli i quali, ad Imi- 
tazione dei Greci, aggiungono il modo Ottativo, non l' inten- 
dono bene, essendo questo appresso I Latini affatto superfluo: 
perocché appo di questi una stessa è la voce dell'Ottativo, 
c del Subjuntivo, il che non è appresso dei Greci : onde vuole, 
che il solo Congiuntivo o Subjuntivo faccia ie veci dell'Otta- 
tivo, Potenziale, e Permissivo- 

V Autore del Nuovo Metodo definisce, e divide il verbo 
diversamente. 11 verbo, dice esso, è una parola, il di cui 
uso principale è il notare 1' affermazione, o 'I giudizio, che noi 
facciam delle cose: v. gr. amo, volo, laudo: e divide il verbo, 
come il nome, in Sostantivo, e Aggettivo. 11 verbo Sostantivo 
è quello che nota semplicemente 1' afTermazIoii dell' essere, 
come sum, io sono. Il verbo Aggettivo poi è quello, che ag- 
giugne la sua significazione propria a quella semplice affermi 
zione , che è comune a tulli i verbi; come quando si dice 
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Petrus vivil, è lo slcsso che se si dicesse Petrus est vivens: 
uve si vede chiaro , che vivit contiene l'affermazione dell' es- 
sere, e la significazione di viverne. 

Divide poi il Verbo Aggettivo In Attivo , Passivo , e 
Xentro, L' Attiva significa Azione, il Passivo Passione. 1 Verbi 
Neutri, che chiama ancora Assoluti, e Intransitivi, sono quelli, 
la cui significazione non passa al di fuori. Avvisa però che 
sono di due sorte: altri, che non significano Azione alcuna, 
come, albet, sedei, quiescit : alLri die significano Azione, ma 
tale, che per lo più non esce fuor dal Subletlo, come prandère, 
coartare, ambulare, onde dal Grammatici sono chiamati In- 
transitivi. Diventano però alle volte Transitivi, e allora niente 
si distinguono dagli Attivi: v. gr. Asbtinere maledica* (Cic. ) 
è Intransitivo: Abttinere marna (Cic.) è transitivo. Cosi du- 
bitare de fide (Cic.) è intransitivo. Et dubitare aliquid (Cic.) 
è transitivo: e di questi ve ne sono moltissimi. 

Sostiene esso ancora alla gagliarda, non esservi altro verbo 
impersonala che l' infinito, per le stesse ragioni Innanzi dette, 
e chiama Personali Difettivi quei verbi, che da altri son delti 
Impersonali. 

Parlando dei Modi, dice che sono quattro: l' indicativo, 
e 11 Soggiuntivo come principali ; 1' Imperativo meno princi- 
pale, per aver piuttosto forza di futuro ; !' Infinito poi assai 
impropriamente, polche, essendo Indefinito, né Numero né 
Tempo, né Persona, né Modo nota giammai, come amare: ha 
bensì forza molle voIlediNome Sostantivo; v. gr. tempas est 
ab\re, cioè abilionis; è già tempo d'andar via; cosi dignus 
amari, cioè amore. 

Che opinione poi abbiano avuto questi autori intorno ai 
Gerundi!, e Supini, lo riferiremo In altro luogo, quando trat- 
teremo della loro costruzione. 

Qui potrà soggiungere il Maestro, che, anche dividendo 1 
il verbo secondo il Sanzio e lo Sdoppio fn Sostantivo, Attivo 
e Passiv,K, non ripugna, che alcuni verbi si possano dire anche 
.Ventri, altri Comuni ed altri Deponenti; mentre quelli che 
sono delti Neutri, si può dire die siano dotti lati, non per- 
chè significhino nè Azione, uè Pattfone, ma perchè signifi- 
cando Azione, non si possono fare Passivi In tutte le persone, 
rome gli altri verbi delti semplicemente Attivi; e significando 
Patitene sono differenti fn più d' una cosa dai verbi delli sem- 
plicemente Passivi. 
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I verbi poi delti Comuni, ancorché siano Attivi, quando 
significano Passione, si possono dire senza riprensione Comuni, 
appunto per questo, perchè nella sola terminazione passiva 
significano e Azione, e Passione ; il che non conviene ai verbi 
delti semplicemente Attivi, o Passivi. 

Finalmente anche i verbi Deponenti, ancorché siano sem- 
pre Attivi, si possono ragionevolmente chiamare Deponenti, 
perchè hanno deposta la significazione Passiva, che avevano 
anticamente, ritenendo però la Passiva terminazione. 

Così ancora, sebbene rigorosamente parlando, i verbi Im- 
personali sono i verbi Infiniti, o sia l'Infinito dei Verbi, corno 
si è detto in altro luogo, nondimeno non è condannabile il 
dire, secondo l'opinione dell' Alvaro, Impersonati anche quei 
verbi, che non si usano, che nella terza persona, per distin- 
guerli da quelli che si usano in tutte tre le persone. Tutto 
questo però farà egli meglio Intendere agli scolari, quando trat- 
terà della Sintassi di detti verbi Neutri, Comuni, Deponenti 
c Impersonai!. 

IDEA GENERALE DELLA SINTASSI LATINA 

tht spiegarsi diligentemente aijii scolari, se saranno di 
buon ingegno, anche prima di applicarli alle regole degli attivi : 
almeno poi avanti d'insegnar loro la eostruzione dei verbi lo- 
cali, acciocché per tempo imparino a render conto d' ogni pre- 
eetto, e possano distinguere la Costruzione Regolare dalla Fi- 
gurata, ed il Grecismo dalla Locuzione mera Latina. 

D. Che cosa vuol dir Sintassi ? 

R. Sintassi, parola greca (»uw«£is) è lo stesso che Costru- 
zione, che vuoi dire una conveniente disposizione delle parti 
dell'Orazione tra di sè. 

D. Di quante sorte è questa Sintassi o Costruzione? 

R. Altra chiamasi «empii», o sia regolare; altra figurata, 
o sta irregolare. 

D. Quale dicesi Sintassi semplice o regolare? 

R. La Sintassi semplice o regolarti, è quella che segue l'or- 
dine naturale, componendo il discorso convenientemente alle 
regole della Grammatica. 

D. Quale dlcesi irregolare, o' figurata? 
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R. La irregolare, 0 figurala è quella Che si allontana nel 
discorso dall' ordine naturale per seguire certi girl e certi 
parlari, o più brevi, o più eleganti, che sono stali usali dai 
liuoni scrittori, ancorché alquanto lontani dalle regole della 
Sintassi comune. , 

D, SI da altra divisione della Sintassi? 

R. Dividesi ancora in Sintassi di Concordanza, e In Sin- 
tassi di Reggimento. 

D. Quando dicesi Sintassi di Con"ondanza? 

R. La Sintassi di Concordanza si ha allora, quando le 
parti convengono tra di loro In qualche cosa, ed è di tre 
maniere. 

1. Dell'Aggettivo col Sostantivo: Deus Sanctus. 

2. Del Nome col Verbo: Deus regit. 

3. Del Relativo coli' antecedente : Deus, qui est. 

Altri aggiungono anche dell' Accusativo coir Infinito, v. 
gr. Afe amare. Che perciò ogni Aggettivo deve avere 11 suo 
Sostantivo; ogni Verbo i! suo Nome; ogni Relativo il suo 
Accusativo. Che se o 11 Sostantivo, o 11 nome del Verbo, 0 
P Antecederne, o l'Accusativo dell' Infinito non som) espressi, 
si sottintendono, e allora ia Costruzione è figurala. 

D. Datemi qualche esempio. 

R. Chi dicesse Paucis moneo te, sarebbe Sintassi figu- 
rata, perchè all' Aggettivo Paucis si sottintende il Sostantivo 
verbi»; al Verbo moneo si sottintende il Nomin. eoo. Cosi il 
dire gui studerà, discunt, è Sintassi figurala, perchè al Rela- 
tivo qui si sottintende V Antecedente homines t ojuvenis, o cosa 
simile. Così tu vis discere,i: Sintassi figurala; perchè all'In- 
finito diteere si sottintende 1' Accusativo te. 

D. Quando dicesi Sintassi di Reggimento? 

R. La Sintassi di Reggimento si ha, quando nel parlare, 
una parte regge I» altra; Il che si fa, o secondo la fona di 
qualche preposizione, o altra particella espressa, o supposta, 
u secondo la natura di ciascun caso. 

D. Ditemi dunque quali sono i casi, che hanno la na- 
tura di essere retti nel discorso? 

R. I casi che sono retti, sono il Genitivo, l'Accusativo 
e l'Ablativo. 

D. Da che è retto il caso Genitivo? 

K 11 Genitivo è ietto sempre o da un nome Sostantivo, 
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o da ciò die ha furia dì Nome Sostantivo; clic sr il Nume 
Sostantivo non è espresso, come quando trovasi un Genitivo 
tlopo qualche Verbo, o dopo un Nome Addlellivo, allora si 
sottintende figuratamente il Sostantivo; v. gr. Accuso te furti, 
si soUintcnde de crìmine, che è II Sostantivo taciuto, da cui 
c retto il Genitivo furti: così ultimum dimicationis, si sottin- 
tende tempus, che è il Sostantivo taciuto da cui è retto il 
Genitivo dimicationis. 

Nula. Potrà il Maestro aggiungere, esservi alcuni parlari 
alla greca, nei quali il Genitivo, che per altro pare del Verbo, 
o di un Nome Aggettivo, viene retto da una di queste Pre- 
posizioni greche èx (ecj che significa de : mpc (peri) ino fapó) 
che significano a, o ab, o altra simile sottintesa, le quali pre- 
posizioni appresso dei Greci vogliono il Genitivo, c da essi spesso 
volte sì tralasciano, particolarmente dopo ale imi Verbi; lo elic- 
mene spesso imitato dagli autori Latini, e dicesi grecismo, del 
quale parleremo distintamente in altro luogo, cioè nell' Appen- 
dice della Sintassi figurata, che verrà dopo il quinto Trattato- 

Iai mancanza di questa cognizione ha fatto, che alcuni hanno 
creduto che il Genitivo sia talvolta caso d' alcuni Verbi o Nomi 
Aggettivi, mentre è un Genitivo alla greca, regolato da una 
delle dette preposizioni sottintese, come in Orazio: Desine que- 
retarum ;.Abstineo irarum, in vece di a querelis, ab fra. Così 
Plenus enrarum, in vece dì de curis: dives agri, in vece di 
ab agro. Ogni Genitivo dunque è retto da un Nome Sostantivo, 
a da ciò che ha forza di nome Sostantivo, o da qualche pre- 
posizione greca sottintesa. 

D. Da che è retto 1' Accusativo ? 

R. Ogni accusativo dipende indispensabilmente da una 
di queste Ire cose, o dal Verbo Attivo, come Accusativo 
paziente, che mostra il soggetto In cui passa l'azione del 
Verbo, v.gr. amo Deum; o dall'Infinito coti cui concorda, v.gr. 
magistrum docere, o da qualche proposizione, la quale può 
essere o espressa, v.gr. sludeo propter honorem, oppur sot- 
tintesa, v. gr. ciocco te litteras, cioè secundum litteras. Così 
Eo Bomam, cioè ad urbem Romam; studili tre» annoi, cioè 
per tres annoi, ec. Se la preposizione é espressa la Sintassi 
è regolare, se poi 6 sottintesa, ella è Sintassi figurata, e tal- 
volta grecismo. 
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D. Da che è rei lo l'Ablativo? 

It. Ugni Ablativo è sempre retto da una preposizione o 
espressa, v.gr. Redco ab urbe, o sottintesa, v.gr. Redeo domo, 
cioè a domo- Se la preposizione è espressa , la Sintassi è 
regolare, se si sottintende é figurata ? 

Nola. Potrà ii Maestro soggiungere in vece altri esempi 
come: condemnabo le crimine eodem, si sottintende de: Ab- 
dicare se magistrali!, si sottintende a: Natura vestititi oculos 
membranls tcnuissitnis, si sottintende coni.- Abstineo malo; si 
sottintende a.- Abundare prseccplis; si sottintende de.- Sum rara, 
si sottintende in; Tu discis me docente, si sottintende sub; 
Tu et doctior tuo condlscfpulo , si sottintende prfe , e co» 
similmente di tutti gli Ablativi, 

D. Che cosa dite del Nominativo , del Dativo , e del 
Vocativo ? 

R. Il Nominativo non e caso retto, ma piuttosto reg- 
gente, base e fondamento del discorso. 

Il Dativo si dice caso di rapporto, comune tanto ai Nomi, 
guanto ai Verbi di qualslsia sorla: AfHnis Regi; Fidus amicit, 
sapil sibi; laboral vii iti-, anzi alle volle sonovi due Dativi : 
do tibi pignori; verlo tibì hoc laudi. 

Il Vocativo poi non é mai retto da cosa alcuna, ma 
denota solamente la persona a cui si parla , o con cui si 
■ralla; perciò concorda spesso col Verbo in seconda per- 
sona : Arnica, scribe ad me saepius. 

Utilità che ricaveranno ì giovpni- dall' aver bene intese 
queste poche regole della Sintassi Latina. 

1. Acquisteranno senza confusione un'idea generale della 
Sintassi Ialina. 

2. Distingueranno nelle regole e negli Scrittori la co- 
struzione figurata dalla regolare, ed il grecismo dalla lo- 
cuzione Ialina. 

3. Studiando anche sopra la Grammatica di Emanuele 
Alvaro , capiranno facilmente la ragione di quasi tutte le 
regole, e ne potranno rendere conto fidatamente. 

4. Riceveranno molto ajulo nella spiegazione degli Scrit- 
tori Ialini, per rettamente intenderli, e tradurli lodevolmwtd 
nell'idioma italiano. 
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E lutti questi vantaggi riusciranno loro vieppiù evidenti, 
ne leggeranno con attenzione il Trattalo delle Figure Gram- 
mallcalf, che aggiungerò nel Une di questa prima parte. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO ATTIVO. 
Alcuni avvisi al Precettare. 

I. Farà esso* che gli scolari, avanti d'Imparare a memoria 
le regole e loro verbi , leggano ad alta voce df giorno in 
giorno la lezione assegnala, Insegnando loro il modo (Il pro- 
nunziare le sillabe, lunghe, o brevi; cosi pure tutte le lettere, 
perchè dal pronunziar bene la prima volta dipende la retta 
pronunzia per sempre. 

II. Nello spiegare le regole, avrà la mira df mostrare 
ai giovani, in quali parole dell'esempio sia posta la regola, 
le quali a questo fine si pongono in carattere corsivo. 

III. Non sf persuada si facilmente, che i Verbi da me 
sottoposti alle regole (avendone aggiunti molti di quelli che 
hanno il Preterito e Supino alquanto diffìcili) sieno In troppo 
numero, perchè I principianti hanno necessità di tenere a 
memoria più che sia possibile. Nondimeno l'ordinare, che sleno 
imparati tutti, o in parte, dipenderà dal suo prudente giudizio. 

Crederei ben fatto, che, prima di applicare I princi- 
pianti alle regole degli attivi, insegnasse loro questi pochi 
generali precetti, dandone per alquanti giorni in voce ed in 
iscritto alcuni esempi. 

I. Il verbo Sostantivo «uni, es, est, sì costruisce con due 
Nomili, uno avanti e l'altro dopo, v. gr. Deus est clemens, Dio 
è clemente. 

II. Ogni Verbo, che non sia df Modo Infinito, ha avanti 
di sé un Nominar. 0 espresso: v. gr. Petrus legit, Pietro legge: 
Virtus laudatur, la Virtù è lodala; o sottinteso: V. gr. ùntosi 
sottintende ego. Alcune volte però l'Infinito fa le veci di.No- 
min., v. gr. peccare ett turpe, il peccalo è cosa indegna. 

IH. Ogni Verbo Attivo riceve dopo di sè un Accusativo, 
o espresso, v. gr. Deus punti improbo*, Iddio punisce gli scel- 
lerati; o sottinteso: v. gr. Tu legis, tu leggi, sf sottintende 
librum, Il libro. Alcune volte però l'infinito fa le veci di Accus. 
v. gr. Tu cupi* legere, tu desideri leggere. 
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IV. Ogni Verbo Passivo ha un Nomili, avanti, o espresso: 
v. gr. Vitivm vituperati^, il tizio e biasimalo, o siHlinLcso: 
v. gr. legitur, si legge, dove si sotlinlendc il Noni, liber , 
(cedo, o cosa simile. Alcune volle però l'Infinito sia in vece 
ili lai Nomili., v. gr. .Peccare improbatur, il peccare è de- 
testalo. Olire il Nomiti, ba aggiunto per ordinario anche un 
Ablativo, o con la preposizione a o ab; v. gr. Vitiuin impro- 
batur ab omnibus, il vizio è detestalo da lutti; o senza pre- 
posizione, v. gr. Homines extoltuntur Virtute , gii uomini 
sono esaltali dalla vtrlùt 

V. 11 Modo Infinito vuole avanti di sè l'Accusativo, v. gr. 
Scia te studerà, so che tu sludij e se non vi è, si sottintende. 

Della Costruzione dei Verbi Attivi. 

D. Quale diecsi Verbo Attivo? 

H. Il Verbo Attivo è quello, che significa azione, e ler- 
ininando nella lettera o, si fa Passivo aggiuntavi la lettera r, 
come: .Imo, Amor. 

D. In quanti ordini si dividono i Verbi Attivi? 

fi. Ancorché tulli i Verbi Attivi si possano comprendere 
sotto una sola classe o ordine, non ricevendo di loro natura 
altro caso dopo di sé che l'accusativo paziente; nondimeno 
a maggior chiarezza si dividono in sei classi, per la diversità 
dei casi, coi quali si trovano uniti oltre il loro Accusativo. 

D. Distinguetemi queste classi... 

R. Nella prima classe si pongono quo' Verbi Attivi, die 
d'ordinario si trovano uniti col solo Accusativo paiientc. 

Nella seconda quelli, ai quali dire fi suo Accusativo 
paziente, si unisce d'ordinario un Genitivo. • ■ 

Nella terza quelli, al quali oltre fi suo Accusativo pa- 
ziente si unisce d'ordinario un Dativo.' t : 

Nella quarta quelli, ai quali oltre il suo Acc. paziente, 
si unisce d'ordinario un altro Accusativo. 

Nella quinta quelli, ai quali olirei! suo Accusativo pa- 
llente, d'ordinarlo' si unisce un Ablativo senza preposizione. 

Nella sesia quelli, ai quali oltre il suo Accusativo pa- 
ziente si unisce *, J *!dinaiio l'Abi. con la preposizione a 
u ab, o ex. t ■ ■ 



Digitized by Google 



51 

Primo Ordine dei Verbi Attivi- 

Essendo sei gli ordini de' Verbi Aitivi , ditemi i casi 
dei verbi del primo ordine. 

R. Talli i Verbi, che si chiamano Aitivi, hanno avanti 
di sè un Nominativo agente, e dopo un Accusativo paziente, 
c se non hanno altro raso che l'Accusativo, si dicono del 
primo ordine: v. gr, Romolo fabbricò Roma, e uccise Remo 
SUO fratello.- (ì) Romulus condidit Romam, et interfècit Remum 
fratrem suum. Cicerone disse: Pompejus amai nos (2) {Sint. 
Reg-) 

Alcuni Verbi di qnest' Ordine. 
Amo, amas, avi, alum, amare. 

Capto, capis, cepf, caplum, pigliare, capire, o tener dentro. 

Commendo, as, avi, alum, lodare e raccomandare. 

Fastidio, is, ivi, Ilum, aver a schifo. 

Foro, ers, tuli, lalum, portare. 

Lego, is, legi, leclum, leggere. 

Verbcro", as, avi, alum, battere. 

Vitupero, as, avi, alum, biasimare. 

Altri Verbi necèssarii da sapersi, a cagione particolarmente 
del loro Preterito e Supino. 

Abscondo, dis, ondi, diLam, nascondere. 
Accendo, dis, cendi, censum, accendere. 
Aperio, àperis, aperui, aperLum, aprire. ** 
Arceo, cs, cui, sin. sap., tener lontano. 
Asplcio, picis, aspexi, aspectum, guardare. 
Cano, is, cèclni, canlum, cantare. 

Odo, is, Cfficìdi, Cfflsum, battere, o tagliare. , 

Circumdo, as, cùmdedl, circùmdalum, circondare. 

Coerceo, es, cui, cltum, raffrenare. 

Cognosco, scis, gnovl, cògnilum, conoscere. 

Compcrio, peris, perf, compertum, trovare. 

CondEo, is, ivi, dìtum, condire. 

Concio, is, didi, ilum, fabbricare. 

Consumo, is, sumpsi, sumptum, consumare. *- - 

Cupio, is, ivi, cupitutn, desiderare. 
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Decerno, is, crcvi, cretum, decretare. 

Defendo, il, defendi, defensum, difendere. 

Dico, is, dixl, dietimi, dire. 

Diligo, Is, dilexl, dllectum, amare, o voler bene. 

Diruo, is, rui, dirutum, rovinare. 

Disco, acis, didici, sin. sup. imparare. 

Divido, dividis, divìsi, dlvlsura, dividere. 

Domo, as, domai, dòmittim, domare. 

Emo, is, eroi, èrutum, eaoar fuori. 

Esano, èsuris, rivi, rìlum, aver fame. 

Fallo, is, refelil, falsimi, ingannare. 

Flecto, IS, flexf,. flexum, flettere, torcere, pietjare. 

JaciO, is, jeci, jactum, lanciare. 

Increpo, as, crepai, itimi, sgridare. 

Interflclo, ftcis, fèti, fectum, uccidere. 

Juvo, as, juvf, jutum, giovare. 

Lavo, as, lavi, lutum, laulum, vel lavatimi, lavane 

Laido, fs, Issi, Iresum, offendere. 

Ludo, ÌS, lusi, lusuro, giocare. 

Melilo, is, lui, *in. sup. temere. 

Misceo, es, miscuf, misLum, mescolare. 

Mordeo, es, momordi, morsum, mordere. 

MulgeO, es, mulxi, mulclum, mungere 

Negligo, is, glexl, neglectum, disprexxare. 

Parlo, is, péperi, po riunì, partorire. 

Pèndeo, es, pependl, pensum, esser sospeso. 

Pendo, dis, pependi, pensum, stimare, pesare. 

Pedo, fs, péxui, pexum, pettinare. 

Rego, gls, rexl, recLum, reggere. 

Relinquo, llnquis, iìqui, lictum, lasciare, abbandonare. 

Sero, serls, sevi, satum, seminare. 

Sterno, nls, stravl, straluni, atterrare. 

Tèrreo, es, termi, lèrrilum, spaventare. 

Tero, ris, trivi, trilum, consumare, tritare. 

Tollo, liS, SÙbslulf, suolatura, innalzare. 

Tremo, is, mai, sin. sup, tremare. 

Vinco, cfS, vici, victum, vincere. 

Vincio, cis, vfnxl, vlnclum, legare. 

La Cottntxion* do'tr» Vèrbi Fastidio , Capto, Fallo, che 
tana il martello dei poveri principianti, non s'insegni dal 
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maestro se non opportunamente, cioè dirozzati the sima al- 
quanto, per non far laro perdere il tempo; e per questo parlerò 
di etti solo lieti' appendice die sarà dopo tutti i tei ordini 
degli Attivi. 

Secondo ordine degli Attivi. 

D. Glie casi ricevono f Verbi del secondo ordine degli 
AUivi ? 

R. I Verbi del secondo ordine degli Attivi ricevono olire 
l'accusativo paziente un genitivo. 

Tali verbi poi sono di quattro sorte. 

1. Di accusare, assolvere, condannare. 

2. Di vendere, comprare, condurre ad affitto- 

3. Di stimare, o apprettare. 

4. Di avvisare, ammonire, o far consapevole. 

D. Che casi ricevono i Verbi di accusare, assolvere, e 
condannare ? 

■R. I Verbi di accusare, assolvere, e condannare, ricevono 
oltre l'accusativo paziente un genitivo di pena o peccato , 
generale, o particolare; al qua! genitivo si sottintenderà fi- 
guratamente uno di questi ablativi, crìmine, poena, nòmina; 
v. gr. Cicerone. accusò Verre di crudeltà e d'avarizia (3): 
Cicero accusavit Verrem (4) crudelitatis et avarinoci e lo 
slesso Cicerone disse: ut accusarci alterum (5) Ambttus. Sin- 
tassi figurata} nell'uno, e neW altro esempio si sottintende de 
crìmine, dal qual sostantivo sono regolati quei genitivi. 

D. I Genitivi di colpa o peccatosi possono mettere in 
altro caso? 

R. I Genitivi di colpa, o peccalo si possono mettere 
anche in Ablat. con la preposizione de: v. gr. accusare al- 
cuno di furio, accusare aliquem furti o de furto: anzi si può 
mettere il Genitivo in Accusativo, e l'Accusativo in Genitivo, 
quando però i verbi non appartengono a giudizio forense, 
onde Cicerone disse : accusans sceius Pompeii et levtlatem 
Senatus : invece di dire, accusans Pompcjum scalari s , et 
Scnatum levitatis (Sintassi Reg.). 

D. In che caso si pone ordinariamente la Pena ? 

R. La pena o li castigo si pone più frequentemente in 
Ablat. a cui si sollinlende qualche preposizione; v.gr. dsmnore, 
© plectere aliquem copila, verberibus, exilio, ciuè condannar» 
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alcuno alla morte, alle ballitare, al bando. Cicerone disse', 
villa, ci fraudes nominimi damnis, ignominiU vinculis, ver- 
beribus, exiliis, et morte mullantur. {Costr. Fig. si sottintende 
la preposizione cum, dalla quale tono retti quegli Ablativi). 

Verbi che appartengono a questa regola. 

Accuso, as, avi, atum, accusare. 

Arguo, ìs, gui, nrgiiliim, 1 accusare o riprendere. 

Insinuilo, as, avi, atum, imputare. 

Appello, as, avi. atum, chiamar* in giudizio. 

Defero, defers, déluli, delatum, denunziare. 

Postillo, as, avi, almii, querelare. 

Ahsolvo, vis, nbsolvi, absolutum, assolvere. 

Damno, as, avi, atum, condannare. 

Condenino, as, avi, atum, condannare. v 

D. Che casi ricevono i verbi di comprare, vendere, e 
simili ? 

R. I verbi di comprar e) vendere, affittare e simili , oltre 
i'Accusaivo paziente, rfpevono questi Genitivi di prezzo in- 
certo: 

Tanti, tanta, per tanto, per tanto prezzo. 
Quanti, quanto, per quanto prezzo. t- 
l'Iuris , più, per piti, a più caro prezzo. 
Minòris, meno, per meno, a minor prezzo. 
Tanlldem, per altrettanto prezzo. 
Quanlicumque, per qualsivoglia prezzo. 

Vendo il mio non più degli altri, e forse anche meno. 
Cic. , Vendo meum non pturis quam calieri, l'orlasse etiam 
minóri*. Per altro il prezzo si mette in Abl. Cicerone disse: 
Fantini vendilum est grandi pecunia. 

Verbi che appartengono a questa regola. 

Vendo, is, vèndidi, vènditum, vendere. 

Emo, is, orni, emplum, comprare. 

Redimo, is, dèmi, dcmplum, ricomprare o riscuotere. 

Loco, as, avi, atum, dare a pigione, o ad affitto. 
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Nola. Pfi il Genit. né l' Ablat. di prezzo sono casi del 
Verbo, ma V Al/lat. è regolato dalla Preposizione prò sottin- 
tesa al Genit. minoris.- e così se si dicesse Unti, quanti, ce. 
■pr'ma si sottintende il sostantivo prelll, cioè prelil minoris, 
e poi un tal Genitivo secondo Arrigo Stefano è un grecismo, 
o sia locuzione greca, perchè si sottintende la preposizione 
greca ntpt ( peri ) che appresso de' Greci regge il Genitivo e 
significa lo stesso, che la nostra preposizione latina, prò, o 
prre; onde minoris è l'istesso che dire in costruzione latina, 
prò pretto minore, cioè per prezzo minore: cosi tanti è lo 
stesso che prò tanto prelio ce. E cosi denotisi spiegare i Ge- 
nitivi, che sono uniti ai Verbi di stimare. 

A maggior intelligenza di tal costruzione devesi sapere 
che i Greci con moltissimi Verbi aggiungono il Genitivo, che 
è retto da una qualche preposizione, la quale alcune volte sta 
espressa, ma moltissime volte si sottintende. Le preposizioni 
sono particolarmente le seguenti ano (apo) ao ah; ir. (ec) de 

0 ex; nifi (peri) de, prò, o prae, le quali tutte appo de'Greci 
reggono il Genitivo, benché per lo più non istanno «spresse; 
ma si sottintendono, come quando il Genitivo sta dopo il Verbo. 

1 Verbi poi ai quali si trova unito un tal Genitivo sono par- 
ticolarmente di accusare, di vendere e comprare, di stimare, 
tli avvisare, di empire, di rimuovere, di allontanare, di aste- 
nersi, dì ricordarsi, di dimenticarsi, d' impadronirsi, d' aver 
compassione, ed altri molti. Che però quando qui dicesi, e in 
altre regole ancora dirassi, che è un Genitivo alla greca, o sia 
un Grecismo, si deve intendere, che un tal Genitivo non è in 
verità Genitivo del Verbo, ma è un Genitivo regolato da una 
preposizione greca sottintesa, ad imitazione de' Greci, che hanno 
in uso al Genitivo sottintendere una delle dette preposizioni. 

Df. Che casi ricevono i verbi di Stimare, o Apprezzare ? 

R. I verbi di Stimare, o Apprezzare, oltre l'Accusativo 
paziente possono aver non solo i sopraddetti sci Genitivi, 
iffiftft Qwntì, Pluris, Minòrìs, Tantulem, Quan(icumque } ma 
.incora f seguenti: 

Magai, assai, mollo: Parvi, poco: Plùrimi, moltissimo ; 
Màxima assaissimo: Mìnimi, pochissimo; v. gr. la romana Re- 
pubblica slimò assaissimo i Cartaginesi, (fi) Respublica Ro- 
mana fecit * plùrimi Carthaginenses. E Cicerone disse: Magni 
iTstiinab.lt pecunia») ('Genitivi alla Greca, come sopra abbiamo 
dello). 
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D. I sopraddetti Genitivisipossono mettere in altro caso? 

R. Si possono mettere anche In ablativo, anzi visi ag- 
giunge talvolta la parola pretto, e se non v*è, si sottintende 
figuratamente, v. gr. Tu stimi queste cose assaissimo, Clc. 
Tu aestimas Illa por magno-, e Valerlo Massimo disse: Virlus 
aestimatur ubfque pretto magno {' Sint- fig. si sottintende la 
preposi;, prò.) 

T'erti che appartengono a questa Regola. 

«stimo, as, avi, atum, \ 
Doco, cis, duxi, dactum, I 

Faeio, (s, feci, factum, J stimare a apprezzare. 

Pendo, is, pependl, pensam, \ 
Habeo, es, bui, bllum, J 
Pulo, as, avi, atara, reputare. 

Nota. Ai verbi di slimare si possono aggiungere anche 
i seguenti Genitivi, Nauci una scorza di noce.- Fì-ìcci, un fiocco: 
r Pili, un pelo.- Assls, un bajocco: Terantii, un quattrino, Nlhll, 
ni*nto, nulla. Cicerone disse : Nee tamen " floccl facto, né però 
lo slimo un fiocco: ( * Genitivo alia Greca come sopra) ,- si 
soltindende mpì (perì), Cioè pm. Aon lo stimo, in paragone 
d'un fiocco- 

D. Che casi ricevono i Verbi A\ Ammonite, a Avvisare ? 

R. I Verbi di Ammonire o Avvisare ricevono oltre l'Ac- 
cusativo pallente an Genitivo, fi quale si può mettere anche 
In Ablativo con la preposizione de. Molli avvisarono Giulio 
Cesare delle insidie (7), Multi admonuèrnnl Jnllutn Cfesarem 
Unstdiarumfl de insidiis. Cic. disse : de quo Invìtus paolo ante 
admonul vos; (*lnsidiardm è locuzione greca, si sottintende 
la preposizione ce. Il dire poi de Insidiis è Costruzione Rego- 
lare. 

, Verbi che appartengono a questa regola. 

Admoneo, àdmones, monul, mònitutn, acoware. 
Commoneo, mones, nui, nitam, ricordare. 
Common efirclo, nèfocis, feci, factum, ammonire. 



Digilizcd by Googfe 



• : Ì7 

Terzo Ordine degli Attivi. 

O. Che casi ricevono i Verbi del terzo ordine degli Aitivi ? 

K. I Verbi dei terzo ordine degli Attivi ricevono olirà 
l'Accusativo paziente il Dativo di rapporto, o relazione.- e 
sono i verbi di dare, rendere, commettere, promettere, dichia- 
rare, anteporre e posporre. I Tribuni della plebe hanno dato 
molti incomodi alla Repubblica Romana (8) f Tribuni Plebis 
attulèrunt incommoda multa Rtipublìcae Bomanae- Clc. ha detto : 
iìdem potuèrunl dare salutem tibi, qui reddiderunt mihi (Sint. 
regolare; ii dativo non è del verbo , ma è dativo comune ad 
ogni verbo, ed anche ai nomi). 

Alcuni Verbi di questo terso Ordine, ' 
Do, das, dedi, datum, dare. 
Concedo, cedis, cessi, cessum, concedere. 
Tribuo, bufs, bui, bùlum, attribuire, dare. 
Reddo, dis, ditti, ditum, rendsre. 
Reterò, fers, ròtoli, relalum, riportare. 
Mando, das, davi, datum, commettere. 
Trado, dls, didi, ditum, consegnare. 
Promitto, ittis, misi, missum, ) 
Spondeo, cs, spopondi, sponsum, ) promettere. 
Esplico, as, avi, atum, spiegare. 
Significo, as, avi, atum, dare ad intendere. 
Antefero, fers, anlètuli, anlejalam, anteporre. 
Prtefcro, fers, prsluli, profilatimi, anteporre. 
Poslpono, nis, posili, positnm, ) — ■ 

Postbabeo,,habes, bui, bitum, ) P a *P° Tr f- 

Quarto Ordine degli Attivi. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quarto ordine degli Attivi? 

R. I Verbi del quarto ordine degli Attivi ricevono, ol- 
tre 1' accusativo paziente, qn altro accusativo, regolato da 
una preposizione sottintesa: v. gr. Nel Senato di Roma II Con- 
sole, o II Pretore interrogava I Senatori della loro opinione (9); 
in Senalu Romano Corso), aut Praator rogabat Patres " sen- 
tentiam. Clcer. disse : Racilios me primu.m * sententiam ro- 
gavit (* Sintas. Figurata o pur Greoitmo:) l'aecus. sententiam 
non i del verbo, ma della preposizione secundurej, quoad, circa, 
o altra simile che ti sottintenda. 



ss 

Alcuni verbi di questo quarto Ordine. 

Docco, ps, cui, doctum, insegnare, ammaestrare. 

Edoceo, iidoces, cui, duclum, insegnare con diligenza. 

Celo, as, avi, atum, tener nascosto. 

Flagito, as, avi, atum, dimandare istantemente. 

Interrogo, as, avi, atum, interrogare. 

Monco, es, uni, nltum, ammonire. 

Rogo, as, avi, atum, dimandare. 

Posto, scis, poposci, fin. sup. chiedere- 

Reposco, scìs, repoposci, sin. sup. ridimandare. 

Nota. 1 Greci pongono talvolta un accusativo, detto da 
alcuni accusativo assoluto, al quale sottintendono la loro pre- 
posizione zara (cala) jreotj (peri) cioè secunduin, quuad, circa: 
onde quando trovasi negli scrittori latini un accusativo, che 
nonétti accusativo paziente, né accusativo dell'infinito, ni ac- 
cusativo d una preposizione espressa, si dice Grecismo, o sia 
accusativo alla Greca, supponendosi la preposizione *fTÌ (catà) 
mot (perì). 

Quinto ordine degli Attivi. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quinto ordine degli At- 
tivi ? 

R. I Verbi del quinto ordine degli Aitivi ricevono oltre 
I' accusativo paziente un ablativo senza preposizione, la quale 
però si sottintende ; e sono i verbi di vestire, empire, ca- 
ricare, liberare, e i verbi contrari di spogliare, vuotare, sca- 
ricare, opprimere, eoa alcuni di privare. I consoli Romani dopo 
un anno si ritiravano dal consolato; (10) Consulta Romani 
post annum abdicabanl se " Consulalu [" Sintassi figurata; si 
sottintende la preposizione a) E Cic. dice. Natura vestirli, et 
sepsil oculos * membranis tenuissìmis (' Sintassi figur. l'aòlat. 
non è del verbo, ma della preposizione cwn sottintesa) 

Alcuni verbi di questo quinto Ordine. 

vestire. 

spogliare, • • . 

tmpiri. 



Induo, is, ul, dutum, 
Vestio, 16, ivi, ittim, 
Exuo, fs, xul, xùtum, 
Spolio, as, avi, atum, 
Compleo, es, evi, etani, 
Impleo, os, evi, etum, 
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Onero, ras, avi, aturo, caricare. 
Opprimo, òpprlmis, essi, essimi, opprimere. 
Esonero, as, avi, aliioi, scaricare. 
Levo, as, avi, alum, alleggerire- 
Expedio, èxpedis, ivi, ilum, spedire. 
Solvo, is, vi, solùltim, sciogl'ere, e pagare. 
Fraudo, as, avi, alum, defraudare. 
Proliibeo, hibes, bui, ihitum, tener lontano. 
Orbo, as, avi, alimi, privare. 

Setto ordine degli Attivi. 

D. Che casi riccvonoi Verbi del sesto ordine degli Attivi ? 

R. I Verbi del sesto ordine degli Attivi ricevono oltre 
1' accusativo paziente un ablativo con la preposizione a, o 
ab, ex, o de- E sono i verbi di domandare, togliere, rimuo- 
vere, tener lontano, ricevere e slmili, v. gr. Manlio Capitolino 
ributtò i Galli dal Campidoglio; (11) Manllus Capitolini», rè- 
pulit Gallo* a Capitolio. E Cicer. disse: A te opem pètimus: 
e disse ancora: Saepe aiutivi ex lacero meo. (Sìni- regolare. 
L'ablativo non è del verbo, ma della preposizione). 

Alcuni verbi di questo Ordine. 

Peto, is, Ivi, etii, ilum, chiedere in grazia. 

Quffiro, is, sivl, SÌtum, dimandare per sapere. 

Contendo, ls,lcndl, entum, dimandare con istanza. 

Aufero, fers, àbstull, ablalum, togliere- 

Abduco, is, \i, duclum, menar via. 

Abstraho, Is, xi, actum, staccare. 

Abrlplo, àhripls, abripuf, abreplum, toglier per fona. 

Eripio, èrlpls, erfput, ereplum, toglier per forsa. 

Subripio, iibripis, subrfpui, subreptum, togliere di nascosto- 

Removeo, rèmoves, movi, motiim, rimuovere. 

Arceo, es, Uf, sin., sup. tener lontano. 

Repello, Js, rèpull, palsum, ributtare indietro. 

Absterreo, es, rrul, rrltum, spaventare, far paura. 

Deterreo, es, rrul, rritum, rimuovere. 

Abslfneo, tlnes, inni, entum, rener tonfano. 

Contlneo, tlncs, inuì, entum, conttnìfe. 
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Refr<eno, as, avi, .itimi, ? 

Cohibeo, còhlbcs, bui, bilum, ( raffrenare 

AccipiO, ipiS, «pi, eptUIII, pigliare. 

Audio, is, ivi, itum, udire. 

Disco, discis, didici, sin. sup. imparare. 

Nota. Qui sieno avvisati i giovani, che i Vèrbi attignati 
a qual si sia ordine, te non avranno dòpo di si altro Caso 
the l'Accusativo tono tutti del primo orditie. Ondo emo librimi 
tanti è del ascondo ordine, emo librili», diventa del primo; 
così éxplico regulas discipulis è del terso: esplico regulas 
diventa del primo: così doceo te grammaltcam è del quarto; 
doceo le diventa del primo: così òneras cymbam lapidtbus 
è dell'ordine quinto; òneras cymbam diventa del primo: fi- 
nalmente peto opem a te é del sesto ordine ; peto opem di- 
venta del primo. 

APPENDICE 

Intorno alla Costruzione di alcuni Verbi Attivi, 
l'uso de'quali è più frequente e più necessario 
da sapersi. 

D. Qual' è il significata dei Verbo Fastidio, is? 

R. Il Verbo Fastidio -significa avere a schifo, avere In 
fastidio, avere a noia o annoiarsi: v. gr. L'ammalato ha in 
fastidio, ha in ischifo la medicina, ovvero «'annota della me- 
dicina. Aegrotut fastidii medicinam. Che però se si dicesse, 
la medicina dà fastidio, dà noia, apporta fastidio e noia allo 
ammalato, ovvero infastidisce e annoia l'ammalato, conver- 
rebbe voltare 11 senso, ed esporlo come abbiamo detto Ae- 
grotut fastidii medicinam. Orazio disse: Num esuriens fastidii 
omnia prarter Pavonem, Rhombumque? Significa ancora di- 
spreizar con fatto; onde disse Virgilio: Invenies alluni, site 
Me fastidii Alcxis, Ritroverai tin altro.giovane , se Messi 
superbamente ti dispreiza. 

Nota. Bare volte si usa passivamente, onde tt volgare ti 
«otta piuttosto in Attivo, o ti adopera con più eleganza qualche 
altro Verbo, che importa to stesso significato: v. g. AbhorrCO; 
aegre fero, me Uedet, Uedio afflclor, s limili. 



Digilizcd b/Coogl 



61 



I). Come si costruisce il Verbo Copio, quando significa 
capire, cioè tener dentro. 

Pi. Quando Cupio significa capire, cioè tener dentro, il 
luogo che contiene si mene in Nominativo, e la cosa che 
è contenuta si mette In Accusativo; v.gr. innumerabitl per- 
sone capivano nel Teatri romani: Romanorum Theatra ca- 
piebant innumeros homines, cioè i Teatri renani contenevano 
innumerabili persone. t^. 



Nota. Invece del Verbo Capio, is, si può adoperare eie' 
gantemente il Verbo sum, es, est, e l'Aggett. capax; onda in 
vece di dire: Seriola rapit plurimus disclpulos, fi può dire: 
Schola est capax plurlraorum dlsclpulorum, cioè la scuola è 
capace di moltissimi scolari. 

D. Qual'è il significalo de] Verbo folio? 

R. Il Verbo Fallo, is, non significa fallare, nè errare, 
ma incannare, v. gr. Se io non fallo, e se io non erro in 
tutte le cose, si dice: Nili omnia faltunt me: cioè se tutte 
le cose non m'ingannano. Si dice anche elegantemente, ni 
fallar, nisi me fallii opimo, cioè se non Tallo, se non prendo 
errore, se non m' inganno. 

D. Che differenza v'è Ira Habere fidem, e Praestare (idem? 

R. Habeo coll'Accusalivo fidem significa credere 0 aver 
fede, Praestare fidem, significa mantenere la parola, e rice- 
vono dopo di sè il Dativo; v. gr. i "Romani non credevano 
ad Annibale, perchè non manteneva loro la parola: Romani 
non habebant fidem Annibali , quia non praestabat fidem il- 
lis (12). Cicerone disse.- His fidem habemus, quos plus Inlel- 
ligere, quam nos arbitramtir (Sint. Beg. il Dativo però nè 
in questa regola, nò nelle seguenti, dove troverassi, non t Caso 
del Verbo, ma è un Dativo comune, come si è detto di sopra. 

D. Che differenza v'è tra Agere crono*, Referre gratìam 
e Habere, gratìam? 

R. Agere gratias, vuol dire render grazie con parole, 
e il ringrazialo va In .Dativo. Referre gratìam, vuol dire ren- 
dere il contraccambio co' fatti. Habere gratìam , vuol dire 
restar obbligalo, ed esser memore del beneficio. Cicerone 
richiamalo dal bando, ringraziò il Senato e, popolo Roma- 
no (3): Cicero revocatus ab exilio, egit gratias Senatui, Po- 
puloque Romano. Cicerone disse.- Pro beneficio non el par 
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gratta reftrlur; e disse ancora: Hahemla est gratta Diii im- 
HlOrtalibUS (Sintassi Reg}. 

D. Quali Verbi, oltre l'Accusativo, ricevono due Dativi ? 

11. Ne' Verbi aitivi ricevono due Dativi i seguenti Verbi: 
Do, Tribuo, Verta, Duco, e significano attribuire o imputar?; 
v. gr. io attribuisco questo a te, a onore e a lode, non a 
vizio, e a colpa.- Ego tribuo, do, duco, verto id tibì bonàri 
et laudi, non vitio et culpae. Ciccr. disse: Dedisti suraiiiam 
laudem gefió /tosco vitto et culpae [Sita. Regolare). 

D. Come si dice in Ialino dare in prestito? 

R. Per prestare, o dare in prestito sì adopera il Verbo 
Commodo, ai: 0 11 Verbo Do, das, coli' Aggettivo muiuut , 
va, uum: ma dare mutuum si adopera quando non si 
rendono le medesime cose: cornei olio , danaro, grano , ec. 
Cicerone disse: cui magnani dedimus pecunia-m mutuam; al 
quale abbiamo prestato mollo danaro. Commodo poi si ado- 
pera quando si restituiscono le cose medesime, come, Armi, 
libri, ce; v. gr. colui disse d'aver dato in prestilo ad un 
cerio uomo le grandi sue abitazioni. Dixli, se cuidam aedes 
maxlmas commodasse: Auct. ad Her. {Costruz. Regolar*). 

D. Come si costruisce Jubeo, quando significa coman- 
dare? 

R. Jubeo quando significa comandnre si unisce coli' in- 
finito; v. gr. comando che tu speri bene: Jubeo te bene 
sperare. Cic. Può avere anche l' Accusativo di cosa senza 
l'infinito, non però di persona: v. gr. La Legge comanda 
quelle cose che si devono fare : Lex jubet ea, quaì facienda 
sani: Cic. (Sint. Reg.) 

nota. Se si trova 1' Accusativo di persona, vi si sottin- 
tende l'infinito: come quando disse Cic.. si-respexeris, donec 
ego te juisero: dove si sottintende respfeere, cioè dooec ego 
justero te respicere. 

D. Come si costruisce Jubeo quando significa determi- 
nare? 

R. Quando Jubeo significa determinare, 0 creare, o fare, 
si onlsce coli' Accusativo tanto di persona, quanto di cosa , 
v. gr. il popolo romano fece una legge: populos romana» 
leaem justit, Clcer. e T. Livio disse: cum populus jusstetet 
Regem, avendo 11 popolo crealo il Re. {Sintassi Regolare}. 

D. Come si costruiscono Veto, Prokibeo, Co$q., Àdigo* 
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R. I verbi Veto, Proiùbeo, Cogo, Adigo, vogllon (Jopo di 
tè 1' infinito: v. gr. Li Legge proibisce, che il Pellegrino 
ascenda le mura ; Le\ vetat Peregrinum In murimi ascen- 
dere. Cic. Alli serti era proibito esercitar la milizia. Servi 
velabantur stipendia Tacere (W {Sint. Regolare). 

Nota. iYet volgari, che sono dati in significazione passiva, 
la persona, che è in Dativo, nel latino si mette in Nominativo, 
seguendo dopo l'infinito: a te si proibisce il giocare; tu vetaris 
tùdere. 

J). Come si costruiscono Celo, ed Interrogo? 

R. Celo, ed Interrogo possono ricevere In vece del se- 
condo Accusativo inanimalo l'Ablativo con la preposizione 
de. Ole. disse: Bassus nosier me de hoc libro celavlt: 11 no- 
stro Basso mi ha nascosto questo libro. Quando però Celo 
si costruisce passivamente, la cosa, che si nasconde si può 
metlere anche in Nominativo, e vi si può aggiungere il Da- 
tivo di persona , v. gr. lloc celatur Patri: (Terens.) ciò è 
tenuto nascosto al padre. (Sintassi Regolare). 

D. Un verbo con due Accusativi è sempre della quarta 
regola degli Aitivi? 

R. Non sempre; perchè quasi a tulli i Verbi, oltre i 
loro casi, si può aggiungere uno di questi Accusativi comuni; 
Hoc, istud, id, idem, quod, quid, àtiqvid, sìquid-, quiddam, 
nihil, multa, panca. Onde disse Cic. Non cònsulo * id te. Non 
dimando a le di ciò consiglio; eosi ilaque te" hoc óbsecrat: 
così ancora: Beneficio legls nihil ùlilor (Sint. figurata o gre- m 
demo sottintendendosi a guest' Accusativo qualche preposizione, 
come secundum, quoad, circa- Vedi pag. 58. 

D. Come si costruisce il verbo Solvo? 

R. Solvo, quando parlasi di prezzo, si costruisce cosi: 
la cosa che itene Vio^o di prezzo si ppne in Accusativo, e 
la cosa per la quale si sborsa il prezzo si mette In Ablativo 
fon la preposizione prò; e se vi è la persona dalla quale si 
compra, o alla quale si paga, si mette in Dativo; v. gr. 
colui comprò quelle cose dai soldati con il danaro: Solvit 
pecuniam militibus prò his rebus: Ces. Talvolta però l'Accu- 
sativo, n l'Ablativo si sottintendono. Onde dice Cic. Misimus, 
q_ui solverei.* prò vcclura (Sint. fig. si sottintende pecuniam). 

.Nota. In qualunque forma sia dolo il volgare, se si ri- 
dumi nel iroso di sborsine, jsi farà facilmente in latino. 
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D. Come st costruiscono Impleo e Compito? 

K. Impleo, e Campino ricevono oltre l' Accusativo pa- 
ziente.)' Ablativo senza preposizione, o con la preposizione 
de, e talvolta il Genitivo alla greca. Onde dice Cic. De quibue 
volumina Impleta sunti delle quali cose sono stali riempiti 
J volumi. Disse ancora: non poles Implere oliar» * denarìo- 
rum: (* Grecismo: si sottintende la preposizione ec, che ap- 
presso i Greci regge il Genitivo. Vedi pag. SS). - ' ' 

R. Come si costruisce il verbo Affido? 

R Afpcio si costruisce coli' accusativo di persona , e 
l'ablativo di cosa; che è regolato dalla preposizione cum 
sottintesa: v. gr. Mllone rallegrò assaissimo il popolo romano, 
ovvero apportò grandissima allegrezza al popolo romano (14). 
Cic. Milo affècil populum Romanum" laetitia maxima. (* Sint. 
jlg. si sottintende la preposizione cumj. 

Nota. Lo stesso volgare si può fare pel verbo Afferro 
eoli' accusativo di cosa, e il dativo di persona: ed anche pel 
verbo Sum, es. est, con due dativi; v. gr. Milo attuili lattl- 
' tiam maximam populo romano, ovvero: Milo full Ifetilite ma- 
ximae populo romano. (Sintassi Regolare). 

Nota. In oltre Affido no» ha determinato volgare , per- 
chè lo prende dall' ablativo con cui va unito. Onde se col verbo 
Afflcio vi sarà laude, significherà lodare: se vi sarà verbe- 
ribus , significherà battere , se laUEtla , rallegrare ec. Spesse 
volte perà si espone per apportare. 
* D. Come si costruiscono Dono ( Aspergo, Impertioì 

R. Dono, Aspergo, Impertio Si costruiscono coli' accu- 
sativo di cosa e il dativo di persona, ovvero coli' accusativo 
di persona, e l'ablativo di cosa, v. gr. La Repubblica Ro- 
mana donava a' suoi soldati valorosi varie corone {18,); Res- 
publica Romana donabat variti coronis milites strenuo*, ov- 
vero donabat variai coronas militibus «renuii.Cic. disse: Non 
pauca suis auditoribus large effuseque donabat. E altrove cum 
Pompejus Civitate donavit (coli' ablativo è Sintassi Figurata, 
si sottintende la preposisione da cui è regolato). 

D. Come si costruiscono ìniiuo ed Exuo ? 

R. Induo ed Exuo si costruiscono coli' accusativo di per- 
sona, e 1* ablativo di cosa, o coli' accusativo di cosa, e il 
dativo di persona , o finalmente col solo accusativo; v. gr.- 
Induo m« veste: Induo vesìem mihi: Induo vestem. I Giovani 
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Romani ingenui vestivano la. Pretesta lino agli armi dicias- 
sette (idi: Juvcncs Romani ingenui induebaut Praetextam 
usque ad mimmi decimimi seplimum. Cicerone dis?e: l'uni- 
cam induere, c T. Livio: indult sibi novum ingenium, dai'. 
prese altro andamento, e Terenzio: Induere sa vette. (" col - 
(' ablativo, è Sintassi figurata, e si sottintende la preposizìono 
cum da cui è regolato). 

Nota. Virgilio ha detto passivamente Induitur Galeoni: ed 
Ov'dio * Formam morlalem induitur Phoebus (' Grecismo ; alla 
aceusativo si sottintende ta preposizione Secundum, ria cui è 
regolata. 

D. Come si costruiscono Surripio, Erìpio, Infero? 

R. Surripio, Eripio, Avfero, ricevono oltre l'accusativo 
paziente un dativo, o un ablativo con la prepostone: Èie. 
disse: Clodius pecunias consulares a Senntu abstulit (17). 
('Iodio ha portalo via dal Senato i danari consolarli e disse 
ancori: Tu l'rf mihì eripuisli, col dativo. (Situasti Regolari*) 

D. Come si costruisce il vcrbn Abstineo? 

K. Abstineo può avere l'accusativo, e l'ablativo sema 
preposizione, ed anche con la preposizione, ovvero t'abl. solo 
senza accusativo, e allora è della quinta regola de' neutri. 
Ciu. Abslinel se ab infuria, si astiene dall'ingiuria. Cosi Ostreis 
et Muretti» me fticllc absUncbam : cosi ancora: Abstinere pc- 
cuniis, (Quando manca l' accusativo,' e l'ablativo è senza pre- 
posìzionv, la Situassi è doppiamente figurata, e perchè si sot- 
tintende l'accusativo, « perchè si sottintende la preposizione a, 

0 ab. che regge l'ablativo. 

Nola. Ogni verbo personale di modo finito è sempre regolalo 
da un nominativo espresso o sottinteso. Le voci unite con copula, 
benché di numero singolare richiedono spesso il verboplurale: Cìc. 
lite noblscum sunt Nicias, et Valerius.ft verbo plurale si accor- 
da con la persona più nobile; ta prima persona é più nobile 
della seconda, e la seconda della terza. Cic. si tu, et Tullia lux 
nostra valetis, ego, et suavissimus Cicero valemus. Qualche volta 
l' infinito fa le veci di nominativo. I nomi addiettivi, i pronomi, 

1 participj s'uniscono co' loro sostantivi in genere, numero, e 
caso. L addiettivo singolari e plurale concorda col sostantivo 
più vicino. L' addiettivo plurale si accorda ancora col genere 
più nobile- Il mascolino è più nobìledel femminile, e del neutro; 
Terenz. pater et maler morlul estcnt. Ck. teges, [nuiesquu 
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constimi!. /( neutro, parlando di cote. •>. non di persone, s'an- 
tepone al femminile. Sali. Divltia;, decus, gloria in oculfs sita 
sunt. Il relativo qui, qnse, quod, elegantemente si mette avanti 
al suo antecedente, ed allora accordar ti deve in genere, nu- 
mero, e caso: Questi sono i libri, che io lessi; quos libros legi, 
hi sunt ( Cic). Quam quisqtte novil artem, in hoc se exerceat. 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI PASSIVI. , 

£). Qnat'è il verbo Passivo? 

R. Il Verbo Passivo è quello, che significa passione, e, 
terminando nella sillaba or, dovendosi fare Attivo, si getta 
via lei lettera r come Amor, Ama- 
li. Come si costruisce il Verbo Passivo? 
B. Il Verbo Passivo riceve avanti di sè un nominativo 
paziente, e dopo di sè un ablativo regolato dalla preposi- 
zione n, o ab: v. gr. Padova fu fabbricala da Antenore Tro- 
iano quattrocento anni avanli che Roma Tosse fabbricala da 
Romolo {18). Patavino! conditum fait ab Antenore Trojano 
quadrlngenlfs annis antequam Roma conderetur a Romulo- Cic. 
disse: Eralòsthenes a Serapione reprekenditur. Se l'ablativo è 
di cose inanimate, si lascia la preposizione, ed allora ia Sin- 
tassi è figurala. 

D. Come si mula un volgare, o un latino di Attivo in 
Passivo? 

R. C Accusativo paziente dei verbo Attivo passa in No- 
minativo, col quale si accorda il verbo, e il Nominativo agente 
passa in Ablativo eon la preposizione a, o ab: v. gr. Pompeo 
ha Vinto II Re Mitridate (19): Pompejus vicit Regem MrtAri- 
dàtem : In Passivo Mithridàtes Rex victus fuit a Pompejo, cioè 
il Re Mitridate è slato vinto da Pompeo. Se vi sono allri casi, 
restano fermi anche in Passivo, 



Sessanlamila Romani furono uccisi da Annibale presso 
Canne (13) : Sexiginla mfBia Roniarioium coesa fuerunt ab 
Ai-nìbalè ad Canna» (Sintassi Rcg.) 



Alcuni Verbi Passivi pur ogni ordine. 



Del primo. Amor, aris, atus surn. 
Dlllgor, Igeris, lectus surn, 
Legor, geris, Icflus Sum, esser letto- 



essere amata- 
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Del secondo. Aecusor, aris, alus sum, user accusalo. 
. Absolvor, veris, lulus sum, esser assoluto- 
Uaiunor, naris, nalus sum, esser condannato. 

Clodio fu accusalo di Religione violata (17) : Clodius Riit 
accusatus de Religione violata (Sintassi regolare). 

Del terzo. Adhlbeor, ibèris, bilus, sum, essere adoperato. 
Tribuor, eris, bulus sum, esser attribuito. 
Concedor, eris, cessus sum, esser conceduto- 

Da Cicerone console fu dala la morie a molti congiu- 
rali (20): A Cicerone consule mors dala full multit confatati*. 

Bel quarto. Doceor, èris, doclus sum, esser ammaestrato. 
Flagilor, aris, latus sum, esser richiesto. 
Moneor, èris, nilus sum, esser ammonito- 

Da Platone fu insegnala ad Aristotile la Filosofia (21) : 
A Piatone Arisloleles doclus fu!l * Phllosophiam ( grecismo, 
vedi pag. (58). 

Nota". AeJ far pattivi i Verbi di quest'ordine, V Accusativo più 
nobile è quello, che passa in Nominativo, e V altro Accusativo 
resta saldo; la ragione si è, perchè ti secondo Accusativo non 
è propriamente caso del Verbo , ma di una preposizione sot- 
tintesa alla Greca xax ° t cioè secundum, quoad eie. 

Parlando poi del Verbo Doceor, quando si esprime per essere 
insegnalo, il Caso che nel volgare sarà Dativo, nel farlo in 
latino si porrà in Nominativo, come si vede ttnll etempio di 
aopra; ma meglio sarà ridurlo al sento di essere ammaestralo, 
■perchè allora riuscirà facile, e chiaro. 

Del quinto. Exuor, eris, utus sum, essere spogliato. 
Induor, eris, utus sum, esser vestito. 
Privor, aris, atus sum, esser privato. 

La Repubblica Romana fu quasi spogliata da Annibale 
dell' Impero (12) : Romana Respobl. ferme fuit^spolfala ab 
Annibale* Imperio {Sintassi figurata, si sottintende la prepo- 
sizione de). 

Del setto. Audior, iris, dltus som, esser ascoltato. 
Umor, émerfs, emplus sum, esser comprato. 
Quseror, reris," queesjtus sum, esser dimandato. 

Il Re Tarquinio superbo fu scacciato da, Brulo dalta citta 
di Roma (22); Rex Tarqainius superbus pulsus fuìl a Bruto 
ex Orbe. (Sint. Reg.) 
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AVVISI , 
Jto Farsi leggere pili d' una volta al giovani. 

1. 1 Volgili del Passivo si conoscono o. dalla particola 
ti, v. gr. fi ama,, si legge: 0 dal volgare del Verbo sam, es, 
est, v. gr. è amalo, era letto; benché si dice talvolta mena 
amalo, veniva letto: v. gr. I Consoli Romani fi creavano, o 
orano creali, o venivano creali dal popolo con 1 Comizi c«n- 
luriali (23). . - ; 

2. I Verbi Attivi che non hanno Supino, non possono 
avere il preterito perfetto passivo, nè gli altri tempi nati da 
esso. Onde bisogna voltare il passivo iti attivo o trovare un 
verbo die significhi il medesimo, e clic abbia il stipino. 

3. Se il Verbo da farsi passivo fosse della sesta regola, 
e avesse l'Ablativo di persona, nel farlo passivo, per non 
confondere il senso con 1 due Ablativi, bisognerà inellcr in 
Dativo che si dice caso oltre, Il che si fa particolarmente imi 
Verbi Accipio, Aufero, Eripio, Surripio, e qualche altro; v. gr. 
Ego aufero vestem a te: In vece di dire, veslis aulerlur a 
me a te, si dice: vestis auferlur a me libi. 

\. Qualche volta L Verbi passivi in vece dell' Ablativo 
ricevono l'Accusativo con la preposizione per; onde disse 
Cic. Si per praetorem (24) Consules cieanlor: Talvolta si usa 
il Dativo alla Greca. Così disse Cic. Nolanlur mi hi ad divi- 
uauduin slgna: da me si osservano i segni per indovinare. 
Ciò però non si pratica ne'VerW della terza Regola per non 
rendere II senso ambiguo con I due Dativi. 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI NEUTRI. 

Prima divenire alla costruzione di quesli Verbi, si po- 
tranno avvertire 1 giovani più Illuminati, che, sebbene tutti 
i verbi, toltone il> Verbo sostantivo sum, es, est, secondo il 
Sanzio, lo Sdoppio ed altri, sono, rigorosamente parlando, t> 
attivi, o passivi, perche, come vogliono questi dotti uomini, 
tutti significano qualche sorta di aziono o passiono ; nondimeno 
non ripugna, che i verbi che sono posti fi divisi nelle seguenti 
sei classi e ordini siano delti anche neutri, se non altro per 
questo, perchè, anche sigli ilìcaudo axivne, ed esucndo attivi, 
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nun si possono ridurre alla terminazione e significazione pas- 
siva In tulle le persone, come 1 verbi detti semplicemente 
e comunemente attivi, ma nella sola persona terza : v. gr. cur- 
ritur, statur, vìvitur, onde sarà sempre vero almeno questo, 
che tali verbi sono attivi neutri, cioè tali, che nè nella prima, 
né nella seconda persona si l'anno passivi; e significando pas- 
sione, come l'èneo, is, esser venduto; jSo, fit, esser fdtlo ; vàpulo, 
aa, esser battuto (seppure questo è il vero significato d'un 
lai verbo, il che da alcuni si nega) ancorché sieno passivi, 
sono nondimeno di lermlnazlone tale, che non corrisponde 
alla terminazione de' verbi delti comunemente e semplicemente 
passivi, i quali terminano in or; onde si potranno dire pas- 
sini neutri, sì perchè nella terminazione attiva hanno la pas- 
siva significazione, sì perchè essendo di tale terminazione <* 
di tale significazione non si possono fare attivi. 

Incirca poi alla Sintassi di tali Verbi neutri, potranno 
avvertirsi i giovinetti, che, secondo l'opinione di quelli che 
pretendono che lall verbi sieno Attivi, se non vi sarà Accu- 
sativo espresso, come termine dell'Azione, si dovrà sempre 
sottintendere il loro Accusativo cognato, o come Io chiamano 
Formale, che si deduce e cava dal verbo slesso: v. gr. eo 
iter, 0 viam, sto statimi, sedeo sessionem, noceo noxam, curro 
cursum, pugno pugnam, ludo ludum, Servio servitutem, gau- 
deo gaudium, vivo vitam, rideo risum, e così degli altri; e 
mancando un [ale Accusativo formale, o sia cognato, si deve 
ricorrere ad un Accusativo trascendente, come rem, negotium, 
opus, factum, o altro, che sarà richiesto dal contesto, e senso 
del parlare. 

Sono stali poi divisi in set classi, per maggior chiarezza, 
acciocché I giovani meglio distinguano la loro costruzione 
per la diversità de' casi, co' quali si trovano uniti, ancorché 
tali casi non siano casi del verbo, toltone l' Accusativo o 
espresso, o supposto come termine dell'azione significala 
dal verbo. 

I). Qual è il Verbo neutro? 

H. Il Verbo Neutro è quello, che termina in un, come 
sum, e 1 suoi composti Absum, Deaum, Prosum, o in o, come 
vivo, sto, servio; o in or, come videor (a). 



(a) Quiahbì'imo lisciale alcune parai*, c le abbiamo patta jh'ù rìi^li-- 
snHEfile dopo il acaro Ordine, perché ai gtociiiettt rie*e«n più fucili c thtàH: 
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primo Ordine de' Verbi Neutri . - 

D. Che casi ricevono* Verbi del primoOnline ile' Neutri ? 

B. I Verbi dei primo Ordine de" Neutri ricevono un No- 
minativo avanti, e uno dopo, che appartenga a Ih medesima, 
cosa: v. gr. Le Grazie sono tre, ic Muse sono nove, e Apollo 
è il loro Dio (23): Charitet tunt tres, Musae sunt novem, et 
Apollo est earum D«M.f,Vespuzio Americo, e Colombo vivranno 
immortali (26): Vespulius Americus, et Colombus vivent im- 
mortale*. * 

Cicerone disse: Ego vivo mieerrimus (Sintassi Regolare). 
Alcuni verbi etti primo Ordine de' Neutri 

Suro, es, fui, essere. ' ■ ■ i 

Porgo, gis, perrexi, perrectum, andare. 
Carro, Is, cucurri, cursum, correre. 
Vivo, vivis, vtxl, victum, vivere. 
Venio, nis, veni, ventum, venire. 
,,Eo, is, ivi, ilum, andare: con i suol composti 
■ Abeo, is, ivi, o àbil, àbllum, andar via, partire. 
Aden, is, ivi, o adii, àditum, andare, accostarsi, andare a trovare- 
Tixeo, is, ivi, o éxii, èxftum, uscire. .. ~ 
Tntereo, terts, terli, Intéritam, mofire.- ■- - ■ ■ 

Obeo, obis, obivl, o obli, òbitum, morire ne. 
Redeo, dls, divi, 0 dii, rèdilum, ritornare^ 
Transco, is, ivi, o sii, itimi, passare, ed altri. 

Nota. Non solo i Verbi Neutri, ma ogni altro verbo an- 
cora può ricevere due Nominativi, una avanti, e l'altro dopo, 
purché il secondo sì riferisca al primo : v- gr. ego lego lubens ; 
tu accusar!» ìnnocens ; mali vivunt masti ; boni moriuntur Iffiti. 

Secondo Ordine dei Neutri 

D Clic casi ricevono i Verbi dei secondo Ordine dei 
«entri ? 

R. I vtrbl del secando Ordino dei Neutri ricevono dopo ili 
sé il Gen. v. a;r. I principi particolarmente hanno bisogno 
di sapienza : PrincipesprEcserllm indigeni sapientiae.C.ìc- dissr- 
Eneo * ronsiiii (* Sint.Fig. secondo lo Sdoppio si soltint. Aveus. 
Cognato, cioè iiidigetitiain, egeslalem). 
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Nola. Un tal Genitivo si può diri: anche Grecismo, sot- 
tintendendoti mia di quelle Preposizioni, che appresso dei Greci 
vogliono il Genitivo, come ix de, ovvero qualche altra parti- 
cella, come ivtxa causa, jr,àfoi grati*. (Vedi V Ellenismo J. 

Alcuni Verbi del secondo ordine de'IVeutri 

Egeo, gei 1, 3111, sin sup, i H n 

lndlgeo, (liges, gui, sin. sup. f " 

Sàtago, la%\s,sine sup. far con diligenza. (Di queslo alcuni 
anliclii Grammatici ami nello no ancora il prel. Sategi). 

Terzo Ordine de' Mentri 

D. Che casi ricevono i Verbi del lerzo ordine de' Neutri ? 

R. I Verbi del terzo ordine de' Neutri ricevono dopo di 
sè il Dativo, c significano Aiuto, Comodo, incomodo, Favore, 
Studio, Ossequio, Ubbidienza, Sommissione e Ripugnanza: v. 
gr. I Tribuni della Plebe romana spesso contraddicevano ai 
Senatori, e favorivano la Plebe: Tribuni Plebis romanse ssepe 
obsislebant Patribus, et favebant Plebi (8). Cicer. ha detto: No» 
parebo * dolori meo; non iracundiae ' serviam (* Secondo il 
Sansio sarebbe Sintassi figurata, sottinttndendosi gli Accusativi 
Cognati di tali Verbi, cioè favorem, servitulem ). 

Alcuni Verbi del terso ordine de. Neutri 

Adsum, ades, adfui, esser presente, assistere. 
Uesnm, dces, defui, mancare. 

Inlersum, inleres, Interrili, esser presente, intervenire. 

Obsum, obes, obfui, nuocere. 

Prssum, praees, prajfui, presiedere. 

Prosura, prodes, profui, giovare. 

Assurga, gis, rexl, recium, levarsi in piedi. 

Constilo, lis, lui, sultum, provvedere. 

Debeo, es, debili, debitua}, esser debitore. . j 

Favco, es, favi s feutum, favorire. 
Impendeo, es, pcpdi, pensum \ 
Imroinco, mines, nui, sin. sup. ( rtprniftiw 

, as, avi, sturo, dar. disagio. » 



esser contrari* 



ubbidire. 
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Indulgati, ges, dolsi, Inni, condisetndere. 
Ohsislo, stis, òbslflf, «in .iup. 
Obsto, stas, òbstitf, otrslalwo, 
Obedio, óbedls, Ivi, itum, 1 
Oblempero, as, avi, atum, > 
Pareo, es, ruf, sin- sup. ) 
Servio, servis, vìvi, vìtum, servire. 
Sludeo, es, dui, sin. sup. studiare, e favorire 
Subvenio, sùbvenis, vèni, veritnm, ' 
Succurro, vis, curri, cursum, 
Occorro, ris, curri, cursum, andare incontro. 



sovvenire, a soccorrere. 



Quarto Ordine dei Neutri. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quarto ordine dei Neutri ? 

B. I Verbi del quarto ordine dei Neutri ricevono dopo 
di sé un Accusativo. Tali Verbi poi, o appartengono a cose 
di villa, come arare la terra, piantare gli alberi ; v. gr. Una 
volta anche I personaggi grandi aravano la terra. Quondam 
etiam sommi viri arafcan! terram (27). Cicerone disse : serunt 
àrbore* quae prosint alteri saeculo. O appartengono ad altre 
cose: v. gr. Publio Scipione Africano era assai pratico della 
scienza militare (28) : Publius Scipio Africanos pulchre callebat 
militarem scientiam. Terenzio disse: Ego illius setisum pulchre 
càlieo. {Sintassi Regolare.) 



Alcuni Verbi del quarto Ordine de' Neutri. 

Verbi rustfeafi. 

Aro, aras, avi, atum, arare. 
Pulo, as, avi, atum, potare, © (abitare. 
Rigo, as, avi, atum, adacquare. 
Sero, ris, sevi, salum, Seminare, 
Colo, lis, colui, cultura, coltivare- 
Melo, lis, messul, messori», mietere. 

Verbi d'altra sorta. 
Calicò, catles, callai, sin. sup. etier pratico. 
Exhàlo, as, avi, atum, esalare. 
Oleo, e>, ul, ólllum, «tarar* 
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Redoleo, rèdoles, doluì, dòlitum, rendere odore. 
Itoneo, es, rui, sin. iwp. avere in orrore, o aborrire. 
Manco, es, Dialisi, mansum, ( invece di expecto) aspettare; V. 

gr. Una morie pessima aspetta gli scellerati; Mor* pessima 
vianet ìmprobo*. 

Qui appartengono anche i tre Verbi difettivi 

ìfèmlni, meminisll, ricordarsi, o far menzione. 
Odi, odisti, odiare, o avere in odio. 

Novi, iiovisii, conoscere. Questi verbi, benché abbiano l'Ac- 
cusative, non si possono far passivi. 

, Nola, I sopraddetti sei verbi rusticali, ed alcuni altri ap- 
partenenti a quest'Ordine, avendo dopo di te l' accusativo si 
possono usurpare passivamente in tutte le persone, come gli attivi. 

Quinto Ordine de Neutri 

D. Gbe casi ricevono ì verbi del quinto ordine de' Neu- 
tri? 

R. I Verbi del quinto ordine de' Neutri ricevono dopo 
di sé un Ablativo , al quale si sottintende qualche prepo- 
sizione; v. gr. 11 popolo Romano era composto di tre or- 
dini, Senatorio, Equestre, Plebeo (29,) : Populus Romanus 
constabat * tribù» ordinibus, Senatorio, Equestri, Plebejo. Oic- 
disse : Abundare oportet * praeceptis institutisque Philosopbi». 
( Shit. fig. ) ; alt' Ablativo si sottintende la preposizione ex, o de. 

Alcuni Verbi del quinto Ordine de' neutri. 

Abundo, as, avi, atum, abbondare. 

Carco, res, rui, càritum, esser privo, o star senza. 

Dolco, es, lui, dòlilum, dolersi- 

Egeo, es, gui, sin. suo. I ,. 

indigeo, ìndlges, gui, sin. sup. ( aver ^§m. 

Gaudeo, es, gavìsus, sura, rallegrarsi, o star allegra. 

Moereo, es, meestus sum, attristarsi, o star malinconico. 

Vaco, as, avi, atum, esser privo, 0 uar senza, 

Vivo, yivis, vixlj victum, vivere. 

Gr. S 
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Tu vìvi (li tallo: Til vivls {arte: Sintatti fa. si sottintende 

tu prepotizione ex. 



-■ r ■ Setto Ordine de' Neutri. 

D. Che casi ricevono I Verbi del sesto ordine de' Neutri ? 

R. 1 verbi del sesto ordine de' Neutri, siccome significano 
passione, così si costruiscono come 1 passivi.- cioè ricevono 
il nominativo e l'ablativo con la preposizione a, o ab. Gli 
schiavi presi in guerra si vendevano dal nemico sotto le co- 
rone, cioè con la corona fn lesta: Mancipia capta jure belli 
Venibant ab botte sub coronis. Quintiliano disse: Teslis in 
reum rogalus, an ab co ' fuslibus vapulasset, cioè, se da quello 
fosse stalo battuto con i bastoni ( Situassi figurata, si sottin- 
tende la preposizione cum.) 

Verbi del setto Ordine de' Neutri. 

Vapulo, as, avi, alum; esser battuto. 

Venco, is, ivi, 0 venii, venum, etser venduto. 

Fio, lìs, faclus sum, esser fatto, divenire, accadere. 

ANNOTAZIONE DEGLI EDITORI. 

De' verbi Neutri che finiscono In 0 malli non si pos- 
sono far passivi personalmente, cioè in tutte le persone, ma 
solo Impersonalmente*, 1 cioè nella terza persona di numero 
singolare, e ricevono, olire all'ablativo agente come 1 passivi, 
i casi dell' ordine al quale appartengono, come egetur scientiae, 
ttudentur libris, ec. Alcuni si fanno passivi in tulle le per- 
sone, come si è veduto nella nota al quarl' ordine. Allrl non 
possono farsi passivi o sia non possono aver desinenze alla 
maniera de'passivl, neppure nella terza persona del singolare, 
e sono i verbi del sesto ordine, i verbi gnudeo, moereo , e tutti 
quelli che, sebben terminati In 0, hanno passiva significazione . 
Onde non si può dire fUur, vapulatur ec. Non possono poi in 
alcun modo adoperarsi passivamente f verbi che escono in vm. 
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APPENDICE 

Costruzione d'alcuni verbi Neutri, l' uso de' quali è più 
frequente e più necessaria da sapersi. 

I). Come si costruisce sum, e», est? 
K. Il verbo sum, siccome può avere vari significali, cosi 
si costruisce in varie maniere. 

1. Con due Nominativi, e significa essere. Il Campo Mar- 
zio era un luogo fuori di Roma (23) : Campus Marlius erat locut 
extra urbem Romani (Sint. Reg.} 

2. Con un Genitivo di possesso: Onde disse Cic. Jam 
scis, ine tolum esse Pompeii: Già sai, che io sono tuttodì 
Pompeo. {* Sintassi figur. si sottintende il sostantivo Uomincm.) 

3. Parimente con un Genitivo, e significa esser proprio, 
essere offlxio. Era oftlzlo de' Censori ogni cinque anni pur- 
gare la citlà {39): Erat* Censorum quinto quoque anno lu- 
strare Urbem. (* Sintassi figur. si sottintende oBìcium.) 

i. Il Verbo sum può ricevere anche il Dativo e si spiega 
per avere, e chi ha, si pone in Dativo, e la cosa avuta In No- 
minativo: v. gr. I Decemviri ebbero la potestà di ordinare 
le leggi romane (31): Decènwiris fuit polestas ordinandarum 
legum romanaruni. (Sint. Re;j.J. 

H. Riceve talvolta due Dativi, e significa apportare, ca- 
gionare: v. gr. Tito Livio apportò gloria grande al Padova- 
ni (3:2) : T. Livius fuit gloria maximae Patav'tnis. (Sint. Rei].). 

6. IL Verbo sum Significa alle volle essere stimato; e Si 
costruisce come il verbo jEstimor, benché invece dell' Abla- 
tivo si usa elegantemente II Dativo, o 1' Accusativo con la 
preposizione apud: v. gr. Omero e Pindaro (poeti greci) sono 
stimati assaissimo dagli uomini dotti (33) : Homerus, et l'in- 
diti us sunt mattimi apud viros doclos. Così disse Cic.' Muniti 
eriint miìù tua* lillcra;. (Locuzione Greca. Vedi ciò che si à 
detto nella seconda degli Attivi). , ■ .j ,. 

I. Quando 11 verbo sum si riferisce a lode, o a biasimo, 
può ricevere il Genitivo, o l'Ablativo: v. gr. L'Imperatore 
Augusto fu di somma botila, e insieme di animo torte e vi- 

, rile (34): Imperator Augustus fuit* sutnmae bonitatis, slmulque 
.animo jani et virili. Cosi disse Cic. ' Xultius constili futile 



confiteor, E altrove. Fac sii 'animo forti. {' Sint. Fig. al Ge- 
nitivo si sottintende Vfr; all' Ablativo sì sottintende la prepo- 
sÌ3ione cmii, ex, o de). 

Nola. Aon sempre ciò che si mette in Ablativo, si può 
mettere anehe in Genitivo, nè elà che si mette in Genitivo, si 
può mettere sempre in Ablativo; onde in ciò bisogna osservare 
i buoni Autori. 

IX Come si costruisce il Verbo Videor? 

li. Videor, quando significa parere, osembrare si costruisce 
con due Nominativi, uno avanti e uno dopo, e riceve quasi 
sempre anche un Dativo,- Cicerone disse: Tu betu mortai* 
mini videris de tuffi civibus: Tu sembri a me benemerito 
tle' tuoi cittadini. SI unisce anche coli' infinito de' Verbi per- 
sonali e allora parimente vuole il Nominativo; né V Infinito 
ha l'Accusativo avanti, e si costruisce personalmente; v.gr. 
Mi pare essere io stalo pazzo, ovvero che lo sia sialo pazzo.- 
* .tmeiiì mini futssa videor. Cic. (Locuzione Greca). 

Nota. Dovendosi il Verbo Vtdeor costruire personalmente, 
per non errare bisogna prendere ausila persona o cosa, che net 
volgare è dopo il che, e mettendola in Nominativo accordare 
con essa il Verbo Videor, e cast sarà costruito personalmente; 
ni l'infinito avrà l'Accusativo. A me pare, che, io parli. Ego 
videor mihi loqui. A noi pareva che tu parlassi: Tu videbàris 
nobis loqui. A te è parato, che tuo fratello parlasse; Tuus 
Ira tei' Ubi visus est loqui etc. 

Nola, (.inondo il Verbo Videor non ha il Nominativo, nè 
lo ha l'infinito da lui retto, allora la persona a cui sembra, 
si pone in Nominativo, con evi accordasi it Verbo Videor, c 
vi si aggiunge it suo reciproco in Dativo, che nelle terse per- 
sone è sibi. Mi pare, ti pare, a colui pare. A noi pare, 
a voi pare , a coloro pare , di vedere , d'udire ec. Mihi 
cpo videor , tu Ubi vldèris , illc sibi vidètur ,- Nobis nos 
vidèmur, vobts vos vidcmlnl, fili e Ibi vidèntur, viderc, audire 
ole. Si possono lasciare i nominativi ego, tu, nos, vos, perchè 
agevolmente sono significati dalle parsane del verbo ; (€&.) Videor 
mini hanc Urbem videro concidentem. 

Videor unito agi' Infiniti impersonali si usa nella tersa 
persona. Il tVonUndttvo. allora del Verbo Videor nei verbi del 
primo Ordine è 0 Deuà, 0 Ccclum, o' Natura etc. tPs* verbi del 
ìesto pana, isdium, pudar cte. Ifagtl altri un JSfcnfo. neutro 
comune lioc, tstud. etc. o espresso e «Ninfe», H 4 V infinito. 
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D. Quando si costruisce Videor impersonalmente? 

R. Allora Videor $\ costruisce impersonalmente, cioè nella 
terza persona del singolare, quando significa : parer bene, parer 
cosa conveniente e ben fatta ec. Gicer. disse: Nunc mini vi- 
sura est de seneetule ad te scribere , cioè ho creduto bene, 
ho stimato cosa conveniente scriverli intorno alla vecchiai t 
['Siateti. Fig.)al visuni est si sottintende opus uomini, a costi 
simile. 

D. Come si costruiscono f Verbi Vocativi? 

lì. I Verbi Vocativi, come SQiìO-Appelhr, Vocor, Nuh~ 
capar, Nominar, Dicor; cosi ancora Habeor, Putor, sÈstimor, 
Existimor, Judicor,Tradar, Perhtbeor, Feror, Credor, e qualche 
altro si costruiscono come il Verbo Videor, cioè con due no- 
minativi, e personalmente col Nominativo avanti l'mfltiitu { . 
ver. gr. Si dice, che sette fossero quelli, che erano stimali, 
ed erano chiamali sapienti (38); C(c. Seplem fulsse dlcuntur, 
qui Sapiente», et haberentur, et vocarentur. Cosi disse lo stesso 
Cic. Aristides unas omnium juttissimus fuisse traditur (36) . 
SI dice, che Aristide sia stato il più giusto di tutti. (Locu- 
zione Greca). 

Nota. Dicilur, Putalur, Creditur, Fertur, se qualche voltasi 
costruiscono impersonalmente, non vogliono il Nomhtativoavanti 
F infinito, ma l'Accusativo, v- gr. chi dicesse, Juvencs bene 
morali dicuntur amare Virtutem; questo è personalmente alla 
Greca col Nominativo avanti V Infinito; a farlo impersonalmente 
si direbbe: Dìcitar, juvenes bene moratos amare vlrlulem. 
Questo modo di parlare sebbene è conforme alla costruzione 
latina, nondimeno non è molto usata da' buoni scrittori. È vero 
parò che anche Cicerone ha detto, Alhenas (37) Atheniensium 
causa putandum est cónditas esse, cioè Si deve stimare che' 
Atene sia stata fabbricata par cagione degli Ateniesi. 

D. Come si costruiscono i Verbi di volere, a non volere 
uniti a qualche infinito? 

R. Alcuni Verbi che significano volere, o non volere : ver. 
gr. Volo, Malo, Nolo, Cupio, Opto, e slmili si congiungono 
con l'Infinito, lasciali gli Accusativi, me, te, se. Onde Cic. 
disse: Allus in alia virlute mavult excéllere, in vece di dire 
se excéllere. Questi medesimi verbi coli' Infinito esse possono 
avere un altro Nominativo, ddpo l' infinito : ver.gr. Desidero 
esser clemente : cupio esse i lcmcns. Possono nondimeno ricevere 
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anche gli Accusalivi, me, te, te, ma allora -ricevo.no un altro 
Accusativo dopo. Così disse Gic. Cupio me esse clementem. 

Nota, Necessariamente poi ciò si deve fare, quando vi sotto 
due persona, come io desidero che tu sii clemente; Cupio te 
esse clemenlcm. 

L' infinito senza Accusativo è sintassi figurata ; col No- 
minativo in vece dell'Accusativo è locuzione Greca; condite 
Accusativi è locuzione latina. 

D. Come si costruisce il Verbo Consolo ? 

R. Consolo, quando significa rimediare o provvedere, ri- 
ceve il Dativo. Cic. disse: Consùlite vobis,prospicite Patria%: 
Provvedete a voi, e abbiale riguardo alla patria. 

Quando significa consigliarsi o domandar consiglio, ri- 
ceve l'Accusativo,- Cic. disse: Judices, jam vos consolo. O 
giudici, io già mi consiglio con voi. ( Coli' Accusativo è sin- 
tassi regolare, col Dativo è sint. figurata, c' secondo lo Sdoppio 
ai sottintendel' Accusativo commoduin ). 

D. Come si costruisce il Verbo Incumbo? 

R. Incumbo, is, metaforicamente significa attendere con 
premura a qualche cosa, e riceve dopo di sè 1" Accusativo 
con la preposizione in o ad. ver. gr. Attendete con premura 
a quello studio nel qual siete: incitmbite in id studìum in quo 
estis. Clc. disse; incumbite ad laude m. Propriamente però 
incumbo significa appoggiarsi, e si unisce al Dativo, v. gr. 
Ajax incubuit gladio: Ajace si appoggiò sopra la spada, cioè 
ai trafisse. 

D. Come si costruiscono Timeo e Metuo ? 

R. Timeo e Metuo, quando si parla di casa a noi cara, 
si uniscono col Dativo. Onde disse Terenzio: Timeo vitae 
ejus: Temo della di lui vita. Se poi si parla di cosa discara, 
si adopera-l'Accusativo o l'Ablativo con ia preposizione», 
o ab: v. gr. I Romani temettero assaissimo Corlolanoìoro 
cittadino (38): Romani valde timiicrunl Coriolanum Civcm 
suum: ovvero a Corioiano Cive suo. 

Nota. Timeo Patria; è locuzione figurata, perchè si sot- 
tintende ne quid mali eveniate Timeo hoslem è loittzione rego- 
lare: Timeo ab hosle è locuzione figurata, perchè si sottintende 
pcricutuin, damnum o insidias, le quali parole alle volte an- 
che si esprimono. Cic. disse: nec a me frisidias meluunt: si 
dice anche metuo inalum mihi, come pure me tuo mibi ;il>s 
te; dove si sottintende figuratamente matura,' perlcUlum, ec. 
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I). Come si costruiscono Parco ed Ignosco ? 

R. l'arco ed Ignosco ricevono i! solo Dativo, v. gr. Giulio 
Cesare perdonò a moltissimi Pompeiani (7): Julius Cesar 
peperei! plùrimi* Pompejan^t {Sintassi fig.) Secondo il Sanzio 
ai Verbi Parco ed Ignosco si sottintende l'Accusativo pecca- 
tum, deliclum, o cosa simle. 

Nola. Se nei volgare sarà espretsa la cosa perdonata , 
converrà ricorrere o' Verbi Condòno e Retnitto cke sono della 
tersa regola degli Attivi , V- gr. Il Popolo Romano perdonò 
ad Orazio un delitto gravissimo (39): Populus Romanus con- 
donavll Horalio crimen maximum {Sintassi Reg.). 

D. Come si costruisce il Verbo Vaco ? 

U. Vaco, quando sia per attendere ha il Dativo. Credo 
Platonem vacasse scentiis omnibus (40). In Cicerone per lo più 
si trova coli' Ablativo, e vuol dire esser privo, o star senza: 
v. gr. Lucrezia Romana (41) non fu priva d'ogni colpa, al- 
lorché si diede la morte: Lucrelia Romana non vacavit omni' 
culpa cum sibi morlem conscìvit (" Sintassi figurata, all'A- 
blativo si sottintende la preposizione ab). 

D. Come si costruisce il Verbo Studeo ? 

R. Studeo, per istudiare , come per favorire o seguirà 
le pani di alcuno, vuole il Dativo: V. gr. Cicerone studiò le 
lettere greche in Alene: Cicero studuit littoria grsecls Athe- 
nis. Celio seguì 11 partito di Calilina- Cic. Cfeiius studuit 
Catilìnae (20). ( Quando studeo ha il Dativo, secondo USanzio 
è Sint. fig.; si sottintende l'Accusativo cognato Stu,dium). 

Nota. Sé questo Verbo si trova colf Accusativo significa 
desiderare,' Cicerone disse: cum litleras slùdere incipit; quando 
comincia a desiderar la letteratura. 

D. Come si costruisce il Verbo Nubo ? 
* R. 'fiaba significa 11 maritarti che fa la donna coir uomo, 
e riceve o il Dativo, o l'Ablativo con la preposizione cut*. 
Pompea si maritò con Giulio Cesare (42): Ponipcja nupsit 
Julia Caesari. E Cicerone ha dello : quocum esset rfupu 
suror Rcgis Annenlorum: col quale si sarebbe maritata i,i 
sorella del Re degli Armeni, (' Secandolo Sdoppio è Sin- 
tassi figurata; si sottintende l'Accusativo vultum, perchè nù- 
bere, propriamente parlando , vuoi dir coprire ; e perche le 
spose nel maritarsi si ricoprivano il volto, perciò gli antichi 
hanno usurpato nùbere per marilaisi). 
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Nola. Quando l'uomo si ammogli», si adopera il Verbo 
Duco, is, e il nome uxor , oris ; e. gr. Pompeo ammoglio.'! sì 
con Giulia figliuola di Cesare: Pompejus duxlt uxoreni Julfam 
fiiiam Caesaris; onde ammogliar st più volte, si dirà: ducere 
nxores plures ; ammagliarsi tre, quattro o cinque volley si 
dirà ducere uxores tres, quatuor, quinque «'te. 

D. Come si costruisce il Verbe Abhorreo ? 

R. Abhorreo riceve 0 l'Accusativo come i Verbi Attivi, 
n piti elegantemente l'Ablativo con la preposizione a, o nò. 
Onde disse Cic. cum ab ea sententia Pompejus valde abfeor- 
rèret: essendo Pompeo mollo lontano di genio da quella 
opinione. (Secondo lo Sdoppio è Sintassi figurata, si sottinr 
tende l'Accusativo cognato). 

D. Come si costruiscono Mano, Flua, Redando ? 

R. Jtfono, Fluo, Redundo, si possono costruire in due 
maniere; poiché tanto st può dire simulacrum Herculls sudore 
manavit; Cicer. il Simulacro di Ercole stillo sudore; quanto 
sudor manavit ex simulacro Herculls, il sudore stillò dal Si- 
mulacro di Ercole. Cicerone ha dello : Multa manant e luna, 
molte cose provengono dalla Luna. (Se l' Ablativo è sema pre- 
posizione la Sintassi è figurata}. 

D. Quali si dicono verbi Incoativi, e quali Perfetti, e conte 
si costruiscono? 

R. I Verbi incoativi sono quelli che dinotano l'azione 
incominciata, ma non perfètta ; e terminano in «co. 

Calesco, scis, lui, riscaldarsi o diventar caldo. 
Frigesco, scis, raffreddarsi, o diventar freddo. 
Madosca, scis. dui, bagnarsi. 

1 Verbi perfetti poi, sono quelli che dinolano l'azione 
perfetta. 

Cale/ les, lui, esser ealdo. 
Frigeo, ges, gui, aver freddo. 
Madeo, es, dui, esser bugnato. 

Tanto gli uni quanto gli allri ricevono ¥ Ablativo ; v. gr. 
Tu ti vai bagnando di lagrime, tu madescis' lacrymis. Tu sei 
bagnato di lagrjme ; tu moda* laeryndr. (Sintassi figurata t 
Hi Ablativo si sottintende a, o cum, o de). 
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D. Tali Verbi possono diventar Aitivi e Passivi? 
R. Con il Verbo Facto diventano Attivi, come Hadefacio, 
Fr'tgefacio, Cale facto, bagnate, raffreddare, riscaldare, ed hanno 
dopo di sè l'Accusativo; v. gr. il fuoco mi riscalda; ignis 
rolèfacìt me; coi Verbo Fio diventano Passivi, v. gr. JUadefio, 
Calerò, Frigefio, divenire bagnato, dìoenir^riscaldato, divenir 
raffreddalo, e si costruiscono come i VerfArPassivif Tu vieni 
riscaldato dal fatico; tucalefis igne- ('Sintassi figura») alto 
Ablativo si sottintende la preposizione ab. ) 
D. Come si costruisce il Verbo Sono? 
R. Sono si costruisce coli' Ablativo, onde non si può dire 
Sono Citharam, ma .Sono Cilhara, cosicché sia Ablativo d* Istru- 
iti tini»; ovvero pulso Citharam. 

Nola. Se lo strumento si suona con lo mani, si può ado- 
perare il Verbo Pulso, BS; v. gr. Tu pulsas Citharam ; se poi 
è strumento da fiato, il Verbo indo, as. Tu suoni le l'ioe, Tu 
inflas càlamos. 

D. Come si costruiscono i Verbi Moereo, e Doleo? 
R. I Verbi JHoereo e Boleo, si costruiscano coli' Ablativo, 
o culi' Accusativo. CÌC. disse: Mocreo casum huiusmodi, et 
dnleo ejus interina*. Mi rattristo di una tale disgrazia, o mi 
dolgo della sua morte. Lo slesso disse.- Nemo dolet' injuria 
tnea; e disse ancora; moerère euentu. (" Sintassi figurata: alto 
Ablativo si sottintende la preposizione in, o de, e secondo lo 
Sdoppio si sottintende anche V Accusativo cognato). 
D. Come si costruiscono Consta e Labaro? 
R. Consto, e Labaro ricevono l'Ablativo tanto con la Pre- 
posinone ex, quanto senta. Cic. disse: cura constemus ex 
anima, et carpare, essendo noi composti di anima, e di corpo. 
Così disse: laborare'os invidia, ex renibvs, ex intestinis, ex 
pedibus, cioè patir invidia, patir mal di reni, d* intestini, di 
piedi. L'Abl. con la preposizione è Sintassi regolare , sema 
preposizione è Sintassi figurata. 

Nota. Constai Verbo- Impersonale significa è cosa mani- 
festa, ad appartiene al terzo ordine degl'Impersonali. 
D. Cosa vuol dire Exulo, e come si costruisce? 
R. Exulo, as, signitica andar in bando,, esser bandito. 
Exulo richiede i casi de'verbi locali ; v. gr. Exulo Bornie: 
son bandito in Roma. Exulo a patria ; vado in bando dalla 
patria. 
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Nota. Mondare o cacciar in bando alcuno si dice pèllerc 
aliquem in exiltum, cioè si adopera il Verbo Vello, lis, e 'I nome 
cxflium, con la preposizione in; e, se il volgare sarà in signi- 
ficato passivo, si adoprerà il Verbo Pellor, pèlleris, palsus sum, 
v. gr. Gli Ateniesi hanno cacciato in bando Temistocle (44). 
Athenienses pcpulèrunt iri exilium Tkemtstoclem. P. Ovidio è 
stato cacciato in.bJtolo dà Cesare Augusto (43). P. Ovidius 
pulsus full io csjflmi a Caesare Augusto- [Sint. Reg.) 

D. Cosa YUOjjjSrc Pèndere ànimis? 

R. Pendere'" co»' Ablativo plurale ànimi* significa jfare 
sospeso. Cic. Pendèmus ànimis, stiamo sospesi. Quando si parla 
di numero singolare, si adopera II Genitivo. Cic. ànimi pèn- 
dere sólco, sono solito slare sospeso; (colf Ablat. ànimis è 
sintassi figurata, e si sottintende la preposizione in; col Ge- 
nitivo ànimi è pur sintassi figurata, e si sottintende In cogi- 
Inlionc ànimi; quando non si volesse dire Genitivo alla greca 
come altre volte abbiam detto. Benché si legge in T. Livio an- 
che ànimo coli' Ablativo)- 

Nola. Ancorché, secondo U Sanzio e lo Sdoppio, ad ogni 
Verbo Neutro si debba sottintendere gualche Accusativo, come 
1 rtnine dell' Azione dal Verbo significata, cerne si è osservato 
di sopra, nondimeno ve ne sono alcuni, che si trovano in buoni 
Autori con V Accusativo cognato espresso, e sono córrere cur- 
sum '(Cic.} correre; gaudère gaudium (Ter.) godere; ludcre 
ludum {Ter.} giuocare; nocére noxam (Ziu.) nuocere; pu- 
gnare pugnam (Plaut-) combattere; ridere risum (C/c) ridere; 
servire servllulem (Cic) servire; vivere vilam (Ter.) vivere. 
Ricevono ancora l'Accusativo dei Nomi di significazione somi- 
gliante alla loro; come Ire viarn, andarti ; silice humanum san- 
guinerà, aver sete di sangue umano; olère unguenta, rendere 
odor d' unguenti, e simili, Così cùrrerc stadlum ; mare navi- 
gare; terram ambulare eie. 

La ragione poi, per la quale tali Verbi, ed altri ancora che 
si chiamano Neutri reggono l' Accusativo, si è, dice il Lancel- 
lotto autore del nuovo Metodo, perchè, propriamente parlando, 
in tali casi sono Attivi. Che perciò deèsi notare, che non pochi 
di quei verbi Neutri, che sono detti Assoluti, e Intransitivi, 
perchè la loro azione non esce per lo più dal loro subb ietto, 
come ambulo, curro, clamo «te. si trovano alle volte costruiti 



' rome t ìrattsilìtìi, ed è Oflorft quii mio reggono l" 
del subbtttto, in cui passa la toro azione. 

Eccone alcuni pochi Esempli. 

Àbsifnère malodictis. Cic. Gémere plagam acceptain, Cic. 
Atostinère manus.< Gic. Gcmit turlur. Virg. 

Celerare assoluto^ Clc. - Latrare 'possunL Cic. 
Celerare fugam. Vfrg. Latrare àhquem. Or. 

Clamare cuepft. Cic. Pascentes agni. Virg. 

Morientem nòmine clamai. Pascere capcllag. Cirg. 

Virg. Remisi! peslilentfa. Liv. 

Desperàre de àliquo. Cic. Remillere ànimum. Cic ed al- 
Desperàre salùtem. Clc. tri moltissimi. 

: 

della costruzione de' verbi comuni. 

Quando dlccsi, che sonovi alcuni verbi delti Comuni, 
con ciò non si nega, che siano anche o Attivi o Passio', 
ma solo si pretende dire, che anche nella passiva lenii ina* 
zionc in or hanno la significazione tanto attiva, quanto passiva. 

D. Quali si dicono verbi Comuni? 

R. Verbi Comuni si dicono quelli che, terminati nella 
Sillaba or , hanno la significazione Attiva , e Passiva. Onde 
quando si usurpano attivamente, si costruiscono coli' Accu- 
sativo, come gli Attivi ; quando si usurpano passivamente, 
si costruiscono coli' Ablativo, come 1 Passivi ; v. gr. Annibale 
saccheggiò molti tenitori della Italia (12), Annibal depopu- 
ìàtus est multos agros Italia;, ovvero Mitili Agri Italia; depo- 
pulàti sunt ab Annibale, cioè molti territori dell'Italia sono 
stati saccheggiati da Annibale. Anche T. Livio disse: Oninis 
ora marilfma ab Achèis depopulata era!. (Sint. Beg). 

Alcuni Verbi Comuni. 

Depòp\i\or,bris,à[u»sum,mcrhcggiare,adessersacchey!)iatQ. 
Hortor, arls, atus suro, esortare, ed essere esortato. 
Aspernor, aris, alus sum, ditpreztare^ed esser dispressato. 
Dlmetior, Iris, mensus sum, misurare, ed esser misurato. 
Dignor, aris, atus sum, riputare degno, ed esser riputato 
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Nula, 1 verbi Comuni presso i buoni autori ti trovano 
usali passivamente in lutti i tempi. 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI DEPONENTI, 

Ancorché alcuni verbi si dicano Deponenti, non per que- 
sto si nega che siano verbi Attivi, come in verità essi sono; 
ma solo si pretende dire, che tali Verbi terminanti in or, 
che una volta erano verbi Comuni, ora, deposta la passiva 
significazione, hanno la sola significazione attiva. 

In circa poi alla loro sintassi, siccome sono Aitivi, così, 
dicono il Sanzio e lo Sdoppio, devono sempre avere il loro 
Accusativo paziente o espresso, o soltinteso, almeno cognato, 
cioè cavato da essi Verbi: ex. gr. misèreor pàuperis, si sot- 
tintende l'Accusativo verbale cognato misericordiam ; cosi au- 
siliari Reipub. si sottintenderà ausilium tic 

Che se lati verbi si sono distribuiti in sette classi, ciò 
si è fatto a maggior chiarezza , acciocché i giovani meglio 
intendano la loro sintassi, ancorché i casi, coi quali si tro- 
vano uniti, non siano casi del verbo, toltone 1' accusativo 
quando vi sia. 

D. Quali si dicono verbi Deponenti? 

R. Verbi Deponenti sono quelli, che terminati nella sillaba 
or, hanno la significazione del verbo Attivo o dei verbo Neutro, 
ma non del Passivo; v. gr. Segnar, sèqueris, ciUat *«m, se- 
guire: «/or, ùteri», asus sam, servirsi. Si dicono poi Depo- 
nenti, perché hanno deposta la significazione passiva, e perciò 
non si possono fare passivi. 

Primo Ordine de' Deponenti. 

D. Che casi ricevono i verbi del primo Ordine dei De- 
ponenti ? 

R. 1 verbi del primo Ordine dei Deponenti ricevono dopo 
di sé un Genitivo; v. gr. T. Manlio Torquato non ebbe mi- 
sericordia del suo figlinolo (46). Titus Manlius Torquato* 
non miseriti* est filii sui. Chi. disse: Bujut mèriti in me re- 
cordor.* Grecismo; al Genitivo si sottintende la prepotiaion* 
i* o «pi Vedi sopra pagina SS. (* Secondo fi Sanzio è Sintassi 
figurata sottintendendosi l'Àwusatìvo verbali cognato, eia» V- 
cordationenO. 
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Alcuni Verbi di quesf Ordine. 



Miséreor, rèris, crtus sum, aver misericordia. 
Obliviscor, viscerfs, oblìlus sum, scordarsi o dimenticarti. 



Nota . Un verbo, siccome può ricevere dopa di si varii rasi, 
cast può appartenere a più d'un ordine; ti. gr. Pòtior col Ge- 
nitivo tarò di quest' ordine, coli' Ablativo sarà del settimo- 



t). Che casi ricevono 1 verbi del secondo ordine dep- 
ponenti ? 

R. I verbi Deponenti del secondo ordine ricevono dono 
di sè un Dativo, e significano per ordinarlo adulasione, aiuto, 
comodo, piacére e grattai o cose simili v. gr. Fabio Massimo 
Dittatore sovvenne mirabilmente 1» repubblica romana (47), 
Fabius Maximus Dieta tor (48) miriflce auailiatus * est Reipu- 
blicae romance. Cicerone disse: Quibus ornamenti* adversor 
tuisP (* Secondo il Sanzio è Stnt. figurata, sottintendendoti 
l'Accusativo cognato, dai auxilium. 

Alcuni Verbi di questo secondo Ordine. 

Adversor, arls, atus sum, estere coìitrario- 

Adùlor, aris, atus suro. ) . 

Assentor, arls, atus sum. ) aauiar ' ! - 

Assentior, àris, assensus suro, acconsentire. 

Auxilior, arls, atus sum, aiutare, o sovvenire. 

Blàndlor, Iris, dìlus suro, aerare zza re. 

Grattflcor, aris, atus sum, far servisi» o piacere. 

Ianltor, fanlterls, innixus sum, appoggiarsi. 

Iraseor, lràsceris, iratus sum, adirarsi. 

Obsequor, équeris, cutus suiti, ossequiare. 

Prsestolor, àris, lalus sum, aspettare, o- stare aspettando. 



Recordor, aris, atus sum, è . 
RemlnJscor, nlsceris, sin. sup f IC0 
Polior, llris, polllus suro, impadronirsi. 




Secondo Ordine dei Deponenti. 
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Terso Ordine dei Deponenti. 

D. Che casi ricevono i verbi del terzo ordine de' De- 
ponenti ? . - 

R. I verbi Deponenti del terzo ordine ricevono dopo 
dì sè l'Accusativo come gli Aitivi ; v. gr. La Romana Re- 
pubblica ha patito gravissimi danni a cagione della proscri- 
zione Siliana (49): Respubllca Romana pasta est damna più- 
rima propter Sytlanam proscriptionem. Cic. disse : Deus 
Terram ttietttr, maria moderator. (Sintassi Regolare). 

Alcuni Verbi di quest'Ordine. 



Abominor, arls, atus sani, avere in abominazione. 
Adipiscor, iscerfs, adeptus sum, acquistare. 
Adòiior, rirls, adortus sum, assalire. 
Admiror, raris, ratus sum, ammirar?, o maravigliarsi. 
Alloquor, lóqueris, allocùlus sum, abboccarsi. 
Assequor, sèqueris, cutus sum, arrivare, conseguire. 
Imitar, .iris, tatus sum, tmi/are. 
hoquor, tòqueris, loculus sum, parlare. 
Lfceor, èris, licilus sum, ) _ . ,„ . 

Licitar, tarli, uuu n, ) *" r "" ">"•""■ 

Ulciscor, cìscerls, ullus sum, vendicarti. 

AUri Verbi. 



Adùlor, taris, lalus sum, adulare. 
Còmitor, ari, tatus sum, accompagnare. 
Experior, iris, experfus sum, iperimentare. 
Exordlor, dìris, exorsus sum, principiare. 
Falcor, iris, fassus sum, confessare. 
Intueor, èris, inlùitus sum, riguardare. 
Moror, rarlS) ratus sum, tardare, indugiare. 
Nanciscor, nancisceris, nactns sum, ritrovare- 
Pciiclitor, aris, atus sum, «perimenfare, ed altri. 

Quarto Ordine de' Deponenti. 



D. Che casi ricevono i verbi del quarto ordine de' De- 
ponenti ? 



R. I verbi Deponenti del quarto ordine, ricevono dopo 
di sè l'Accusativo, e in olire un Dativo, come i verbi del 
terzo Ordine degli Attivi; v. gr. Caldina minacciò la rovina 
alta Patria (20): Gatilina minàtut est ruinam patriae: Cicerone 
disse: Ei victoriam gratttlalur (Sintassi Regolare). 

Alcuni Verbi del quarto Ordine de Deponenti. 

Gràtnlor, (arls, latus sum, congratularsi. 

Largfòr, giris, Itus sum, donar largamente. 

Minor, aris, atus sum, ì 

Minftor, aris, atus sum, f m ™™ctare. 

Polli ceo^Trs* icitus sum, promettere. 

Conflleor^rls, conlessus sum, confessare. 

Furor, aris, tus sur», rubar di nascosto. 

Imprecor, aris, alus sum, desiderare il mal pregando. 

Pailior, (ìris, litus sum, dividere o spartire. 

Quinto Ordine de' Deponenti. 

0. Che casi ricevono i verbi del quinto ordine del 
Deponenti ? 

R. I verbi Deponenti del quinto ordine ricevono dopo 
di sè un Accusativo di persona e in oltre un Ablativo di 
cosa senza preposizione. Il popolo romano riputò degno di 
somma lode Muzio Scevola. Populus Romanus dìgnatus est 
Mutium Scaevolam laude sum ma (60). Cic.disse: ut possem 
«itinerari te quam simillimo * mùnere (Situassi fig. : all'Abla- 
tivo si sottintende la preposizione cava). 

Alcuni Verbi del quinto Ordine de' Deponenti. 

Dignor, arls, aids sum, riputar degno. 
Pròsequor, òsequeris, cutus sum, accompagnare. 
Mùneror, aris, ratus sum, regalare. 
Remùneror, aris, ratus sum, rimunerare. 

Sesto Ordine de' Deponenti. ' 

D. The casi ricevono i verbi del sesto ordine de' De- 
ponenti ? 
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R. I verbi Deponenti del seslo ordine ricevono dopu di 
sé un Accusativo, ed in oltre un Ablativo con la preposi* 
lione a o ab. v. gr. il Senato dimandò in grazia da Cesaj-e 
Il ritorno di Marcello (SI): Senatus deprecatiti est a Cassare 
rèditum Marcelli. Cicer. disse: Ouam muttorum hic «itati» 
est a t. Sylla deprecatila (Sintassi Regolare). 

Alcuni Verbi del sesto Ordine de' Deponenti. 

Dèprecor, aris, atus sava^imandare in grafia o divertire il 

mal pregando- 
Mercor, aris, atus snrri, comprare. 

NÙndinor, aris, atus sum, comprare o vendere at^mercato- 
Mùluor, aris, atus suoi, prendere ad imprestito. 



D. Che casi ricevono i verbi del settimo ordine del 
Deponenti ? 

W. I verbi Deponenti del settimo ordine vogliono dopo 
di sè l'Àblatrvoj v. gr. Appresso i Romani i Candidali (cioè 
I concorrenti ai magistrali) si servivano di toglie candide (82): 
Apud Romano» Candidati ntebantur togis càndidls. Cicerone 
disse: còmmoda qnibus ùliiuur, luceni ' qua rrùimur. {Sin- 
tassi Fig., si sottintende la preposis. de secondo lo Sdoppio 
anche l'Accusativo.) 

Alcuni Verbi del settimo Ordine de' Deponenti. 

Utor, Ùleris, usus sum, servirsi bene, usare. 
■Abùlor, ùterls, abùsus sum, servirsi male, abusare. 
Pruor, Ùerfs, ilus som, godere. 
Nilor, nlteris, nixus, vel nisus sum, appoggiarsi. 
Oblector, aris, latus sum, prendere piacere, dilettarsi. 
Potlor, Urls, tilus sum, godere o impadronirsi. 
Vescor, vèscerls, senza pret- cibarsi. 



TVrcontor, aris, atus sum, 
iìiìscilor, aris, atus sum, 




Settimo Ordine de' Deponenti. 




Di j Lv Co 



A- P P E N D I C E. 



Velia Costruzione d'alcuni Verbi Deponenti, 
l'uso de' quali è più frequente. 

D. Come Si costruiscono Oblivìscor, Recòrdor, Remìni- 
sc»r ? 

R. Oblivìscor, Recòrdor, Reminiscor, ricevono invece de! 
Genitivo anche l'Accusativo. Cic< disse: Omnia oblivlicor, 
mi scordo di tutto; et Recòrdor tua Consilia *,- ed ancora ; 
Recordare de eaeteris ( " Smt. Reg.). 

D. Come si costruisce il verbo Pòtior ? 

R. Pòtior, tiris, può ricevere questi Genitivi Rerum , 
Hòstium, Regni: I Triumviri, uccisa Cesare, s' impadronirono 
della Repubblica: Triumviri, Csesare intcrfccto , potiti runt 
Rerum (33.) : cosi disse Cic. Potiuniur rerum. Per ordi- 
nario Ita l'Ablativo (* col Genitivo é Grecismo e si sottin- 
tende la preposizione ec. ; vedi pagina 35. Secondo lo Sdoppio 
sarebbe Sintassi Figurata, sottintendendosi l'Accusativo ac- 
quisi ti onem). 

9. Come si costruiscono Praestotor, Adular, Mòderor, 
Xèdicor? 

H. Praestolór, Adùior, Mòderor, Màdioor, si trovano ap- 
presso f buoni autori uniti tanto al Salivo, quanto all'Ac- 
cusativo: v.gr. ti aspetterò In piazza; Praestolabor Ubi, ov- 
vero ?» in Foro. (.Coli' Accusativo i Sintassi Regolare, col Da- 
tivo Sintassi figurata). 

D. Come si costruisce Dòminor ? 

11. Se il dominio si riferisce a Persone si adopera l' Ac- 
cusativo, o l'Ablativo colla preposizione in .- se si riferisce 
a cose, il solo Ablativo colla slessa preposizione. Onde Clcer. 
disse : Senectus dominatttr in suos; La vecchiaia signoreggia 
ne' suoi: ed anche Dotninans in nobis Deus; cosi ancora: Pu- 
tenti* quae dominatur in Cioitatc (Secondo lo Sdoppio è Sin* 
tassi Figurata, si sottintende VAcc. cognato.) 



Nota. Virgilio ha detto: Victis domiiiabitvir Argis, fori* 
col Dativo quando non fosse Ablativo, a cui si sottintende la 
prtprtsiziona in. 
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D. Come si costruisce II verbo Precor? 

R. Precor si trova tinito a vari cast; all' Accusativo o 
di persona o di cosa; v. gr. Pregare Iddio: precari Dmm. 
Prrgare ta salute : precari salutem. Si aggiunge anche l' Abla- 
tivo ed il Dativo; v. gr. precari salutoni a Deo; così pure, 
precari a Deo salutem Reipublicae: Pregare da Dio la salute 
alla Repubblica. ( Tutte Sintassi Regolari). 

D. Che cosa vuol dire benemerèri, o malemerèri de àliquo? 

R. Benemerèri de àliquo vuol dire esser benemerito, o 
aver fatto benefizio a qualekeduno; malemerèri de àliquo vuol 
dire aver demerito, o aver fatto male -ad- alcuno; V. gr. Siila 
c Mario oh quanto fecero inalo alla RcpubblfCa Romana ! Svila, 
et Màrlus quam male mèriti sunt de Republica Romana ! (34) 
Cic. disse : mala credo tn&rirtsr de mèis c'wibus. 

Nota. Tra l' Avverbio bene, o male, e Mercor, éris eie. 
si pone elegantemente qualche parola. 

D. Come si costruiscono Queror, Loquor, Foteor? 

R. Queror, loquor, Fàteor possono avere in vece dello 
Accusativo, l'Ablativo con la preposizione de; v. gr. Spesse 
volle mi sono lamentato del lusso de' nostri cittadini : Sal- 
lust. Siepe de luxuria nostrorum clvium questui sum. E Cic. 
disse.- de quibus eràmus cum Pompejo loquuti : e altrove: 
qui cuni de. scèterc faleréntur, (Secondo lo Sdoppio è Sintassi 
Fig-, si sottintende l'Accusativo cognato). 

D. Come si costruisce Ltceor, o Licitar? 

R. Liceor o lÀcitor riceve talvolta, oltre l' Accusativo della 
cosa comprata o stimata, anche 1' Ablativo di prezzo; v. gr. 
slimare all'incanto la pittura cento talenti (83) Pi»*. Licèri 
Tabuiam centum* tdlentis. [" Sint. Fig. , all' Ablativo si sot- 
tintende la prep. prò). 

D. Come si costruisce Gratular?- ' t. 

R. Gràtulor si costruisce in Ire forme: v. gr. Gràtulor 
Ubi * victoriam, de Victoria, in Victoria, cioè Mf congratulo co» 
le delia vittoria. (* Gràtulor vicloriam, secondo alcuni è Sin~ 
tlissi Regolare, secondo altri è Sintassi Figurata, si sottintende* 
proplcr), 

D. Come si costruisce Prósequor? : ' • 

R. Pròsequor spesse volte olire I' Accusativo ha I' Abla- 
tivo, e allora prende il suo significalo da queir Ablal.; v. gv- 
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Prosegui àliquem «more, * amar qualcheduuo: pròsequi odio, 
odiarlo; invidia, invidiarlo; benefica*, beneficarlo ec. (SinC. 
Fig. all' Ablat. si sottintende la preposizione cam-J 
D. Come si costruisce StUttutr? 

R. itfùfuur significa prender in prestito: si usa in quelle 
cose che non si restituiscono le medesime, come danaro, vino, 
ec. e riceve l'Accusativo coli' Ablat., e la preposizione a o 
ab; v. gr. Colui prese in prestito dal Padre dieci mine,- decem 
minrts a Patte mutualus est (85). Si adopera anche mctafo- 
rlc.imenle. Cosi disse Cic. A v'ris Virtus est nome» mutuala. 
{Sintassi Reg.) - ■ 

Nota. Se poi si restituiscono le medesime cose, come libri 
ec. si usa il Verbo Accfpio ed il Participio utèndus, o con Ac- 
fipio r Addiett ivo mùtuus, a, um; v. gr. Io presi in prestito 
da te de' Kftri; Accépi a te libros ulendos ; ovvero : A te mùtuos 
accèpi libros. 

D. Come si costruisce Per'tclitor? 

R. Pertclitor, quando significa correre pericolo, si unisce 
coli' Ablativo; v.gr. Periclltari ' càpite, vita, fama, etc. andar 
a pericolo di perder la testa, la vita, la fama, ec. Quando 
significa sperimentare, si unisce coli' Accusativo. Cic. disse: 
Quinlius omnia periclitafus est ; Quinzio ha sperimentato tutte 
le cose. (* Colt Ablativo è Sint. fig-, si sottintende (a prepo- 
stone In, e secondo il Sanzio anche V Accusativo cognato, 
cioè perlculum: colf Accusativo poi è Sintassi Regolare). 

D. Come si costruisce Laetor e Glòrior? 

R. Laetor e Glòrior ricevono elegantemente 1' Ablativo 
con la preposizione de; onde Cic. disse Lanari de communi 
salute-, et gloriar! de divitiis. Rallegrarsi della comune salute 
e Tarsi gloria delle ricchezze; disse ancora: Laetor "utrumque. 
(* Sintassi figurata, cioè propter ulrumque). 

D. Come si costruisce Fungor? 

R. Fungor, fùngeris, functus sum, significa fare, eserci- 
tare, adempire uffizio; e si costruisce con l" Ablativo senza 
preposizione (Cic.) Suo quisque fungatur mùnere .- Ciascuno 
l'accia il suo uffizio. Si trova anche col solo accusativo. ( Coni. 
NepJ militare manus fungerà : adempiendo I! militar dovere. 
Die fungi, o olla fungi, -VUOI dir morire. Fungi fortuna prò~ 
sperai aver*buona fortuna. (Horat.) functus labòribus; chi 
soffrì c superò le i'aticlie. (Coni. Nep.) Functi sunmis honò- 



nftti»; coloro, che ave* an coperte le supreme cariche. Fungi 
more aliorum; adattarsi al costume degli altri. Fungor com- 
posto con la preposizione per ha lo stesso significalo, ma con 
diligenza, e perfezione, cioè: Strènue operavi navare. Sfgniflc.i 
ancora compire, finire: (Cic.) Respublica perfuncta est hoc 
misero, fatalìque bello. La Repubblica fini questa iiiFelice e 
fatai guerra, (Cic.). Bèreuie perfuncta jam laboribus: avendo 
Ercole terminato valorosamente le sue fatiche. Fungor com- 
posto con la preposizione de, significa finire, ettg uir», liberarsi 
o munere, o a cura. (Liv.) Defungi proelio festln.Uj Si 
fretta di finir la guerra. (Llv.) Defungi poena: subir la pena. 
Defanctus propriamente vuole dir liberato, sciolto. (Horat.) 
Laboribus defutwtus; Liberato dalle fatiche. Defunctus vitti; 
morto: nel qual senso si chiamano defuncti assolutameli le 
quelli Che cessarono di vivere. Perfungor, e Defunger hanno 
sempre l'Ablativo senza preposizione. 

DELLA COSTRUZIONE DE' VERBI IMPERSONALI. 

SI potranno avvisare i giovani, ctie, sebbene per verbo 
impersonale, parlando con rigore, s'intenda il verbo infinito, 
o sia l'infinito del verbo, perché questo non ha né certo 
tempo, né certo numero, né certa persona, v. gr. amare, ama-' 
visse, docère, docuìsse, mentre ognuna di queste voci servo 
a più di un tempo, a tutte tre le persone e a tutti due i 
numeri; nondimeno pare, che senza riprensione si possano 
dire Impersonali anche quel verbi, detti da alcuni personali 
difettivi, che non si usano che nella loro terza persona : conio 
phtit, tonai, pèrtinet, àttinet e simili ; tanto più, che questa 
distinzione serve a meglio illuminare I giovani, acciocché di- 
stinguano quei Verbi, che si usano per tutte le persone, da 
quelli che si usano solamente nella persona terza. 

Si dividono poi in sei classi, acciocché meglio si conosca 
la loro Sintassi, non essendo tutti costruiti con i medesimi 
casi, ancorché tali casi (toltone il Nominativo reggente c 
T Accusativo quando vi sta senza preposizione) non siano 
casi di detti verbi, ma d'altronde dipendenti, come si vedrà 
nelle annotazioni della loro Sintassi. 

D. Quale dicesi comunemente nelle scuole verbo Im- 
personale ? 
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R. Verbo Impersonale dicesl comunemente quello, che 
si usa nella sola persona lenta del numero singolare, o ài 
più anche nella terza del numero plurale,- v. gr. pluit, plot e: 
pèrtinei, appartiene; o pèrtinent, appartengono. 

D. Di quante sorte è il verbo Impersonale ? 

II. Il Verbo Impersonate è df due sorte. Impersonale di 
voce attiva, che termina in t come Taedet, rincresce: Pèrtinet, 
appartiene; e impersonale di voce passiva, che termina in 
tur, come V'witur, si vive: Sérvitur, si serve; e nei preteriti 
finisce mi (uni, come Servitwm est, si è servilo: Itum est, si amiti. 

Primo Ordine degl'Impersonali. 

D. Come si costruiscono i verbi Impersonali del primo 
ordine ? 

R. I verbi Impersonali del primo ordine si pongono per 
lo più assolulamente senza casi; v. gr. Nell'Affrica ne piove, 
uè balena, né tuona ; in Africa nec pluit , nec fùlgerat, nec 
tonai. Cic. disse: Si fìtlrerit, si tonùerit (Sintassi figurata, si 
sottintende il Nominativo Coeluni, Deus, o Naliira). 

Nota. Alle volte il Aomi'n. si esprime; v.gr. Ccelum tonai, 
pluvia pluit, nix ninglt, grando grandinai , e alle volte si 
esprime in A'omm. la cosa che piovendo . cade v. gr. efflgies 
pluit, snxa pi u un t. Il verbo Pluit però Ita d'ordinario dopo 
di se l Ablativo; v. gr. è stato registrato nelle memorie esser 
piovuto latte e sangue, e altre volte carne , ferro e mattoni 
cotti: l'I in. Relàtum est in monumenta, finisse tacle. et san- 
guine, et saepe alias carne, ferro, el lalèribus coctis. ( La 
Sintassi è figurala; al Verbo pluisse si soltintende Calura t 
agli Ablativi si sollinlendc la preposizione cum). 

r\rbi Impersonali del primo Ordine. 

Fulgct, ebat, sii, ) . , 
Fùlgtiral, abat, avit, ) balenare ' 0 
Grandinai, abat, avit, grandinar*. 
Mingit, ebat, Minali, nevicc 
Pluil, -ebat, piuit, piovere. 
Tonai, abat, tànuU, iwonare. 
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Secondo Ordine degV hnpersénalì. 



D. Come si costruiscono i verbi Impersonali del secondo 
ordine ? 

lt. I verbi Impersonali del secondo ordine hanno avanti 
di su o un Nominativo, o invece del Nominativo qualche 
parte dell'Orazione, e particolarmente l' infinito, e dopo di 
se il Genitivo. Onde disse Cicer. Hoc vchèmenler interest" 
Jieipùblicae : questo grandemente importa alla Repubblica. 
Così ancora, interest,' omnium recle fàcere (Sintassi figurala; 
a tali Genitivi secondo alcuni si sottintende l'Ablat. In causa, 
cioè interest in causa Relpublicai, o in causa omnium; se- 
condo altri ; interest Reipublica; è lo stesso che est Inter ne- 
golia Reipùblicaj. Goti interest omnium è lo stesso che est 
iuler negolia omnium). 

Verbi del Secondo Ordine. 

Esl, erat, fuit, appartenere, essere uffizio. 
Interest, iiilèreial. inlerftiU, ) . 

Referl, referèbat, rèluIU, \ portare , o appartenere 
Tmo Ordine degV Impersonali. 

D. Come si costruiscono! verbi del terzo ordine dogi' Im- 
personali? 

R. I verbi Impersonali del terzo ordine hanno avanti di 
sé un Nominativo , o qualche altra parte dell' Orazione, e 
particolarmente l'Infinito in vece del Nominativo, e dopo di 
se il Dativo, v. gr. A niuno è lecito peccare: Cicerone* Pec- 
care licei nèmini. (* Sintassi figurata; si pone peccare invece 
di pcccalum). , •, . , 

Verbi Impersonali del terzo Ordine. 

Accidit, bat, accidit, 

Conllngit, ebat, contigli, S accadere ed occorrere^ 
Evenit, iebat, cvènlt, 

Licei, ebat, lìcuit, o lìcitimi est, esser lecito.' , 
Placet, ebat, cult, o cilum est, ) 
Libet, o lubel, ebat, bull, o libitum esl, ) P ìacere - 
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Altri Verbi. 



Benevèrllt, »-bat, vertil, riuscir bene. 
Malevèrlit, ebal, verlit, riuscir male. 



essere utile. 



Conduci!, ebat, duxll, / 
Conferì, velini, cònlulit, \ 
Expcdit, i i;t);il, dìvlt, essere sped'e 
Lìquct, ebat, sin. pravi., . 
Obvenil, iebal, vùnil, accadere ed occorrere. 
Palei, ebal, pàluii, ì 
Constai, slabal, constili!, } c " ere manì f esl °- 
Saccédlt, èbat, cessll, riuscir bene, facilmente, e felicemente. 
Opòrlel, bai, luit, far d'uopo, bisognare. 
Usùveuil, iebat, vènil, accadere e i 



Nola. Notti Verbi di quest Ordine, come pure del quarto- 
e del quinto, si usano anche nella terza persona del Numero 
plurale, onde si trova caelcra qua; llbuissenl: carmina placent " 
éadem usuvénlunt, qua; accidèrunl. 

Nota. Facio, fatto impersonale di quesf ordine significa 
conferire, convenite. Nec aquae faciunt mihi: ntmmisicon- 
feriscono le acque. 

Quarto Ordine degl' Impersonali. 

D. Come si costruiscono i Verbi del quarto ordine degli 
Impersonali? • 

R. I Verbi Impersonali del quarto ordine hanno avanti 
di sè un Nominativo, o invece del Nominativo qualche parie 
dell' Orazione, e particolarmente l' Infinito, e dopo di sé V Ac- 
cusativo. Clc. disse : Hoc , decet illum: questo a lui conviene. 
Si trova spesse volte decet anche col Dativo; v, gr. Decet 
Prìncipi. Liv. Decet victoribus. Sallust. Decet nobis. Terenz. 
(Se il Nominativo non è espresso, la Sintassi i figurata.). 

■ Verbi Impermmali.del quarto Ordine. 

Decet, chat, cult, convenire, esser 
Dédecel, ebat, cult, disconvenire. 
Deleclat, abat, avit, dilettare. 
Juval, abal, juvil, giovare. 
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Quinto Ordine degl impersonali. 

D. Come si costruiscono f Verbi del quinto ordine degli 
Impersonali ? 

R. I Verbi Impersonali del quinto ordine hanno avanti di 
sè un Nominativo, o in vece del Nominativo, qualche parte 
dell' Orazione, e particolarmente l' Infinito, e dopo di sè V Accus. 
con la preposizione ad; v. gr. Apparteneva a' Pretori Romani 
giudicare le liti (24), Pertinebal ad Praetores Romanos jw- 
dicare liles. Cic. disse: Hoc ad me 'nihil allinei. (NihH è Ac- 
cusativa comune retto da una Prep. sottintesa, come secunduin, 
circa, quojid). 

Verbi impersonali del Quinto Ordine. 

Allinei, chat, nuft , 

Perline!, ebat, milt > appartenere. 

Special, abat, avit ' 

Nota. Facio, con l'Accusativo con la Prep. ad, può ap- 
partenere a quest'ordine: v. gr. non facit ad lacrymas: non 
giova alle lagrtmet Non faeit ad rem: non fa: a proposto. 

Sesto Ordine degV Impersonali. 

D. Come si costruiscono i verbi del sesto ordine degli 
Impersonali ? 

R. I Verbi Impersonali del sesto ordine hanno avanti 
di sè un Genitivo , o qualche altra parte dell' Orazione, e 
particolarmente un Infinito, e dopo di sè l'Accusativo. Cic. 
disse me pudebit dicere hoc: non mi vergognerò di dire questo. 
Plauto dissei Mìseret te * aliorum: tui, nec le mlseret, nee 
pudet. 

(*) La Costruzione di quesli Verbi è figurata, impercioc- 
ché ad ogni Genitivo si sottintende il nome verbale, onde se- 
condo Priseiano, mlseret te aliorum, è lo slesso che miseria 
aliorum lenet o habet te. Cosi Udire pcanltet me pe^torum 
è lo stesso che pcena peccatorum habet me. Anche seconda 
lo Sdoppio mìseret te aliorum è Io stetto che inlseratio alio- 
rum mìseret te. Così tsedium tsdet, pudor pudet, pigritia 
ptget, pocna panni tet. 
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Verbi Impersonali del sesto Ordine. 



Mìsere!, cbnt, erltun est ( mfiericor&ia 
Miserèscit, ebat j . 

Plget, ebat, guil, rincrescere. 
Pumilet, ebal, litri, pentirsi, 
Pubcl, ebat, duit, vergognarsi. 
Tsedel, ebat, tfcsum est, rincrescere. 

Beni' Impersonali di Voce Passivo. 

D. Da quali Verbi si formano gl'Impersonali di voce 
passiva ? 

R. Gl'Impersonali di voce passiva si formano da'Verbl 
Neutri assoluti finiti in o del primo ordine ; v, gr. statur, 
SE sta, vìvitur, si vive, ventum est, si venne; e da molli del 
terzo, del quarto, e del quinto ordine, v, gr. reclamatum est, 
si reclamò, ignotum est, si perdonò; cosi aratur, si ara, si- 
ritur, si semina, egétur, si ba bisogno ec; lilialmente dagli 
stessi Verbi Attivi, se si pongono assolutamele , e senza 
caso; v. gr. amalur, scrìbitur, audtiur, si ama, si scrive, ec. , 

D. Che casi ricevono gl'Impersonali Passivi? 

R. Gl'Impersonali di voce passivasi pongono alle volle 
assolutamente, v. gr. statar, si sta, «ìutfur, si vive; alle volto 
hanno l'Ablat. con la preposizione, v. gr. Ab universo Se- 
natu reclamàlum est : si reclamò da lutto il Senato. Ricevono 
anche i casi de' loro Verbi, v. gr. kuic quoque rei subventutu 
est a nobis, anche a questa cosa si è da noi provveduto. 
Sona poi differenti dai Verbi Passivi, perchè questi si fanno 
passivi in tulle le persone, e gl'Impersonali nella sola per- 
sona terzo. 

APPENDICE. 

Della Costruzione di alcuni Verbi Impersonali, l'uso dei quali 
è più frequente, e più necessario a sapersi. 

D. Come si costruiscono Interest, e Refert? 

R. 1. Interest e Refert, ed altri ancora del terzo, quarto 
e quinto Ordine, ricevono spesso uno di questi Nominativi 
hon, istud, illud, id, quod, quid, nihil: v. gr. Questo grande- 
mente imporla: Cic. hoc maxime interest. 6 



98 

2. Inlefeu, e Reperì in vece del Gcnil. di rosa inani- 
mala ricevono l'Accusativo con la prepos. ad. Cic. disse: Ad 
nostrum laudem non mulinili video interesse: Non vedo, clte 
molto importi alla nostra lode. 

3. luterei!, e Ite feri in vece del Ornili va hanno questi 
Ablativi, o come altri vogliono Accusativi neutri plurali, mea, 
tua, sua, nostra, vestra: v. gr. E a te, e a me mollo impor- 
ta, che tu stia bene.- Et tua et meo maxime interest, te va- 
lere fa), 

4. Questi Verbi ricevono volentieri questi Genitivi, ma- 
gni, parvi, tanti, quanti- Cic. disse Magni interest, te esse 
Honiie : Importa mollo, clie tu sii in Roma: per altro si dice 
■umltum, permultum, plùrimwn luteresti maxime, magnòpere, 
vehementer refert: cosìparum, paulum, mìnime, tàntulum, alt- 
ijuùmuìum eie. 

Annotazione circa alla Sintassi dei due sopraddetti Verbi. 

Il Sanzio, lo Sdoppio, lo Scaligero e Donalo, vogliono 
che meo, tua, sua, sieno Accusativi, cosicché mea interest, 
sia lo stesso, che est inter mea negotia. 11 Vossio all' incontro, 
Lorenzo Valla, Saturnio, Prisclano, c '1 Lancellotlo Autore del 
nuovo Metodo, dicono, che sono Ablativi femminini, e che 
interest, o refert mea, sia lo slesso che est in re mea. Così 
quando dicesi Refert Reipublicae; Interest Ciceronit o Civium, 
vi si soLUnde 1' Ablativo Causa o Gratia, come i Greci sot- 
tintendono spesso ad alcuni x« e[V {eharin) Jvoe* (eneca) ed è 
lo stesso, che Refert causa Reipublicae, e interest gratia Ci- 
ceronis eie. Cosi quando diecsi magni, 0 parvi interest, è lo 
stesso, che interest causa negala magni, aut parvi. 

D. Con il Verbo est, erat Impersonale, si usa meo, tua, 
sua, nostra, vestra? 

H. Con II Verbo est, eral Impersonale non si usa mea, 
tua, etc ; ma meum, tuum, suum, nostrum, vestrum, e Et sot- 
tintende officium. Cic. Poto esse * meum, quod senliaro, expo- 
nere: Credo, che sia mio uffizio esporre la mia opinione {Sin- 
tassi Fig., cioè officimi) meum). 

1). Come si costruiscono Condvcit, e Conferì? 



(a.) Se dopo mea. (uà. sua eo. vi sarà un aggeli Ivo, o un nome o un 
particijiiu. si porri in geni!. Cic. Non raea solius. seJ ma intoresse arbilror. 
l'i -cilci die non solo a me. ma a ta ancora importi. Lo stesso disse. Interest 
moa orainiis. importa a me orato». 
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R. Conduci!, e Confiti, invece del Dal. Inanimato pos- 
tone ricevere l'Accusativo con la preposta, ad- Cicer. Con- 
sultati!, condirai li], ncc ne ad vilae eommoditatem. Consul- 
tano, se ciò torni a conto, o no al comodo di nostra vita. 
{Sint. Reg.) 

D. Come si costruisce I' infinito esse unito ai Verbo licer.' 

R. L' infinito ette unilo at Verbo Licei può avere dopo 
di se tanto l'Accusativo, quanto il Dativo: V. gr. Fu lecito 
a Temistocle essere ozioso: Cic. Llcuit * óeioto esse Them'x- 
slocli- (' Grecismo. ) 

Nola. Èproprìo della lingua Greca che il caso messo avanti 
attragga spesse volte quello che segue- Così Orar, patiens tio- 
cari Caesaris ultoi'; invece- patiens le vocari, ult^rem. Bel 
resto si poteva dire: Licuit, ociosuni esse Them'tstocli ; ed an- 
che : Lkuit Themìsloclem e*ie ociosum. Vedi nel fine del Trat- 
tato dove parlasi del Grecismo- 

D. Come si costruiscono l verbi di Avvenimento* 
R. I Verbi die significano Avvenimento, come Accidit, 
Contingit, Evenit, Usùvenit, e simili, in vece dell'Infinito ri- 
cevono la particella ut: Cic. disse: Accidit, ut lite eo di* 
Làmpsarum venirci: Avvenne, che egli in quel giorno giun- 
gesse in Lampsaco. 

D. Iti quanti modi si costruisce Oportet? 
R. Oportet si può costruire in ire Torme ; v. gr. Bisogna, 
o fa (V uopo, che lu sludi. Oportet te studere; Oportet ut 
studeas; ovvero figurala me lite: studeas oportet- Nello slesso 
modo si può costruire necesse est- 

D. Come si costruiscono Fugit, Latel, Praeterit, FalUt im- 
personali? 

R. Questi quattro Verbi 
Fugll, ebal, fligil, \ 



Falli, ebat, fcfelli!, ] 
quando si usano impersonalmente, ricevono l'Accusat. di 
persona- Cic. disse: Boc non praeterit me; cioè, io so questo. 
Così pure: Num dies frfcUtt me ? Forse mt è stalo Ignoto il 
giorno? (Sint. reg.) 



Latel, ebat, tuit, 
Preterii, ibat, teriil, 
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Nola. Cicerone u>6 il Verbo LltOI con A tìativo, piut- 
tosto che con l'Accusativo- E disse: Ifihil mol'iris, quod inilti 
Jatère vàleat. 

Si devono avvertire i giovani, ehe , se nel volgare dei 
sopraddetti Verbi vi sarà la negazione, ella nel latino non 
si pone ; e so non vi sarà nel volgare , bisognerà porla nel 
latino ; v. gr. Io so questo: Hoc me non pnclcril. Tu non 
lai questo: Hoc te praMcrit. 



TRATTATO TERZO 



DE1LA COSTRUZIONE DE* VERBI LOCALI j DE' CASI COMUNI 
AD OGNI VERBO; E DE* VERBI INFINITI; 
DE* FUTURI DI MODO INFINITO; DE'GLRUNDI , 
SUPINI, E PARTICIPI. 



AVVISO NECESSARISSIMO. 

Il Maestro, prima d* insegnare al giovani ta Co»tra»ion« 
del verbi Locali , far* laro ben intendere qneoto 
ael cotfe. 



I. Che I Verbi Locali sono di due sorte; altri appar- 
tengono alla Quiete, e si dicono di Stata in Luogo, coma 
Vivo, Sono, Dimoro, e simili: altri appartengono al Moto, 
come Andare, Venire, passare, e simili. 

n. Che i moti locali sono tre principalmente: Moto a 
luogo; $foto da luogo, e Moto per luogo, 

IH. Che lo Stato in luogo si conosce dal Verbo , che 
significa quiete: v. gr. abito in Padova, dormo in letto- 

IV. Che il volgare di molo si conosce dal Verbo, che signi- 
fica Moto.l Moti poi si distinguono tra di sé, per mezzo delle 
preposizioni; v. gr. Vado ad un luogo, è moto a luogo; parto 
da un luogo, è moto da luogo ; passo per un luogo, è moto 
per luogo. 

V. Che i nomi dei looghl, essendo altri Proprj, altri Ap- 
pellativi, si dicono Propri quelli che convengono a un luogo 
solo, come Roma, Venezia, Padova ; si dicono Appellativi , 
quelli ebe convengono a più d' un luogo, come Città, Chiesa, 
Scuola. 

VI. Che quando 1', Accusativo, o l'Ablativo si adopera 
senza preposizione, è parlar figurato, perchè, la preposizione, 
sempre si sottintende a tali casi. 
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C0STRU2IOWE DE* VERBI LOCALI. 

D. Qoal* è il caso generale de' verbi di stato in luogo ? 

R. I verbi di Quiete, 0 Stato in luogo ricevono general- 
mente l'Ablativo con la preposizione in. Cicerone più volte 
perorò ne'Rostri (86). Cicero seepe peroravi! in Rostris. {Sint. 
Beg.). 

D. Di questa Regola generale si da eccezione ? 
R. Si danno alcune eccezioni, e sono queste: 

1. I Nomi propri! di città, terre, castelli e ville, della 
prima, o seconda declinazione, si mettono in Genitivo, a cui 
si sottintende il caso generale, cioè in Civitate, in Pago, in 
Oppido: v. gr. Ignazio è in Roma: Ignatius Romae est, cioè 
in Civitate Romae. Se tali nomi sono della terza declinazione, 
o si declinano solo in Plurale, si mettono in Ablativo senza 
preposizione, la quale si sottintende: v.gr. Alessandro è morto 
in Babilonia (57): e Cicerone studiò in Alene : Alexander 
moHans est Babylòne, et Cicero stùdult * Atkènis. {"Sintassi 
figurata; si sottintende in). 

2. Si mettono in Genit. i quattro nomi appellativi Humi, 
Belli, Militiae, Dami; anzi al Domi si possono aggiungere gli 
Aggettivi meae, tuae, suae, nostrae, vestrae, alienaé, benché 
si può anche dire in domo mea, tua, sua, eie. Con gli altri 
Aggettivi si usa sempre l'Ablativo cen la preposizione in .- 
v. gr. Vìvimus in domo pania: Viviamo in una casa piccola. 
Si trova in Cicerone domi, in domo, ed anche domo, senza pre- 
posizione, cosi ancora domi Caesaris, et in domo Cacsarìa, 
Anche Cornelio Nipote dice : Educatus est in Domo Pèriclis. 
Vii. Alcib. cap. il. (a). 

3. Bus, rurij (la Villa) si pone in Ablativo senza pre- 
posizione; v.gr. Tu vivis'rwri, ovvero rute: Tu vivi in villa. 
(* Ani. fig.; si sottintende la prep. in (6), 

(a) Si trovano mesti in genitivo i nomi Bellum, Miti ila soiontonte «tuon- 
ilo si trovano in oppomione col genitivo Domi, a lignificano allora in 
guerra; e. gr. lo ho sempre rispettato la plebe romana, in guerra, e in pace. 
Scmper ego plebem romanam militine, domlque colui. Li». 

Il genitivo humi si pud more anche ove non si tratta di quiete; v.gr. 
fluot humi norienlia carparti (undis. Virg. Gitanti corpi «fondi moribondi 

(b) V Ablativo di questo nome avendo due desinente, ruri, e riire si 
■le« piuttosto rurì quando trattasi di Quiete . c quando trattasi di Moto 
piuttosto ti die» iure; so poi a onesti/ Ahi. si unisce un Agget,, si deve, 
omiprt dire rure, v. gr, «ug-trit rara paterno. Ora. 
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Nola. Quando si adoperano i ditti Genitivi, la Sintassi 
è figurata, pòrche al Genitivo domi *£ sottintendi: in atdibus: 
al Genitivo numi si sottintende in solo: iti Genitivi Belli, Mi- 
1 ilice si sottintende in loco, o piuttosto in tempore. , 

In che caso dunque si porranno i Nomi Appellativi, ed 
anche i propri d'Isole, Provincie, e Regni? 

R. Tutti i Nomi Appellativi, ed anche i propri d'Isolo, 
Provincie e Regni si mettono nel caso generale, cioè in Abla- 
tivo con la prepostone in, come si è dello. 

Avverbi dello Stato in luogo. 

Ubi; dove, in che luogo, v. gr. Ubi es? Dove sci? 

Hic : qui, fn questo luogo. 

Istic: costì, in cotesto luogo, dove sei tu. 

Illic: colà, in quel luogo, dove e quello. 

Ibi: ivi, là, in quel luogo. . i, , , . ' . 

Alibi: altrove, in altro luogo. 

Vbique : in ogni luogp, da per tutto. . 

Ubicumque ; in qualunque luogo, dovunque. . . 

Vbique terrarum: in Ogni silo. 

Intus: dentro. 

Foris : fuori, ed altri. 

De' Verbi di Moto a Luogo. 

D. Qaal'è 11 caso generale de'Verbi di Molo a luogo. 

R. I Verbi ài Moto a Luogo ricevono generalmente lo 
Accusativo con la preposizione in, o ad; Cic. disse cum in 
Africam venissero: essendo io venuto nell'Affrica. (* Sin*. 
Regol) < - v 

D. Da questa regola si dà eccezione? 

R. Da questa Regola si eccettuano f nomi propri di Citlà , 
Castelli, e Ville di qualsisia numero e declinazione, come an- 
che i due nomi Appellativi Domus, * che si mettono in 
Accusativo senza preposizione, la quale però si sottintende. 
Cicer. disse: Litteras commodius Siracusa* mittere poterò : 
potrò mandare con più comodità le lettere a Siracusa (S8). • 
Cosi, Domum rcvcrlov mcaslus: ritorno a casa mesto. Così 
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Bus ex urbe evolàvit: volò dalla rillà In villa: Ruta però 
in plurale riceve U prep. in; v. gr. Ire in nera. Tulli I nomi 
Appellativi, ed anche i propri d' Isole, Provincie, e Regnisi 
pongono nel cast) generale, cioè, in Accusativo con la prepo- 
sizione m o od } come si è dello. 

Nota. Il Verbo Pelo, lis, quando significa andare, tanto 
eoi Nomi propri di eittà, quanto cogli Appellativi, e propri 
d' Uole, Provincie, e Regni, non riceva mai la preposizione, 
abbenchè sia Verbo di Moto a Luogo. Coti si dice: Pètere Romani, 
coma pètere UrbeiTI: pètere Italiani. Andare a Roma, alla città, 
in Italia, de. Grues loca calldiòra petentes mare transmittunt. 
Le Gru andando ne'luoghi più caldi, passano il mare. Il me- 
desimo: Dyrrachlum pàtere contendi. 

Nota. Qua! untme nome, anche non di Luogo, si pone coi 
Verbi locali in quel caso, che richiedono. Così nello Stato in 
Luogo : esse in aniìcltla: esse in magno honore. E nel Moto 
a Luogo: incidere fn morbum: peofectus ad Regem. E nel 
Moto da Luogo: profectus a Rege: a te discèdo. 

Qualunque Verbo significante malo d'animo, tendenza, in- 
clinazione ec. appartiene a questo moto; v. gr. Rivolgo ('ani- 
mo allo studio ad Sludium ànitnum converto. Anche gli Ad- 
diettivi aventi tal significato vogliono V Accusativo con la pre- 
posizione ad; propeitSHS ad bellum : propenJo alla guerra. 

Avverbi di Moto a Luogo. 

Quo, dove, v. gr. Quo curri*? Dove corri? 
'Buoi qua, Ittuc: costa, dove se) tu. 
Itluc: colà, dove è quello. 
Alio- fn altro luogo, altrove. 
Aliquo: in qualche luogo. 
Eo: là. Eódem: nel medesimo luogo. 
Intra: deatro, Foras: fuori, ed altri. 

Be' Moti torto Luogo, e sino a Luogo. 

D. VI sono altri moti che si riducano al Moto a Luogo ? 
R. Vi sono altri due moti, cioè 11 Moto verso luogo, e 
11 moto «ino o- £«o0o. 
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D. Che casi ricevono i Verbi di questi due Moli ? 

Ti. I Verbi di questi due Moti ricevono l' Accusativo con 
l,i preposizione versus, ed usque posposta al nome o Appet- 
irà iw o Propr/o di qualsisia luogo,- y. gr. Viaggiare verso 
lloma : Iter làcere Romam versus. Andare verso piazza: Ire 
J'iatèam versta. Cosi arrivare sino a Koma: Pervenire Romam 
usque: si può dire anche usque Romam. 

Noia, La preposizione usque molte voile si prepone alto 
Accusativo e per lo più con la prepositione ad, o iti; v. or. 
Tu ÌVìsU usque ad Càpuam, Cosi usque in Plalcam. 

Avverbi di Moto verso luogo. 

Quorsum: verso dove: v.gr. Verso dove cammini? Quorsum 

àmbulas?* 
Horsum: verso qua. 
Istorsum: verso cosià, dove sci tu. 
Jllorsum: verso colà, dove è quello. 
Sursum: verso all' insù. 
Deorsum: all'ingiù, verso al basso. 
Dexlrorsum: a parie destra. 
Sinistrorsum: a parie sinistra, ed altri. 

Avverbi di Moto sino a luogo. 

Quoùsque: sino a qual termine, sino dove. 
ìlucùsque: sino qua. Istucùsque: sino costà. 
Eoìisque: sino là. Bàctenus, sino a questo luogo, sin qui. 

De' Verbi di Moto da Luogo. 

D. Quai'è II caso generale de' verbi di Moto da Luogo? 

R. 1 verbi di' .Wofo da Luogo ricevono generalmente 
1' Ablativo con una di queste preposizioni a, ab, ex, de ; 
verb. gr. I Romani fecero passo dalla Sicilia in Affrica (39): 
Romani ex Sicilia in Africani graduili fecèrunl: t'ic. (Sint. Reg.) 

Nola. Un Verbo solo può serv're a più moti , e parti- 
colarmente ul molo da luogo, e al Molo a luogo; v.gr. Ri- 
torno dalla trancio in Italia : Vengo dalla villa in città e 
simili. 
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D- Da questa regola generale si dà eccezione ? 
R. Si eccellnano i nomi propri di città, castelli, e ville, 
con i due appellativi Domai e Rus, che si mettono in Abla- 
tivo senza preposizione; y. gr. ho ricevuto da Buina un 
plico di lettere senza alcuna delle lue: accèpi Roma Etne tua 
epistola fasci e illuni lilterarum. Vie. Cosi adest Legalus missus 
Domo: Già è presente l'ambasciatore mandato da casa. Cosi 
ancora, Bure reverlnr. (La Sintassi è figurata ; ti sottintende 
da per tutto la preposizione ex o de). 

I Nomi dunque appellativi, ed anche i propri di Isole, 
Provincie e Regni si pongono nel caso generale, cioè in 
Ablativo con la. preposizione a, ab, ex o di; come si é dette. 

Avverbi di Molo da Luogo. 

Vnde: di dove, linde venis? di dove vieni? 
lime; di qua. Ittine: da costì, dove sci tu. 
Mine: di colà, dove è quello. 
Aliùnde: da altrove, da altro luogo. 
itndique: da ogni parie. Inde: di là. 
Còminur. da vicino. Éminus: da lontano. 

De.' Verbi di Moto per Luogo. 

D- Qual'è il caso generale de' verbi di Moto? 

R. I verbi di Moto per luogo ricevono generalmente lo 
Accusativo con la preposizione per. Annibale venne in Italia 
con viaggio terrestre, passando per la Spagna e per le Gal- 
Ile (12) : Annlbal Italiani petit itinere terrestri per Hispa- 
niam, Galliasque (Sìnt. Reg.) 

D. Da questa regola generale si dà eccezione? 

R. Si eccettuano i Nomi propri di città, castelli e ville, 
con i due appellativi Domus, e Rus; che si mettono in Abl. 
senza preposizione. Onde Cicerone disse: ller faciàbam Lao~ 
dieta : Faceva viaggio per Laodicca. (Sint. fi'j. all'Ablativo 
si sottintende la preposizione in.) 

1 Nomi dunque appellativi, ed anche i propri d' isole, 
Provincie, e regni si pongono nel caso generile, cioè in- 
Accusativo con la preposlz. per, come si è dello. 
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Avverbi di Moto per Luogo. 



Qua: per dove: Per dov-i passi: Qua Iraaaii ? 

Jlac: pur qua, per questa luogo. 

Istac: per cosià, dove sei tu. 

Itlac: per colà, dove è quello. 

Quacùmque: per qualunque luogo. 

Alia: per altro luogo. Ea, per là. 

Eàdem: per lo stesso luogo, Cd altri. 

Nata 1. Spesse volte, particolarmente nel Aiolo da Luogo, 
ed a Luogo, anche i Nomi propri di città, castelli ve. si tro- 
vano con la preposizione, ed allora la Sintassi è regolare. Cie. 
disse- ;i BruiKÌusio nulla adhuc fama venerati Da Brindisi non 
era venuta per anco alcuna fama. Cosi: ad Capuani profectus 
eum ; mi sono portato a Capita. All' incontro i Nomi propri 
d'isole, provincic e regni si trovano talvolta senza preposizio- 
ne. ( Virg.) Ibitis Italiani: onderete nuli Italia. {8bat. figurata, 
si sottintende iti). 

I" 2. La preposizione ad spesso significa amie inamento .- «. 

jipr. dux' vanii cum exercitu ad Mediolànum, cioè nelle vici- 
nanze di Milano. Cosi sum ad Capuani : sono vicino a Capua. 

3. Quando nonsi esce dai termini di qualche luogo, seb- 
bene si fa moto per luogo, nondimeno si considera come Stato 
in luogo, v- gr. Passeggio per piazza: Deambulo In platèa. 

■\. Alcuni Itomi propri di paesi o vie, e alcuni JVoroi 
Appellativi si mettono elegantemente in AbU senza preposizione 
in vece dell' Accus. con la prepos. per; v. gr. iter fàcere Via 
Appia: Viaggiare per la Via Appio. Volitare toto foro. Va- 
gàri loia Urbe, luta Italia etc. Cosi terra marìque. [Sint. fi- 
gurata, agli Ablativi si sottintende la preposizione ili). 

DI ALCUNI CASI' COMUNI AD OGNI VERBO. 

b Del Dativo di Comodo. 

D. In che caso si pone la Persona, per cui comodo, o 
incomodo si fu qn.ilche cosa? 

R. La persona per cui vantaggio, o incomodo si fa qual- 
che cosa, si pone in Dativo. Cicerone disse: Quidquid va- 
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lèbo a udori in te, vel gratis, valèbo ubi : tutto ciò, clic in po- 
trò coli* autorità, o con le aderenze, lo potrò per le. 

Dell'Ablativo e Accusativo di Tempo. 

D. In che casa va il Tempo? 

K. Se il Tempo è continuato, si pone più frequentemente 
in Accusativo a cui si aggiunge talvolta la preposizione per: 
benché trovasi anche in Ablativo senza preposizione: v. gr. 
Romolo regnò trentasetlc anni (1): Romulus seplem, et tri- 
ginLa regna vit ■annoti si potrebbe dire anche annis, e per an- 
nos, perchè é tempo continuato. 

Se poi non è tempo continuato si pone nel solo Ablativo. 
Tic. disse: Hoc factum est anno superióre,: questa cosa é stata 
fatta neh' anno antecedente. Così ditesi hoc tempore, hac aetate, 
hoc anno, hoc mente, hac hebdomada, hac die, kac hora efc. (60) 
perché é tempo non continualo. {Quando all' Accut- o all'AM. 
manca la preposizione, è Sinl. figurata). 

Nota. Se il Tempo è agente si pone in nominativo: se 
paziente in Accusativo; te è retto da un sostantivo, oda ciò, 
che ha {orsa di sostantivo, si pone in genitivo : se vi è rap- 
porto o relazione, in dativo; o diversamente in abiatico o accu- 
sativo comi topra- U Tempo continuato è di numero plurale: 
come 1 anni, 2 masi, più giorni, ed è di numero singolare, come 
un anno, un mese, un giorno. /( non continuato pure è di nu- 
mero plurale , come, in questi mesi, nei futuri giorni, ed è di 
numero singolare , come , in guest' anno, in questo giorno. 

D. Che cosa significano questi Ablativi, Fauci* diebus, 
bìduo, trìduo, quatrìduo? 

R. Questi Ablativi significano lo slesso che intra paucoi 
die», intra bìduum, intra triduum, intra quatriduum .- cioè fra 
tre giorni, fra quattro giorni. Cic. disse.- Clodius respondit, 
triduo, Unum, ad summum " quatrìduo pertlùrum ; Clodio 
rispose che colui fra tre giorni, a al più fra quattro giorni 
era per perire ( * Sintassi Figurata, ti sottintende la preposi- 
zione in). Molle volle si aggiunge all'Ablativo di Tempo la 
particella ante; qumdecim annis ante: triennio ante; paulo 
ante ec. 
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D. In che caso si pone la Disianza di luogo? 

A. La Disianza di luogo si mette in Accusativo, e tal- 
volta In Ablativo. Cic. disse: llle edìxit, ut ab Urbe abesset * 
millia passuum ducenta. Colui fece un editto, che stesse lon- 
tano da Roma dugenfo miglia. Si Ira vn ancora * mUtibut passu um. 
Il Nome slesso spatium, tii, si può mettere In Accusativo, 
e in Ablativo {' Sintassi Figurata; all'Accusativo si sottin- 
tende la preposizione ad, o per: All'Ablativo la preposizione 
a, o ab.) 

Nota. Trovandosi questi Genitivi bìdoi, trìdui, quatrìdui 
si sottintende uno di questi sostantivi, iter, o via, o spatium : 
onde significano il viaggio, la strada, lo spazio di due giorni, 
di treg'torn-, di quattro giorni; v. gr. Io era lontane dal Campo 
il viaggio di due giornate. Cic. a Castrls àberam bìdui, cioè 
viam, o iter bìdui; ansi spesse volte i Nomi iter o via si 
esprimono in casa Accusativo; v.gr. Io era lontano da Monte 
Negro una giornata: Cic. Aberam ab Amano iter unìus dlèf. 
E Cesare disse: Cum bìdui viam procetsissent. (Sintassi Flg., 
all'Accusativo tter, e viam si sottintende la preposizione ad", 
o par). 

AVVISO DEGLI EDITORI. 

Per agevolare ai gióvani l'intelligenza deli' Ablativo as- 
soluto, abbiam creduto bene di levarlo da questo luogo, come 
era posto nelln precedenti edizioni, e di metterlo dopo i Par- 
ticipi* co' quali formasi quasi sempre l' Ablativo assoluto. 

Degli Ablativi d' [strumento, di Cauta, di «odo, tti 
Compagnia, di Eccesso « di Preeeo. 

ilota. Se tali Ablativi saranno sema preposizione fa Sin- 
tatti sari Figurata perchè la preposizione tempre ti soltintende. 

D. In che caso il pone 1' Strumento ì 

R. L'Istrumento con cui si fa qualche cosa, si pone In 
Ablativo, o in Accusativo con U preposizione per. GII anti- 
chi -scrivevano con ano Siitela): Vèteres scribebant Slylo, 
o per Slylura. AW Ablativo si sottintende la prepotìxiom cum ; 
ed è Sintassi Fig. 

GR. % 
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D. In che caso si pone la Causai 

R. La Causa per la quale si opera, si pone in Ablativo. 
Queste cose sono accadute per vostra colpa. Ciò. * Culpa coltra 
Iiùuc accidèrunt. (Sintassi Figurata, si sottintende la preposi- 
zione ex). 

Nola. MI' Ablativo di causa si riferiscono questi modi di 
dire; ardere iracundia, dolore, studio, desiderio aliciijusrei: t 
coti flagrare, 0 infiammare cupidilàLt; ; accendi amore, odio 
ec. L'Ablativo di causa riceve spesso alcuna di queste prepo- 
sizioni ab, curii, ex, de, prse, prò; v. gr. JVon potè parlare 
per la tristezza: 2Vec loqui pra; moerore potuti, Cic. (Senza 
preposizione la Sintassf è Fig. ). 

D. In che caso si pone 11 Modo di operare? 

R. Il Modo con cui si opera, va in Ablativo. In che.modo 
mai la Città sopporterà questo fatto? Cic. Quonam modo id 
factum ferel Cìvllas? (Sint. fig. all' Abl. si sottintende cam.) 

D. In che caso si pone la Compagnia? 

R. La Compagnia si pone in Ablativo con la preposi/. 
cum; v. gr. Marco Attillo Regolo fu ucciso crudelmente dai 
Cartaginesi con molli altri cittadini romani (64): M. Atlilius 
Régulus dire Interfectus full a Carlhaginensibus cum alila 
mullis Cìvlbus Romanis (Sint. Reg.}. 

D. In che caso si pone l'Eccesso? 

R. L'Eccesso, cioè quella cosa, con la qnale sf significa 
eccesso o avanzamento, si pone in Abl. Il re Salomone superò 
tulli i re In sapienza, e in ricchezze; Rex Salomon superavi t 
omnes reges * sapientia et divitiis. Cic. disse: Publius Scipio 
omnes * sale, facetiisque superabat.. (Sint. fig. all' Abl. ti sottin- 
tende in). 

D. In che caso si pone il Presso?' 

R. Il Prezzo determinato si pone, in Ablativo. Platone 
una volta fu venduto per venti mine (40); Plato quondam 
vènditus fuit viginti minis. Se il prezzo è indeterminalo si 
adoperano t Genitivi tanti, quanti, pluris, minòris etc. ed è 
un Grecismo, come si è dello nella seconda regola degli At- 
tivi. (All'Ablat. si sottintende la preposizione prò.) 

Nota. R Verbo Vàleo quando significa prezzo, come an- 
che sum, es, est quando significa essere slimato, si eostrui- 
scono cornei Verbi di stimare, cioè, o coni' Ablativo diprezzo, 
o con quetti Genitivi, tanti, quanti ec. 
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DELLA COSTRUZIONE UE' VERBI INFINITI. 

D. Che casi ricevono i Verbi Infiniti ? 

fi. I Verbi infiniti ricevono avanti di sé V Accusativo, e 
dopo di sé i casi del Verbo finito. È cosa nota che i Que- 
stori Romani custodivano il pubblico Erario (63): Notum est, 
Quaestores Romano* habuissc custodiam public! Eerarii. Ctc. 
disse: Vidi nostros amicos cùpere bellum (Sint. Reg.J 

D. Quali verbi ricevono dopo di sé l'Infinito? 

R. 1. Tutti 1 verbi cbe si dicono servili, e sono sólco, 
incìpio, debeo, coepi, disino, possum, queo, nèqueo. L' Interré 
soleva amministrare la Repubblica, sino che si creava il Ma- 
gistrato supremo ; Inlerrex Rcmpubllcam (66) administrara 
solèbat, donec crearètur sumimis Maglstralus. ■ • , 

2. I verbi che significano votonlàinclinalaa qualche cosa; 
v. gr. volo, maio, cupio, exòpto, etc. o volontà contraria: nolo, 
recùso, respuo, etc. 

; 3. I verbi di cominciare: incìpio, uggrèdior, órdior, etc. 
■.Via .4. I verbi di perseverare: persivero, persia, persisto, etc. 
0 di finire: desino, dimitto, otnitto, cesso, etc. 

fi. I verbi di sforzarsi: cenar, nilor, labaro, etc. 
. 6. I verbi di ricordarsi, o dimenticarli: mèmini, recar- 
dor, obliv'iscor, etc. 

7. I verbi di affrettarsi, o fermarsi: pròpero, maturo, 
moror, supersèdeo, eie, 

S. Si aggiungono àrbritor, pulo, existimo, credo, dico, in- 
telligo, scio, ed aitrf. 

D. Quali sono i verbi che ricevono generalmente, In vece 
dell'Infinito, la particola «( col Congiunti vo ? 

R- Ricevono la particella ut col Congiuntivo: 

1. I verbi di chiedere: peto, posco, flagito, etc. 

2- I verbi di fare istanza: insto, insisto, contenda, eie. 

3. I verbi di pregare: precor, oro, exòro, eie. 

. 4. I verbi di consigliare, 0 persuadere: suàdeo, hortor, 
. monco, eie. 

5. I verbi di comandar,.- : impero, mando, praecipio, ctc. 

6. I verbi di permettere: permuto, sino, concedo, etc. 

7. I verbi di fare, o procurare: facio, ago, curo, eie. 
'Anche i verbi di sforzarsi spesso si usano con la particola 



ita 

ut j contettdc, nitar, lai/òro, eie. Cosi ancora volo, ed opto, e 
qualche volta anche exòpto {a). 

8. SI aggiungono i verbi di avvenimento, come àccidit, 
contingi t, èvenit, usùvenit, dopo de' quali arioprasi la particola 
ut, 0 ne col Congiuntivo. 

Nota. Se dopo alcuno de' sopraddetti verbi vi sarà che non, 
o di non-ai dirà no coi Congiuntivo: v- gr. Ti prego, che non 
pecchi o di non peccare; oro ne pecca*. 

Nola. Si risolve l'Infinito con le particelle ut, ne, etc. 
al ptesente d l congiuntivi}, quando il Verbo principale e re- 
golatore dell'infinito è di tempo presente, o futuro: v. gr. Ti 
prego, e ti pregherò di volermi bene: Te rogo et .rogabo 
ut me dìl'g'is: So è di tempo imperfetto, o passato si manda 
all'imperfetto del Congiuntivo. Ti pregava, ti pregai, e li aveva 
pregato ili amarmi. Te rogat>am, rogavi, rogàveram, ut me 
amares. Quando poi l'infinito è composto, come avere amalo, 
aver letto, allora si usa il preterito perfetto del Congiuntivo 
nel primo taso, ed il più che perfetto nel secondo, ex. gr. pro- 
cura d' esso/ perfet la mente guarito, quand'io verrò a te: cura, 
ut jan» piane convatùcrls , quando ad te vèniam. Avvenne 
d'essersi già trafitto Antonio, quando giunse Ottavio- Accidil, 
■ut jam gladio inoubu'tsel Antonius, quando Octaoius parvènti. 
Cos'i ne'passivi e cosi nel risolvere i participii, i supini ed i 
futuri. Se mai rimanesse qualche dubbio si risolvano prima 
in italiano coli' acciocché, essendoché, ec. 

D. Come si costruiscono i verbi solet, ìncipit, dr.bet , 
r.oepit, dèsinit, potest, uniti all'infinito de'vcrbi impersonali,? 

R. Questi verbi solet, ìncipit, coepit, dBbel, dèsinit, po- 
tai, i quali si dicono servili, se si congiungono con l' In- 
finito di qualche verbo impersonale, si costruiscono essi an- 
cora impersonalmente, cioè nella sola terza persona del sin- 
golare, ed allora non hanno Nominativo. Tu principi! a ver- 
gognarti del peccati: non si dice tuìncip'è te pudère; ma 
ìndp't te pudère peccntorum. Clc. disse: Cnjus auclorilatis 
neminem possel paenitère- (Sintassi figurata, cioéi'cujus au- 

(n) A*r.h* i e«rhì jubfio, pruhibeo. coso, adigo. ti Iroeono «.tali con 
la firtiaia ul o ne al congiuntivo; t. or. i litui ut «urei tluboeam lie- 

ttnrnt. 
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clorilatii piena posset pceuìlére neminero). Vedi pag. 97 * 
98 rulla Sintaisi degl'Impersonali (a). 

D. J delti verbi Servili solvo , incipit» eie, si possono 
Tare passivi ? 

R. Questi verbi non si possono lar passivi; né si dica 
polesini-, soiètw, debétur eie. ma potesti svlet,' debet, facen- 
dosi passivo l' infìnilu che è dopo; v. gr. Dopo la battaglia 
di Canne, da Annibale si poteva prendere Ruma (12) : Post 
pugnato Cannensem ab Annibale capi Roma pòterat {'■). 

Nola. Il Verbo Dèbeo, es, ui, llum, nasce da de e ha- 
beo, quasi habeo de alio: e significa dovere, essere debitore. 
In Buatte senio si può dire con l'esempio di Oc. debèlor, 
debèrl, di Orai, debèimir: ed ha il participio débilus e de- 
bendus. Quando poi significa bisognare, allora è servile e si 
costruisce come sopra. Unito però co' Verbi personali , come 
io debbo leggere, non si dica legere debeo, ma elegantemente: 
Iccturus som etc. Cosi io debbo essere amalo: amandus su tri : 
amandus es, eie. e cosi in tutte le persone del Verbo sum. 

Nola. Se l'infinito sarà di Verbo Neutro, o Deponente, 
che non si posta far passivo, si ricorrerà ad altro verbo si' 
nonimo, che ti posta far passivo, o volteratsi in Attivo, o si 
risolverà in altro modo; Ex- gr. Dai giovani si deve discor- 
rere in ogni luogo di cose oneste. Adolescente! debelli ubi- 
qua honesta loqui {perchè loquor non si può far passivo) ov- 
vero ab Adolescentibus debenl ubique honesta narrali : ovvero, 
honesta ubique ab Adoletcèntibus dicendo sunt. 

D. Questi tre verbi volo, mah, nolo, si possono fare 
passivi e impersonali? 

R. Questi tre verbi volo, malo, nolo non, si possono 
fare passivi, nè impersonali, ma sempre si usurpano alti - 
vamenle e personalmenle ; che però se il volgare sarà fn 
passivo, si volterà in alllvo; v. gr. da lesi vuole piulloslo 
leggere, che scrivere: Tu mavis lègere, quara scrlbere. So 

(a) Se l'infinito sarà di tinti lerii impersonili, che poitonn usimi 
anche nella terza persona del numero plurale, anche, i cerbi tersiti in tal 
caso potranno uturt fn della persona, r. gr. Multa pattimi acMere. 
Molte coti pattano accadere. 

(*) II verbo caspi ti irono fatto pittino: o per meglio dire, in ree* 
del verbo coepf di tempo pattato, ti pud usura con molto gratin fi verbo 
*ttm ci'i participio coepiu* , a, ma . t«gulto però da un Infinti» pani** ; 
o. gr. Desidirari coepln tal EjKifiiijtOUrfa» iillgenlla. Corn. 
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poi saranno uniti a' verbi impersonali, si soggiungerà nel 
latino me, te, se, nos, vos, V. gr. Voglio piuttosto pentirmi 
della fortuna, che vergognarmi della vittoria. Malo me for- 
tùnse poeniteat, quam vlctoriae pùdeat. (Qual sia la sintassi 
di tali Ferii, si è già detto parlando de' Verbi impersonali). 

Nola i. / sopraddetti sei Verbi si dicono servili, perette 
devono servire a' Verbi infiniti co' guati sono congiunti, co- 
sicché uniti agl'infiniti impersonali, diventano essi ancora im- 
personali; e uniti agl'infiniti personali, sono personali ancor 
essi come si vede negli esempi di sopra. Perciò tutti gli altri 
Verbi,- si dicono signorili. 

2. Vèreor, Timeo, Mètuo, desiderano il congiuntivo con 
la particola ut, o ne, come sarà ricercato dal senso- Quando 
si tèrne che non sia una cosa, la quale si vorrebbe che fosse, 
si adopera ut; Quando si vorrebbe che la cosa non fosse, si 
adopera ne: v. gr. 1 Romani temevano, che dai Galli fosse 
preso anche il Campidoglio. Verebàntur Romani, ne Capitòlìum 
quoque coperètur a Gallis (67). 

- 3. Dopo Non dubito si adopera qui» col modo congiun- 
tivo: v. gr. Non dubito , che non studi. Non dubito , quirt 
stùdeas. Si trova anche con l'infinito; Corn. Nip. Non dù- ] 
tifo,'- (ore plerosque etc. E Cicerone Non dùbitat homo mitis- 
simus P. Lèntulum vinculis mandare (a). 

4. Dopo il Verbo impediti, si adopera quómfnus col con- 
giuntivo: Non t'impedisco, che non giuochi : Non te impedì» 
(juòmfnus ludas. 

5. / Verbi di maravigliarsi, rattristarsi, condolersi, con- 
gratularsi risolvono l'infinito col quoti: Mi congratulo, che 
tu sii sano e salvo. Grnfwtor quod recte vàleas. 

6. Con * Ver&i di sperare, promettere, giurare e con- 
getturare, si adopera V infinito di tempo futuro. In cotesto tua 
disgrazia, spera che Dio ti aiuti: in ista tua calamitate, Deuni 
Ubi auxlllalùrum spera: benché si trovano anche uniti al pre- 
sente dell' infinito. 



(a) Vèreor, Timeo, Mètuo a Dubito quando significato avere co- 
raggio, avere difficoltà di fare viia cosa si devono ncuii>ra unire eoli in- 
finito. V. gr. A'on /io colaggio di purlarr. Kdiijm l'unni. Curi. Mancino 
no" fMc. ilifficoilù di entrare in sentito. Mancintts in miiuIwii indwc non 
dubiiàvit. Vie, ■ 
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Ta devi, e pur non vooi vergognarli de* tuoi peccali ; 
Tu non vis, quamvis debet te podére peccatorum. 

Pietro deve e vuole pentirsi; 
Petrus vult et debet se poenitère. 

Sono quattro giorni, che non ti ho veduto; 
Quatuor sunt dies ex quo non te vidi: ovvero 
Quatuor sunt dies cura te non vidi; ovvero 
Quartus est dies, ex quo non te vidi: ovvero 
Quatuor ab hinc dièbus non te vidi. 0 

Io do a te questo libro da leggere; 
Do tibi kunc librum legèndum. 

DE' PARTICIPI 1. 

Nota, Per maggiore intelligenza de' giovinetti si premettono 
i ParticipH ai Gerundi ed ai Futuri ; perchè i Gerundi nascon 
dal Genitivo del Participio in ans, o in enS; ed i Futuri At- 
tivi sono composti del Participio in rus; i Passivi del Parti- 
cipio in dus: ed il Futuro quarto del Participio in Ins. 

D. Che cos'è il Participio? 

R. Il Participio è una parte dell'Orazione declinabile, o 
sia variabile. Si dice participio, perchè prende una parie dal 
nome, una parie dal verbo, una parie da amendne. Prende 
dal nome i generi e i easf: dal verbo la significazione, e il 
tempo: da aracndue il numero, e la persona. I participi! sono 
quattro, in ans' o In ens di tempo presente, e preterito im- 
perfetto attivo: in rus di tempo futuro attivo: in fu* di tempo 
preterito passivo: in dus di tempo futuro passivo. Questi par- 
ticipi! sonoaddieltivi, e sidebbono accordare col loro sostantivi. 
E qui si noti bene in qual caso si debba porre il sostantivo, 
con cui accordare t participi!, segnatamente col verbo vtdeor, 
e con altri verbi di diffìcile costruzione. 

Del Participio in ans, o in cus. 

D. Quali sono I volgari del participio ih ans, o in mi, 
e come si costruisce ? 
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K. I volgari del participio inoro, 0 in ero, sono — aman- 
do — quello che ama — quello che amava. — SI forma da' Verbi 
Attivi, Neutri, Comuni, Deponenti, e da qualche Impersonale; 
non però da' Passivi, nè da' Verbi Direttivi, come novi, odi, 
coepi, uè dal verbo ium. Si Torma dalla prima persona del 
preterito imperfetto, mutala la sillaba barn o bar, in ro, v. 
gr. amàbam, amaro, amanti*.- docèbam, docim, docenti! : am- 
plectébar, amplictent, enti». Questo participio vuole dopo di 
sè f casi del Verbo, dal quale nasce; come Petrus amans 
virlùtem, parcens inimici*, obllviscens injuriàruìn. Vuole H 
Genitivo, quando non significa tempo alcuno; ed allora ha 
forza di nome sostantivo: come cives amànles Pàtriae: i cit- 
tadini amatori delta patria; ed In tal caso da 11 comparativo, 
ed il superlativo; v. gr, amans.- amàntior, amantusimut {Cic.) 
veni ad nos amantissimo* lui, vieni a noi sommamente ama- 
tori di tua persona. 

Questo participio si può risolvere col qui, girne, quod, 

0 col dum all'indicativo, o col cum al congiuntivo in lutti 

1 verbi, ma necessariamente nel verbo *um e ne' difettivi. Ex. 
gr. Pietro leggendo i libri, impara, n Imparerà: Petrus lagena 
o qui legit, 0 dum legit, o cum legai llnros, 0 dlscil, o discet. 
E qui bisogna osservare di qual lempo sia il Verbo princi- 
pale, poic è se questo è di lempo presente o futuro, si ri- 
solverà 11 participio al presente dell* indicativo, o del subion- 
livo. Se è pendente, o di lempo passalo, si manderà all' im- 
perfetto. Onde Pietro leggendo i libri imparava, a imparò* 
bisogna dire : Petrus qui legibat. 0 dum legèbat, o cum tègeret 
lfbros, discebat o dldicit. Pietro essendo battuto non piange; 
Petrus vàpulan* non iuget-Pielro essendo lodato, studia. Petrus 
cum laudétur sludet ; perchè essendo lodalo è un falso volgare 
del participio in aro, che è attivo. Questo participio si de- 
clina come 1 nomi della terza ec. Noni, amans, Gen. amànlis, 
Dal. amànli eie. Il verbo eo, ed * suoi composti danno il 
participio t'ero, «unto, reoforo, redeùntit, àbìem, abaimtit etc. 
Pcenftet dà poenitent\ pudet, pudero. Il participio In aro na- 
sce da'verbl della prima coniugazione; quello in ero, dalle al- 
tre coniugazioni. 
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Bel Participio in rus. 

D. Come si forma, e si costruisce il participio in rui? 

R. Il participio in rus si forma dal supino in um del 
Verbi Aitivi e Neutri, mutata la m in rus: v. gr. amàium, 
amatùrus,ra,rum: ne' Verbi Comuni e Deponenti, la t del pre- 
terito Si mula in rus; locùlus, locutùrus; blandìlUS, blan- 
ditù-rus. I suoi volgari sono questi; quello, il quale amerà, 
o sarà per amare, o aura, da amare, o dovrà amare : amatùrus : 
io son per tangere; io ho da leggere: leclùrus sum: cosi le- 
ctùrus es eie. In tutte le persone del verbo. Si risolve col 
qui, quae, quod al futuro dell' indicativo. Ex. gr. io, die leg- 
gerò, ego qui legam: è per accadere ec. fulùruin est eie. es- 
sendo per accadere ec. cum rulurum sii eie. Vuole dopo di 
sè 1 casi del verbo. Si declina in lutti i casi come bonus, a, 
um. Vapulatùrus vuol dire quello che sarà battuto, perchè và- 
palo ha significazione passiva. Licei dà licitùrum in Cicerone 
e'pudel puditùrum in Plinio.- hjorior dà moritùrus: òrior, 
oritùrus; nascor, nasciiùrus; pàrio, paritùrus; sum, (ut ùrus etc. 

liei Participio in lus. 

D. Quai' èli participio in fui, e come si costruisce? 

R. Il participio in tus è il preterito de' Verbi di termi- 
nazione passiva, come.- amàtus, hortàtut, amplèxus, màrtuus, 
eie. Siccome è di significazione passiva, così nasce da' verbi 
Passivi e Comuni (a). Nasce pure dai Deponenti, ma in si- 
gnificazione attiva, e da qualche verbo Neutro, come sólitus, 
gavisus da solco, e gàudeo. 

(a) Siccome i Verbi Comuni si usurpano atiiva-nentc, e 
passivamente, casi danno il participio in lus in sign'ficazlone 
attiva, e pissiva. Onde quando questo usurpasi attivamente , 
ti deve sempre accordare col nomi», agente. Come (Il I e) ea urbe 
absUnuitdepopulàlusagros. Liv. 37. 21. Quando poi usurpasi 
passivamente si deve accordare coll'accus. paziente; v. g. De- 
populàta Pàrthfa, in pàlriam revertùntur. Iustin. 42. 2. I 
suol volgari sono — amato, — o quello, U quale fu, a è stato 
amato — o quello il quale era stato amato. Vuol l'Ablativo 
come i Passivi. Tralasciamo di dire delle cose conosciute da 
costui. (Cic.) De rebus ab itto cògnitis, dicere desistami. 



Questo participio si può risolvere col giri, qitae, quad 
al tempo passalo dell' indicativo, o col cum al tempo pas- 
sato del congiuntivo. Ex. gr. io poco imparai le regole spie- 
gatemi; explicàtas mini règulas parum dìdlcij 0 quae règulaì 
mini explicàtae fuèrunt, eas parum didici — Acquistate le ■ 
scienze tu sarai molto slimalo da tutti ; Adepti scientias 
magni eris apud omnes — Mi pare che, abominali i diverti- 
menti, non fallirai le regole: Mini vidèntur règula\te solatia 
abominatimi non falsùra: — 0 cum adèptus fiteris , etc. o 
cum abominata! fiteris, ec. avendo tu acquistalo ec. avendo 
tu abominato eie. voltati in significazione atllM per esser 
verbi Deponenti. Nondimeno si trovano alcuni partieipli di 
verbi Deponenti in significazione anche passiva, come adèptus, 
adórtus, arbitratiti, auxiliàlus, blandhtm etc. perchè antica- 
mente erano verbi Comuni. 

Si trovano in significazione attiva osus, exòsus, perosus, 
(avendo odiato ) dal!' antico verbo òdio: così pramus, chi ha 
desinalo; imprànsus, chi non ha desinato,- così coenàtus , 
e incoenàtus, chi ha, e chi non ha cenalo. SI trovano attivi 
e passivi potus, e jtiràtus. Ed in passiva significazione si tro- 
vano Consilia evigilàta, le risoluzioni ventilate; konòres festi- 
nàti, gli onori affrettali; ferra regnata, la terra governala; 
mors òbita, la morte incontrala. 

Alcuni partieipli in Uu, si trovano falli nomi e si unisco- 
no al Daiivo,se rapporto o relazione significano;come — ami- 
àiiam notam posteritàti (Clc.) Se indicano scienza o Ignoranza, 
participazione o privazione, abbondanza, o scarsezza voglio- 
no i)G^nilivo;Come doetus artis, imperìtus litteràrum. Quando 
son fallinomi, danno il comparativo ed II superlativo: notus, 
«òfior, notissimus. Questo participio si declina come bonus, 
Ma, num. 

Del Participio in dus. 

D. Come si forma e si costruisce il participio in di«? 

R. Si forma dal Genitivo singolare del participio in ans, 
o in ens, mutando il tis In dus, v. gr. amàntis , amàndws, 
da, un; legèntis, legèndus, a, um. Nasce poi dai verbi Pas- 
sivi « Comuni: nasce pure da' verbi Neutri e Deponenti 
anche in significazione passiva, purché abbiano dopo di sé 
l' Accusativo, e linalmcnle da qualche verno Impersonale. I 
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sUoi volgari sono *— qurflo il quale sarà amali- — o un 
Volgare che indichi tempo futuro; come, i libri da leggersi, 
libri legèndi: le regole da spiegarsi: règulfc explicàndae , o 
qiiae explicabimtur, perchè si può risolvere col qui, quae, 
quoti, al futuro dell'indicativo, e col cum al congiuntivo; 
V. gr. Dovendosi spiegare le regole ec, cum règvtae expli- 
càndae sìnt ec. Io- debbo essere amato, ovvero, ho da essere 
amato: Ego amàndus sum; così, amandus es etc- in tutte le 
persone del verbo sum. 

Questo participio, siccome è passivo, così richiede l'Àbl. 
con la preposizione a, o ab, come i Passivi — Le memo- 
rie degli antichi che saranno lette da le, Véterum monu- 
menta a te legènda. 

Nondimeno si trova in significazione passiva anche utìn~ 
dus, atmtèndus, fruèndus, perfruèadus, cescèndus; perché que- 
sti Verbi una volta erano Comuni. Cicer. disse: ad perfruèa- 
dus voltiptàles. Così si dice, aràndus, fodiindus, ed altri, della 
quarta de' Neutri. Anzi In Cic. si trova haer. non tutti do- 
lénda: noctes vigilàndae: mars obehnda: in Virg. Albani re- 
gnandovi etc. Finalmente si trovano dagli Impersonali pre- 
nitct, pudet, plget, poenitèndus, pudèndus, pìgindus, v. gr. 
ingèntum non poenitèndum; Ingegno da non pentirsene: Ma- 
gislcr non pudèndus, maestro da non vergognarsene: labor 
non pigèndus; fatica da non averne rincrescimento. Questo 
participio si declina come bonus, bona, bontìm. 

Dell'Ablativo Assoluto. 

T>. Che cosa è Ablativo Assoluto, e quando si adopera ? 

H. Quando un Participio, o nn Nome sta Indipendente 
nel discorso, nè è regolato da alcun Verbo, allora si pone 
in Ablativo, e si dice Ablativo Assoluto, v. gr. Ho scritto a 
te queste cose, posta la seconda mensa; cioè poste le frutta. 
Cic. Scripsi baec ad te, appòsita secùnda mensa, 

D- Quando il Participio , e il Nome non si porrà In 
AblaL assoluto ? 

R. Quando la medesima Persona regola il Participio ed 
anche il Verbo principale, allora 11 Participio si pone in no- 
minativo, ne" verbi però Personali; Cicerone andando Pro- 
console nella CHieia, venne In Alene; Cimo Procòrisul in 



120 

Cillclam proficucens, Athcuas venit (61). Ne' verbi poi Im- 
personali il Participio si pone in quel caso, che ricerca il 
Verbo impersonale, v. gr. considerando le piaghe di TRISTO, 
mi pento de' peccali; Me contemplante!* vulnera CHRISTl, 
poenitet pece a tu rum (62). Ma quando nel volgare una per- 
sona regola il Participio, e un' altra regge il Verbo princi- 
pale, se vi è alcuna di queste particelle, mi, ti, ci, vi, la, 
io, gli, e simili, allora il participio si pone nel caso, in 
cui dovrebbe porsi quella particella, e la particella non si 
fa fa ialino ; v. gr. Perorando Cicerone tulli lo ammiravano .- 
Omncs admirabàntur Cicerònem peroràntem. Ritornando Ci- 
cerone dal bando, molti gli andarono incontro; Multi oc- 
currèrunt Ciceróni redeìtnti ab exillo (3J. 

Nota. Essendo tu lontano mi pare che non t'importi 
tornare alla patria: Mihi vidètur tua absènlis non interèsse 
in pàtriam revèrli. L'Infinito revèrli è il Nominativo del vi- 
dètur. Si noti che quando il Nome, o participio tara agente 
ai dovrà porre in Nominativo} se paziente in Accusativo ; in 
Genitivo te è retto da un Nome Sostantivo; in Dativo , se v' è 
rapporto. Se nessun di questi casi, allora è Ablativo assoluto- 
Alcune osservazioni intorno alla Sintassi d' un tale 
Ablativo detto Assoluto. 

Con v ten sapere, che sebbene un tal Ablativo chiamasi As - 
soluto, e sembra Indipendente, nondimeno esso viene retto 
da una preposizione sottintesa, come richiede il senso: v. gr. 
dicendosi: Aclum Jd me Còntule, si sottintende sub. 

Bostibut superàtis iriumphàvi, si sottintende de. 

Diit bene juvàntibut feci hoc, si sottintende cum. 

Rebus bonis bonus es, si sottintende in. 

Quando poi si noia ciò, ebe è avvenuto dopo alcun tempo, 
si sottintende piuttosto a o ab, che hanno la forza di post, 
come si dice a pràndio, dopo pranzo. Onde : scripsl hffic, ap- 
pòsita secando minta-, si sottintende a, cioè dopo- Così tanti* 
rebus grstis non licei libi etc. si sottintende a, cioè dopo »\ 
grandi imprete. 

Si usa l'Ablativo Assoluto talvolta anche in quella per- 
sona la quale per altro regola il Verbo, e dovrebbe esser caso 
Nominativo, quando particolarmente denotasi divario di lem- 
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po, e di costruzione: v. gr. me vivo non sinam, Plaut. ; qui 
se vivènte amicum paliàlur suura. Ter. te voltale nilsisti. Qm'nt. 
me milite veni. Ovid. non polca effusero hujus culpa? poenatn 
te patròno, Cic. 

Nola 1. La voce essendo ( Participio del Verbo suni, es, 
est ) si tralascia net Catino, e si fa l' Ablativo assoluto col nome 
solo: v.gr. essendo tu il Maestro io imparo moltissime cose ,- 
Te Preceplóre, ego disco permulta. E cosi nello spiegare gli 
Autori se si troverà qualche Ablativo assoluto eoi solo Ifome 
senso Participio, si volterà in volgare ponendovi l' essendo, 
ver. gr. te jùdice, essendo la il Giudice: leMagislro, essen- 
do tu il Maestro: vobls bonis, essendo voi buoni. 

2. Se nel volgare vi sarà la voce senza con l 3 infinito 
passivo, em.gr. senza esser battuto, tu piangi ; nel faro l'Abla- 
tivo assoluto si adopra l'ablativo Remine col Participio in 
ans ; onde si dirà: Nòmine verberànte luges. Si potrebbe ado- 
perare anche il Participio in tus con la particola non, HMO 
usare l'Ablativo Assoluta; v. gr. Tu non verberàtus lage-jj 
cioè tu piangi non battuto. 

DE' GERUNDI, 

. D. Quanti sono f Gerundi, e come li formano ? 
R. I Gerundi sono tre, in di, in do, In dum: sono di si- 
gnificazione attiva: di rado si usano passivamente e si risol- 
vono piuttosto con la particola ut al congiuntivo. SI formano 
poi da] Genilivo del participio in ans, o in ens, mutando il 
tis, in di, in do, io dum, v. gr. legens, legcn-lisj leghi-di, 
legin-do, legin-dum. 

Dei Gerundio in ài. 

D. Quali sono i volgari del Gerundio in di, e come si 
costruisce? 

R. Due sono i volgari v. gr.-^-di leggere— ,e per leg- 
gere. Avanti al volgare, di leggere, vi deve esser sempre un 
nome: v. gr. Io ho desiderio di veder Roma: tnibi est desi- 
dirium vidèruii Romani : Tu lei desideroso di veder Venezia ; 
tu es cupida* vidindi Venetias (fig) (u). Se vi sarà un Verbo 

fa) Se avanti il volgare di guelfo Gerundio ei tard disniw o indigna» 
si ntoletra al congiuntivo coli' ut, o cui qui. qua. quoJ ; p. es. degno di 
tornando) e, digtms ut impartì, ovvero, qui imperai, 
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non sarà volgar di Gerundio, ma d'Infinito; come insiderà 
di vedere Roma: Cupio vidère Romani: (i prego di far ciò: 
oro, ul id facias. Se avanti 11 volgare, v. gr. per leggere, vi 
sarà un verbo si usa 11 Gerundio In di coli' Ablat. cauta o 
gratia posposti al Gerundio v. gr. Studio per imparare; stù- 
dio discéndi causa; cioè per cagion d'imparare; onde si vede, 
che questo Gerundio di caso Genitivo è sempre retto da un 
nome. Se un lai verbo significherà molo, si potrà fare il Ge- 
rundio In cinque maniere, v.gr. Son qui venuto per vederti: 
veni bue, ut te vldèrem, le vidèndi cauta, ad te oidèndum, 
vitum te, e vidère te. Se il verbo significherà quiete, si farà 
in tre maniere: Dimoro in Padwa -per vederti: moror Pa- 
lavi! ut te v'uteam, te vidèndi gratia, visura* te. 

Non solo questo Gerundio, ma anche gli altri ricevono 
dopo di sé i casi del verbo; v. gr. è tempo di scordarsi le 
ingiurie, di perdonare a' nemici, di raffrenare le passioni, di 
astenersi dalle maldicenze: tempus eslobllviscèndi injuriàrum, 
ignoscèndi inimici*, coercèndl cupiditàlet, abslinèndl mate- 
dìctis. Gli antichi autori nel Gerundi e Parllcipll in dm de- 
rivanti da* verbi della terza, e quarta coniugazione, ponevano 
l'u In vece dell' e nella penultima sHIaba: Ter. in pròlogis 
scribìindis — pariùttdi. Sali. Relpnblicas capivndae, perdùndae. 
Cic. In consllils capiàndii: esse faciimdum: SeperiUndus fuit; 
rei gerùndae ec. 

Alcuni volgari da osservarsi. 

Parlo per non vederti: discèdo ne tevìdeara. Non (sta- 
dio, per non aver libri: Non slùdeo quia libros non hàbeo. 
È lempo di pentirti: tempus est, Ut le peeniteat. Sei desi- 
deroso di essere ammaestrato: es cùpidus erudir!, o ut eru- 
diàris, perchè passivamente non molto si usa. 

Del Gerundio in do. 

D. Quali sono i- volgari del Gerundio in do ? 

R. Il Gerundio in do di caso Ablat. ha per volgare, in 
leggendo, dal leggere, col leggere, nel leggere. Alle volle si ado- 
pera senza prep. v. gr. dal piangerà sono Stanco.- plorando 
fessus sum — Alle volle s! esprime o, ab, in, de y talvolta cum t 
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prò, ex: Appresso i Romani alcuni Sacerdoti si dicevano Salii 
dal saltare: apud Ruiuanos quidam Sacerdules dicebanlur salii 
a tallendo. 

Il gerundio in do poi di caso dat. ha per volgare, a 
leggere^ ed è regolalo da un nome, o da un verbo, che voglia 
il dativo. I nomi sono questi: aptus, pronus, àbili*, idòneus, 
par, impar, ùtili*. I verbi sono: suadeo, operaia do, praeficio, 
sufiìcio, salia sum, proetum, ed altri tanto nomi, che verbi 
significanti rapporto: v. gr. Pompeo era attento a combattere, 
ed era atto a vincere; Pompèjus praeliàndo operata dabat, et 
aptus crai vincendo. 

Il Verbo aum, ed i verbi difettivi non avendo participio 
in ans, e in etw, né per conseguenza Gerundi, si risolvono 
col dum all'indie., o col cum al congiuntivo: v. gr. l'uomo 
ingiusto nel volere tirare a sé la roba altrui, spesse volle 
perde la propria: injùstus homo dum vult, o cum veli! alièna 
ad se tràhere, amittit sape etiam quod suum est. 

Del Gerundio in dum. 

D. Qual'è il volgare del Gerundio in dum? 

R. Il volgare dell' infinito a cui sta avanti qualche parti- 
cella; v. gr. a, per, tra, e simili: V. gr. a leggere, per leg- 
gere. Questo volgare è regolato da un verbo di molo a luogo 
o da uno di questi addietlivi fàcilis, diff'tcilis, promptus, pa- 
ratiti, ec. (a). Si unisce a questo Gerundio di caso accusa- 
tivo la preposizione ad, e talvolta off, Inter, ante, per. Alcuni 
tennero dalle Spagne a Roma a vedere, 0 per vedere Tito 
Livio (32). Ex Hispanlis nonnulll Romani venère ad vidèn- 
dum Titum Livium. Iti vece de' Gerundi i Poeti si servono 
dell'Infinito alta greca.- v. gr. amor casus cognoscere nostros 
( Virg.}, in vece di eognoscèndi. Audax omnia pèrpeti, (Orai. ) 
invece di perpetièndo. Eàmus liìsere, (Tcren.) Invece di ad 
vhèndum. 

De' Gerundivi. 

Ti. Il Gerundio quando si fa Gerundivo? 

R. Quando ha dopo di sè l'Acc. allora questo si pone 

(a) il Gerundio in dum può essere regolato anche di un verbo non 
itolo significante moto fisico, ma anche intellettuale n morate, caute ctaera. 
nill>*ller«, fiorliii, allkere e limiti; v. gr. line CO uilfètirl, ul ingnillii ad 
Jt'CKtf'ifiniiiiMi omnci cogerentur. Cor», Hip. 
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in Genti, se è Gerundio in di, e vi si accorda il Gerundio 
ratto participio in dus, a, um; nel Gerundio In da si pone 
in dal. o in abl.it. , se il Gerundio è di casa dat., o ablat,, 
e se è Gerundio in dum si accorderà collo accusativo; v. gr. 
Invece di dire: es cùpidus discéndi srlenltas, si dirà; es cù- 
pidus Kientiàrum discendàrum : invece di dire.- In legendo 
libros, si dirà.- In legèndit tibris. Cosi Invece di aplus per- 
petièndo labóres, si dirà: aplus labòribus perpetiindit. Pre- 
tendono qui alcuni valenti grammatici, che il participio In 
dut usalo ne' Gerundivi , sia di tempo presente ; e il dire 
in legindis Ubris sia lo slesso, che in lihris, qui legùntur: 
cosi icientiàram discendàrum, qua; discùntur, ec. Vogliono 
inoltre che questo participio in dm di tempo presente di 
rado si trovi in Nominai. Virg. però l'usò quando disse: 
Volvénda dies en attutii ultro, cioè quae vòlvitur. È maniera 
elegante Tare I Gerundivi Invece dei Gerundi , e segnata- 
mente il- Gerundio in do, e In dum. 

Nei verbi do, loco, condùco, rèdimo, mando, curo, trado, 
attrtbuo, praebeo, rel'tnquo, e simili, quando avranno dopo 
di sè il volgare dell* infinito attivo o passivo, si userà ele- 
gantemente il Gerundio in dum fallo Gerundivo, ma senza 
preposizione, v. gr. io li concedo i miei libri da leggera, 
o da ester letti, o acciocché siano tetti: do Ubi libros meos 
legènda*. Così disse Cicerone , attrìbutt cfves interficiindo* 
Galliti io; urbem imflamtnàndam Cassio; totain Italiani diri- 
pièndam Calilìnee ; cioè assegnò a Gablnlo 1 cittadini ad es- 
sere uccisi; a Cassio Roma ad essere incendiata; a Cantina 
tutta V Italia ad esser saccheggiata. 

Del Participiale- 

D. Che cosa è il Participiale? 

R. Il Participiale è lo stesso che 11 Gerundio in dum 
di caso nominativo, a cui si unisce il verbo est: e 1 suoi 
volgari importano neeeisità, bitogno, dovere: v. gr. ti deve, 
è necessità, bisogna vincere: vineèndwn est. Il Participiale si 
usa poi in ogni sorla di verbo, come: amandum est ; *gr- 
viindum erat; utèndum fuit. Invece dell' Ab)., che rare vòlte 
si osa, ha il Dativo comune a lutti i verbi; v. gr. mihi ser- 
vléndutn est. Si trova ne' buoni autori qualche volta in vece 
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del Dativo l' Accusativo con la preposto, per. Da me si deve 
vincere; per me v'incèndimi est. Ha dopo di sè t cast dei 
verbo. Sa poi II verbo ha l'Accusativo paziente, questo al- 
lora si pone in nominativo e vi si accorda il participiale 
Tatto participio in dits, da, dum: onde in vece di dire con 
gli antichi, petèndum est tibi pacem ; si dirà pelèuda Bai libi 
pax; da te si deve chiedere la pace. 

Nota. Da te si dovrà vincere — tibi vincèndum 'In'f. 
Se quello Participiale ti doveste mandare all' infinito , comò 
— io credo che da te si dovrà vincere — in rigore bisogne- 
rebbe dire — credo tibi vincèndum Tore Ma siccome i classivi 
autori hanno usato esse in vece di Tore (vedasi il Ninolio, 
e il Facciolati) e il fore invece di esse , quindi si potrà dire 
anche vincèndum esse, il qual esse si potrà anche lasciare. 
(Cic.) Quid tandem a Socrate, et Platone facièndum putti ?. 

DEI SUPINI. 

D. Qoanti sono i Supini ? 

R. I Snpini sono due, in ubi, e In u. Il volgare del 
Soplno in um, è la voce dell' Infinito attivo; v. gr. ad: amare, 
per amare. È retto da un verbo di moto: si solt£lende la 
preposizione ad; ha dopo di sé I casi del verb.tf , ex. gr. 
mandano ambasciatori a Cesare a di mandare aiuto. Legàtos 
ad ( assarem mimmi rogàtum aaxìlium. Se il Vèrbo non ba 
supino si fa pel gerundio in di, o in dum, olì risolve col- 
¥ ut al congiuntivo. Tu vieni a studiare: veijfe studèndi gra- 
tin, o ad studèndum, o ut studeai. 

Il volgare del Supino in u, è la voce. del presente del- 
l' infinito passivo v. gr. da amarsi, da' esser letto.- ed ha 
sempre avanti di sé o un nome addletlivo di genere neu- 
tro, come aeèrbum, àsperum, àrduum, fàcile, difficile eto. 0 
uno di questi sostantivi fai, nefas, opus, e senza alcun altro 
caso. Tu farai ciò che ti parrà cosa ottima da farsi: (Cic.) 
quod optimum factu Ubi vidébilur fàcies: così horrendum 
visu: cosa orrenda a vedersi-, miràbile dictu, cosa maravì- 
gliosa a dirsi. 

Se nel volgare del Supino in u vi saranno i casi, cioè 
il nominativo paziente e l'ablativo agente, si risolverà col 
qui, quae, quod, o COH'uf, al congiuntivo, v. gr. Platone (40) 
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e Socrate erano degni d' essere stimati da tutti. Plato , et 
Sècrates digni erant, qui, o ut ab òmnibus aestimurèntur. 
Se il verbo non ha supino, o non si può far passivo, si vol- 
terà In attivo, o In cambio del verbo si adoprerà il nome 
Derivativo Verbale: carne — f poveri sono degni à.', esser 
compatiti da tutti: pàuperes sunt digni, quorum omnes mi- 
screàntur: ovvero pàuperes sunt digni, ut eò rum omnes mi- 
sereàntur : ovvero pàuperes sunl digni, miseratiòne omnium. 

I Poeti Invece de'Supfni si servono alla greca dell' in- 
lìnlto attivo e passivo. V. gr. ibis frenare cohòrles (Stazio) 
invece di frenàtum (70). Così erat dignas amar», invece di 
amàtu. , 

de' quattro futuri attivi dell' infinito. 

D. Qual'è il volgare del Futuro primo? 

R. 11 volgare del primo Futuro richiede avanti il che 
un verbo Attivo, o Passivo di qualslsia tempo, che voglia 
l'infinito, e dopo 11 che il volgare dei futuro attivo dell' in- 
dicativo, o un volgare equivalente senza il che; v. gr. credo, 
che ieggerò; credo, ch'io eia per leggere; credo, d' esser per- 
leggere; credo, d'aver da leggere; credo di dover leggere. Si- 
fa in latino col participio in rus, che, essendo addiettivo, 
si accorda coli' accusativo,, che avanti di sé vuol l'infinito, 
a cui si aggiunge la voce esse , che si può ancor lasciare; 
onde si dirà, credo me lectùrum esse. 

In quattro maniere si può fare fi primo futuro. La pri- 
ma, e più usilala è 11 participio in rus, come superiormente 
abbiam detto. La seconda è porre il futuro dell'indicativo 
avanti , ed il verbo finito dopo, non considerando il che-, 
v. gr. credo che tu amerai le sciente; amàbis scièntias credo. 
Si può usare in terzo luogo la circuizione fore ut, ed il pre- 
sente del congiuntivo, v. gr. Credo fore, ut ames scièntias; 
e ciò necessariamente ne' verbi che non hanno il Supino ; c 
vuol dire: credo che avverrà, che tu ami le sciente. In quarto 
luogo si può usare il participio facturus, a, um, quando la 
cosa è in nostro potere di farsi; credo te faetùrum ut ames 
scièntias; e vuol dire: credo , che procurerai di amar le 
sciente. Di queste quattro maniere abbiamo gii esempi re- 
plicati di Cicerone. 
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Nota 1. Spero, prometto, e giuro di andare a Roma : 
spero, promitlo, et juro me itùrum Romam. So, e scrivo dt 
andare a Roma: scio , et scrino me ire Romam: perchè ì 
buoni autori non congiungono per ordinario con i verbi di 
sapere, e di scrivere l'Infinito di tempo futuro, ma solamente 
co'verbi di sperare, promettere, e giurare; i quali però quan- 
do significano giudicare, affermare, o dire, si trovano col- 
V Infinito di tempo presente. Credo che il mio amico ora 
sarà in Piacenza; Credo amtcum meum modo esse Piacentine ; 
perchè per V avverbio ora, il senso è di presente, e vale, credo 
che sia o possa essere in Piacenza. 

Nota 2. Se il verbo videor, o un verno Vocativo foste 
avanti al volgare del futuro, il nome che in forza dell' Infinito 
andrebbe posto in Accut., si porrà in nominativo ; accordan- 
dovi il participio in rus. E se il verbo, che è dopo il che non 
ha supino, nè per conseguenza il participio in rus, sì risol- 
verà col fore Ut al presente del congiuntivo, ed il nominativo 
del verbo videor sarà il fòro. SI dice, e mi pare, che tu stimerai 
molto Virgilio ed Orazio (73) : Dìceris, et mihi tu vidèris Vir- 
gklium et Horàtium magni faetùrus. Mi pare che tu li sludic- 
rai.- Mihi vidélur fore ut eis slùdeas. 

Nota 3. Se avanti il che, o avanti un volgare equiva- 
lente, vi sarà un verbo che voglia il congiuntivo, non si farà : 
allora futuro dell' infinito, ma si farà col participio in rus, 
ed il verbo sum al presente del congiuntivo. Io temo, che molti 
dei miei scolari sieno per partir negligenti da questa scuola. 
Vèreor, ne quamplùres ex mei disexpulis ex hoc scholanegli- 
gèntes dlscessùri sint. Ma se il verbo non ha supino, si usa 
il futùrum sit ut col verbo stesso al congiuntivo. Io temo che 
Pietro sia per imparar cose poco oneste. Timeo, ne futùrum 
sii, ut Petrus parum honèsta discat. 

Del secondo Futuro vero. 

D. Come si costruisce il secondo Futuro vero? 

R. Il secondo Futuro vero richiede avanti il che l'im- 
perfetto dell' indicativo, e dopo il che la voce seconda dell' im- 
perfetto dei congiuntivo, o senza il che un volgare equiva- 
lente ; e si fa in latino come il futuro primo, cioè col participio 
in rus, e la voce elio, che si può lasciare. Io giudicava, cha 



tu Uggiresti, o saresti, per leggere -. Putàbam, te lectùrum ette .- 
Io credeva di aoer* o leggere, di dover leggere : Credèbam me 
lectùrum, Olivero, credèbam fore ut, o futùrum ut ligerem; 
perchè anche questo futuro, si può risolvere In tutti I verbi 
all'imperfetto del congiuntivo, col foro ut o futùrum ut; e 
eli» necessariamente ne' verbi che non hanno supino. Sperava 
eh* Pietro ttudierebbe: Speràbam fore ut, o futùrum ut Petrus 
studiret- È più usalo il participio in rus, che la circuizione 
fore ut eie. 

Nola i. Se U verbo eh' è avanti il che fosse Videor, © 
un verbo Vocativo, il noma che è dopo il che li porrà in no- 
minativo accordandovi il verbo videor , ed il participio. Mi 
sembrava che tu fossi per ascollarmi: Tu mini vldebàrls 
auditiirus rue. Si diceva, che voi, o scolari, attendereste allo 
studio i Vos ditcìpuli, dicebàmini óperam vacaiùri studio; 
vel dfcebàlur fore, o futùrum ut sluderùlis. Il nominativo del 
dicebàlur è il fere, o fulùrum. 

Nota 2. Se il verbo avanti il Che volesse il congiuntiva 
eoli' ut, quin, quomtnus, ne, allora non si farà futuro, ma 
sarà volgare di participio in rus. Io temeva che i miei sco- 
lari non fossero per attendere alle regole ; Timébam, ut mei 
dlscìpull vacaiùri esserli régiilis; per sliideo, che non ha su- 
pino, bisogna usare il tutù-rum esset ut all' imperfetto del con- 
giuntivo: Timèbain, ne futùruni non esset, ut mei disclpuìi 
rèsutii studirent. 

Del F!uturo secondo finto- 

D. Qual' è. li volgare del secondo Futuro flnlo ? 

R. Quando avanti il che è il presente dell" Indicativo, e 
dopo il che la seconda voce dell' imperfetto del congiuntivo 
allora è volgare del secondo Futuro flnlo, e si fa in Ialino 
cai presente avanti, e l'imperfetto dopo, o più elegantemente 
coli' Imperfetto avanti, ed il presente dopo, a cui si può ag- 
giunger l'ufi Giudica che tu leggeresti, o fossi per leggere: 
arbitrar lèjeres, lògeres arbitrar, o lègeres ut àrbitror. Non 
dubito, che tu non fossi per andare a Ruma ; non dubito, quin 
Romani irei. 

Nola i. Il volgare del secondo futuro finito si può vol- 
tare in latino dietro i' esempio di Cicerone coi participio in 
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rus, come il primo futuro, purché nel tradurlo non posta et- 
sere, in buon tento, volgare dei suddetto primo futuro; ex- 
gr. Credo, che lu leggeresti, se avesti libri: Credo le leetùrum, 
si Ubi esteti libri; perchè in buon senso non ti può tradurre. 
Credo che lu leggerai se ec. Ecco l'esempio di Cicerone : video 
autem splendidiòrem pctitiònem tuam l'ore, si modo isia ex ten- 
tèntia confida ettet. Ep. fam. 2. lìb. 10. 

Nota 2. Mi pare, che tu verresti in città. Non ti può 
dire; venirci in civitàlem ut mini vidèlur; perchè al verbo 
\Ìdeor mancherebbe il nominativa, che tempre etto richiede; 
e V ul non può alterare la costruzione grammaticale; onde bi- 
sogna dire: Venires in Civllàlem ut mini vidéris. In pitti 
Cicerone ditte: Omnìno de tota re, ut mihi vidéris, tapientùti 
fàceres ti non curare*- Ep. 20. 1(6. 6. 

Thil Futuro terso, detto ancora Mieto- 

D. Qual'è il volgare del Futuro terzo? 

Tt. Il Futuro terzo si dice mitto, pe«chè è mescolato di 
preterito, e di futuro. Esso ha avanti il che un verbo elle 
voglia l' fnlinilo, e dopo il che la voce seconda del più che 
perielio del congiuntivo, o un volgare equivalente. Si fa in 
Ialino col participio fn rus e la voce fuxtte, la quale mai non 
si può lasciare. Ex. gratta: credo, che tu avresti acquistato, 

0 fosti stato per acquistar le scienze, se lu avessi avuto libri. 
Credo le scientias adeptùntm fuuse, si libros habuisscs. Se 
il verbo non ha supino si cerchi un verbo sinonimo, che 1' ab- 
bia, più tosto che adoperare la circuizione del fàtùrum fumé 
ut all' Imperfetto dèi congiuntivo, la Quale, quantunque fn 
oggi sia molto In uso, contullociò non se ne trova -un esempio 
-negli amichi autori classici, come nota l' Alvaro. 

Noia i. Secondo il sentimento de' migliori Grammatici 

1 bene ridurre il terso a secondo futuro, quando in buon tenta 
ai può ridurre. Bisogna dunque avvertire la seguente regola. 
Il verbo principale è quello che sta avanti il che ; il verbo men 
"principale è la seconda voce del più che perfetto che sta dopo 
a che. Ora, ve {'astone del verbo men principale è prima della 
■asione del Verbo ■principale, > è terso futuro; te ella 4 dopo, è 
wcondo. Ex.gr. Pietro ieri mi disse, che «* meste ta Sarebbe 
venuto a cadmiate non fosse piovuto. L'azione del sarebbe 
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venuto riguarda un mese fa, e quella del disse riguarda ieri, 
e perciò è prima l'azione del verbo men principale di quella 
del principale, e per conseguenza è terzo futuro, Beri Petrus 
miài dilli, se uno ab hinc mense ad me ventùrum fuìsse, nisi 
pluisset. Al contrario: un mese fa Pietro mi disse, ette oggi 
sarebbe venuto a trovarmi, se fosse stato bene. Questo è se' 
condo, perchè V azione del verbo principale è avanti; e si dirà : 
Petrus uno ab hinc mense mìni dixit, se hòdie ad me ventùrum 
esse, si valuisset. Quando mancano tali avverbi, e non si può 
rilevare, dal contesto del periodo, di qual verbo sia V azione 
anteriore, allora si fa ordinariamente secondo, quando l' im- 
perfetto è avanti il chc.Ex.gr. vedevano itene i consoli, che 
molti più avrebbero seguitato « parere di Ortensio: si dirà 
con Cicerone: Perspicièbant cònsules in Hortènsii sentèntiam 
multis pàrtibus quamplùres llnros. Quando poi il presente è 
avanti il che, ordinariamente si fa terso. La dottrina è dello 
Alvaro. 

Nota 2. In tutti i verbi, ma necessariamente ne' verbi man- 
canti di supino, si può fare questo futuro col più che perfetto 
del congiuntivo, non considerato il che. So che avresti stu- 
diato; scio studuìsses. Terenzio ha detto: Scio venissent; So 
che sarebbero venuti. 

Il Verbo possum si manda all'Infinito di tempo passato. 
Giudico, che tu avresti potuto dire.- exutimo te potuìsse 
dicere. Coti- l'hanno usato Cicerone, e Quinto Curzio. 

Nota. 3. Se il verbo, che sta avanti il che, non richiede 
V Infinito, si userà ti participio in rus col verbo Sum al più 
che perfetto del congiuntivo. Non dubito, che tu fossi stato 
per leggere: Non dubito, quin leetùrus fuìsses. Se il verbo 
non ha supino, si ritolverà col fultlrum fuìsse ut air imper- 
ato del congiuntivo. Non dubito , quin futùrum fuìsset ut 
stadère*. 

Nota 4. Il verbo v'ideOr , ed i verbi Vocativi si usano 
còl nominativo avanti l'infinito, come si è detto negli altri 
futuri. Jlfi pare, che non avreste avuto a naja la fatica , se 
foste stati battuti dai vostri genitori. Mini vos ui'démùu non 
fàstiditùri labàrem fatue, ti a vettrts vopulavtisètis parèntibus. 
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Del quarto Futura. 

D. Qual è H volgare del quarto Futuro ? 

R. Il quarto Futuro richiede avanti fi che un verbo, 
che voglia l'infinito: e dopo il che la voce del Futuro del 
congiuntivo con una particella Indicante , che l' azione ha 
da succedere. Si fa in latino col fore ut al preterito perfetto 
del congiuntivo, nel verbi attivi, e la voce fora dopo; v. gr. 
Pento, che dimani avrai ricuperata la sanità. Puto fare, ut 
crai sanitàtem recuperàveris ; che vuol dire penso, che av- 
verrà, che dimani tu abbi ricuperata la sanità. Ovvero per 
adiplscor. Puto le cras sanitàtem adeptum fore: che vuol 
dire, penso che tu sarai quello, che abbi acquistato la sanità. 
E'quf si noli, che se non vi fosse l'avverbio dimani sa- 
rebbe volgare di quarto Futuro finto indicante tempo pas- 
salo, e bisognerebbe dire: Puto te sanitàtem recuperamsse, 
perchè, quando è Futuro finto, si deve usare l itilìnilo di 
tempo passato. 

Nola 1. Sé a. verbo che precede il che volesse il congiun- 
tivo, si fa in latino il quarto futuro finto col preterito perfetto 
del congiuntivo medesimo: Non dubito, che avrai letto, e 
studialo. Non dubito, quin lègeris, et studùeris. Se è quarto 
futuro vero si userà il futùrum sit ut, alio stesso preterito 
perfetto- Son certo, che quanto prima avrai letto e studialo. 
Non dubito quin futùrum sit, ul quam primum lègeris, et 
studùeris. 

Nola 2. Mi pare che dimani avrai ricuperata la salute. 
Mihi vldètur fore, ut cras sanitàtem recuperàveris; ovvero 
inihi in vidèris cras sanitàtem adeplus fore; e, scasa il di- 
mani, adéptus fuisse; e così ooi verbi Vocativi. 

be' suturi passivi dell'infinito. 
Del primo Futuro passivo. 

D. Qual' è il volgare del primo Futuro passivo? 

H. Quando nel volgare vi sarà un verbo, ehe voglia l'in- 
finito, e dopo 11 che vi sarà la voce passiva del futuro dello 
indicativo, o un volgare equivalente, allora sarà primo Fu- 
turo passivo. Si fa In latino con una voce indeclinabile di 
tulli i generi., e di amendue i numeri simile al supino In 
um. Ho detto -simile, perehè il supino in um è attivo, e ri- 
chiede avanti di se , un verbo di molo, e questa voce è pas- 
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siva e non richiede Lai verbo; vi si aggiunge poi la voce iri, 
ta quale mai non si Jascia; ovvero si può fare col participio 
in dus e la voce esse, la quale si può anche lasciare. Io credo 
che da te sarà amata la virtù, credo a te virtùtem amàlum 
iri, ovvero amàndam esse- 

Nota. Se il verbo che è avanti il che, vuole il congiuntivo , 
allora, ne' verbi Passivi, e Comuni, ed ancora ne' Neutri e De- 
ponenti, che hanno V Accusativo si userà il participio in dus, 
e il verbo sum al pr. sente del congiuntivo: io Leino che da 
le non sleno per esser Ictll 1 libri: Timeo, ut libri a le le- 
gèndi slnl. Temo, che da te non si acquisteranno le scienze, 
e penso che si areranno i campi: Timeo ut libi adlpiscènds 
slnl selèni iffi, et non dubito quin agri sfnt ai àridi. Non si 
potrà usare il participio in dus nei verbi Neutri e Deponenti, 
che non hanno l'accusative, ed allora U volgare si volterà in 
attivo e si userà il participio in rus. Temo, che da le non 
si ubbidirà il maestro: Timeo ut nbtemperatùrusslsprfficcplóri. 
Setoli verbi non avranno il supino, ci serviremo del fulùrum 
slt ut al presente del congiuntivo. Temo, che da te non si ttu- 
dieranno i libri, e non si avrà misericordia dei poveri. Timeo 
ne lulùrum non sii, ut slùdeas llbris, èl misereàris pàuperum. 
Mi pare, che tu sarai molto stimato da lutti: Milli la vidèrls 
ab òmnibus aeslimatum Iri (a) ovvero aeslimàndus esse. 

(n) Con troiai nodo di costruire furilo futuro eoi Verbo Videor. e coi 
verbi Vacuati tta l'opinione di umili j' ammalici, i quali pretendono che 
quella penano o nome che dot Peiretti, comi: in questo esempio, limette 
in nominativo, e ni fa subitalo che regge il verbo Vldenr, debba mollerei 
all' a «turai ino, e farsi reggimento del supino ajetimàtum eie. Per lo che 
si biasimò la lesione di un passi, di G.uiniiii<jno — Mini videbàlur rem dnm- 
oaturt) irl.O. 3. amando meglio che ti gnasi Roura. Un come non si recano 
in mesto altri etempi dì questo /mura < ratti dal verbo Videor, e dui terbi 
Vocalici: e tome d'altra parte non mancherebbero ragioni grammaticali 
per loitenere che quel rotti finta v?ram>ntc estere Ruminatilo di questo 
verbo, e come, Boriandoti di modi ringoiar ideila lingua la timi volgarmente 
detti idiotismi. é rf.ehineele Vdjfidarii otta Idia ragione logica: coti fi*, 
tantoché non si adducano nuovi riempi, torà meglio Tettare indubbio, che 
pronunciarti per una opinioni non sicura. Kondineno il Parretti non 
fatta esulamene quandi) dice, eh* questo ful.ira ti fa in (..Ciao con uni 
troceeìmilaai lupfno inani. mancandóviir eondo lui il verbi, (ti molo : po'efe" 
•tintela la vece Iri Certamente V indefinito di forma putiva di un eerba 
di mòta, non può ho*C*r dubbio, che una tale voce non sia unsero lupine 
in uni. Pmimente quando il volgare di quelle futuro esprime necestità o 
iotere, si deve piuttosto mettere in latino col participio in das e ia vece 
eiia o fore, perchè in tal naso è vero participiale. Essendo 'videor verbo 
vero passiva da video, oBindi fa nel futura dell' infinito tIiubi iti, e non 
pia v i»ù rum essa, come onreftoe a fare so non 'foste panino: perei, lo ben 
so che parrà tose favolosa, Attlni jtim ion<tr«s fabulttum etten iri, T«c. 
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Siccome ogni volgare attivo si può voltare in passivo, <•■ 
viceversa, cosi ogni participio in rus si può voltare in par- 
ticipio in dus, e per conseguenza ogni futuro attivo si può far 
passivo, e viceversa. 

Del Futuro secondo passivo. 

1). Qnal* è il volgare del Futuro secondo passivo ? 
R. Deve avere avanti I] che l'Imperfetto dell'indicativo, 
e dopo il che in voce seconda passiva dell' imperfetto del con- 
giuntivo, o un volgare equivalente, e si fa in ialino come il 
primo. Credeva che da te sarebbe amata la virtù: credèbam a 
te virtùten a matura iri, vel amàndam esse. Se il verbo eh' è 
avanli il che volesse il congiuntivo, si usa il participio in dus, 
ed il verbo sum all' Imperfetto del congiuntivo ne' verbi Pas- 
sivi, Comuni, ed ancora Neutri e Deponenti, che hanno l'ac- 
cusativo: negli altri si usa il participio in ras, voltando il 
volgare in adivo ; e mancando 11 supino, si ricorre al futùrum 
esset ut all'Imperfetto del congiuntivo. Ecco gli esempi- « Io 
» temeva, che da te non s' impirerebbero le necessarie co- 
» gnizioni: Verèhar uL Ubi addis-èndae essent scienti», et co- 
» gnilionos necessaria? adipiscèndae: Temeva, die date non 
» si ubbidirebbe al Maestro. Timébam ut tu obtemp rathrus 
» esses Maglstro: Temeva che da te non si suolerebbero 1 
» libri, e non si avrebbe misericordia de' poveri; Verebar 
» ne futùrum non esset, ut studères librit, et misererèris pàu- 
» penim ». ^ 
.sSi diceva, che Pielro sarebbe lodato da tutti : Dicebàtur 
Petrus laudaLum iri, vel laudandus esse ab omnibus. 

Il Futuro secondo finto si usa come l'attivo, ma voltalo 
in passivo. Mi pare che tu saresti lodato da tutti. Laudarèra 
ab òmnibus miài vidè'ris. 

Del terzo Futuro passivo- 

D. Quat'c il volgare del lerzo futuro passivo? 

R. È lo stesso clic Tallivo voltato in significazione pas- 
siva. Nel farlo in latino di rado si usa II participio in dus, 
e la voce fuìsse; ma si fa piuttosto colla circuizione del fu- 
tùrum fulsse ut all'imperfetto del congiuntivo. Credo, che da 
Gli. 8 
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te sarebbero siale imparate le scienze: credo futìiram fu'isse 
ut sdentine a te ditcerèntur. Se il verbo elle e avanti il che 
volesse il congiuntiva, si niellerà in latino col futùrum fumet 
ut all' imperfetto di dello congiuntivo. Temo che dalla Ro- 
mana Repubblica non si sarebbero confiscati ì beni di molli cit- 
tadini, se te. Timeo, ne futùrum fuìsset, ut a Romana Repu- 
blica bona quamplhrium civium publicarèntur, ai eie. 

Del quarto Futuro passivo- 

D. Qual'è il volgare del quarto Futuro passivo? 

R. È il medesimo dell' attivo, ma fatto passivamente. Si 
fa in latino col participio in tus, e la voce fare dopo; ov- 
vero si adopera il (ore ut col preterito perfetto del congiun- 
tivo. Credo die quanto prima le mie lettere saranno state da 
te ricevute : Credo quamprtmum litteras meas a te accèptas fare; 
ovvero: credo (ore ut lìtterae meati quamprtmum a te acceptae 
fiterint. Qui si noli, die, se non vi fosse II quamprimum, bi- 
sognerebbe dire acceptas .futile, perchè sarebbe volgare di 
Preterito, e non di Futuro. Mi pare che dimani tu sarai lo- 
dato; Mìhi tu vidèris crai laudàlus fare, e se non vi fosse 
cras, laudàtus fuìsse. 

Se II verbo, eli' e avanti il che richiede il congiuntivo, 
si userà la circuizione del futùrum sit, ut col preterito per- 
ielio del congiuntivo. Temo, che dimani da te non si sarà 
ricuperata la sanità : Timeo ne futùrum non sit ut a te cras 
sànitas recuperata fùerit. E qui si noli, che se non vi fosse 
)' avverbio cn», bisognerebbe dire: Timeo ut sànitas a te re- 
cuperala fùerit, perchè sarebbe volgare di quarlo futuro finto ce. 
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TRATTATO QUAKTO 



DELLA COSTllUZKJNE DE' NOMI E PRONOMI. 



PriBiii dì venire ali* Costruzione de'»'«ml, pare ce*n 
aece»«arin premetterne I» divisione, che ni dovrà faro 
■«Altere piti d r nna rollìi al piovimi. 

D. Come si divide il Nome con divistoli generale? 

R. Il Nome si divide, generalmente parlando, in Sostan- 
tivo, e in Aggettivo. Il Sostantivo è quello, che significa un» 
cosa, che sussiste da sé stessa, v. gr. Dax, Lìgnum, e può 
stare nel discorso senza aggettivo; v. gr. Dux tmperat. 

L' Aggettivo è quello, che sia aggiunto a un Nome so- 
stantivo o taciuto, o espresso: v. gr. MXtites forte» vincunt .- 
fortes è Aggettivo aggiunto a quel milito, che è Sostantivo 
espresso: ovvero fortes vincunt, dove si sottintende mUUes, 
che è il sostantivo taciuto. 

D. DI quante sorte è il nome Sostantivo ? 

R. Il Sostantivo si divide in Proprio, Appellativo, Pri* 
mitivo, Derivativo, Collettivo e Diminutivo- Il Nome Proprio 
è quello che si dice di una sola cosa, o persona, v. gr. Sol, 
yirgtlius. 

Il Nome Appellativo, o Comune è quello, che si dice 
di più cose, o persone, v. gr. Poeta, Oràtor, Flos etc. 

Il Nome Primitivo è quello . che non nasce da altri , 
V. gr. Mons, Ripa, Mare. 

Il Nome Derivativo è quello, che deriva, o nasce da un 
altro nome, come pròbitas da probut: bònitas da bonus. So 
poi nasce da un Verbo si dice Derivativo Verbale, V. gr. 
amor, amòris, dal Verbo Amo. 

Il Nome Collettivo è quello, che nel numero singolare 
significa moltitudine, v. gr. Civitas, Pòputus, Gens, Senàtus, 
mttltitùdo etc. e Lati nomi ricevono il Verbo di Numero pi ti- 
rale : Pop «lui convocàtus decrevèrunt. 

Il Nome Diminutivo è quello , che sminuisce qualcho 
cosa, v. gr. PUcllus, fanciullo da Puer; Libillus, libretto da 
liber. 
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D. Di quante sorle è il noiie Aggettivo? 

R. Olire gli Aggettivi, che s. dicono pronomi, i quali 
sono pure molli e vari, come si vedrà, il Nome Aggettivo 
si può dividere particolarmente UT- Primitivo , Derivativo, 
Possessivo, Patrio, Gentile, Partitivo, Positivo, Comparativo, 
Superlativo, Numerale, e Verbale. 

L 1 Aggettivo Primitivo sì dice quello, die non si for- 
ma da altro nome, ma esso può esser l'origine d'altri nomi, 
V- gr. Magnai, a, um; Bonus, no, num. 

V Aggettivo Derivativo si dice quello, che ha origine 
da altra voce, v. gr. major, maxima*, che nasce da magnus : 
dal che s' Intende, che tulli i Possessivi, i Patrii, i Gentili, 
ì Comparativi, i Superlativi, e i Verbali sono Aggettivi de- 
rivali. 

L' Aggettivo Patrio si dice quello, che significa la Pa- 
tria, v. gr. Homo Romànus, Homo Patavìnus. 

L'Agaellivo Sentii» e quello che significa la Gente, o 
Nazione. Homo ìtalus, Homo Graeeut. 

L'Avellivi» Verbale è quello, che nasce da un Verbo, 
V. gr. Laudàbili* da Laudo; Amàbili da Amo- 

L'Aggettivo possessivo è quello, che significa una cosa 
posseduta, o appartenente a qua leb.edu no, v. gr, Miles Poni- 
pejànus, il Soldalo di Pompeo, 

Quali poi sieno i Partllvi.i Positivi, f Comparativi, i 
Superlativi e t Numerai!, si dirà a suo luogo, quando Irat- 
terassi della costruzione d' ognuno di essi. 

DELLA COSTRUZIONE DEL NOME SOSTANTIVO. 
Del Genitivo dopo il Nome Sostantivo. 

D. Quando si adopera il Genitivo dopo il nome Sostantivo ? 

lì. Ogni volta che due nomi soslaniivl di cose diverse 
si trovano nel discorso, ed il secondo è caso Genitivo, allora 
si adopera il Genitivo, fi quale si dice da molli Genitivo So- 
stantivato: v. gr. il supplizio è pena del pecnato- Cic. Sup- 
plichili) est poena peccati (Sintassi Regolare). 

I). Corte si costruisce Reus Sostantivo:' 

R. Retti Nome Sostantivo si costruisce u col Genitivo o 
ioli' Ablativo e la preposizione de. Cicer. Rvus avaritìae, ci 
■lacrilégii, et reus de vi. {Sint. Regolare). 



Digitizcd by Google 



137 

B. Carne si costruiscono i Nomi SoslanLivi, quando si 
riferiscono a lodo o a biasimo? 

R. I Nomi SoslatiUvI, quando si riferiscono a lode, o a 
biasimo, ricevono il (lenitivo, o l'Ablativo, v. gr. Cesare fu 
un uomo di gran fortuna, e di grand' ingegno; Cassar fuit 
vir magne fortùnae, et ingénio praestanti (Col Genitivo e Sin- 
tassi Regolar?; coti' Ablativo è Sintassi Figurata e si sottintende 
la Preposizione de }. 

Nola, Il Nome Aggettivo talvolta posto in genere Neutro, 
lanla nel singolare, quanto nel plurale, veste la natura di nome 
Sostantivo. Onda si dice elegantemente tantum cibi et polióiiis, 
ìitulium lèinporls, obseùrum notti*, plus vini, minus llniòris, 
e simili. Cos'i amora spesse volte appresso de' Poeti si trovx 
addita rerumi Angusta viàruni; Occulta sàlluum -, Ardua mòo- 
liuiii ; Amcena campurum, e simili. Anche alcuni Pronomi, a 
alcuni Avverbi si costruiscono in simile modo quasi come So- 
stantivi; v- gr. Hoc negòtii ; Id òperis; Iilud inali; Aliquid 
novi; Ho rcritàLis; Hoc ma limi m eie. [La Sintassi è tu me- 
desima che dei Sostantivi, perchè tali Aggettivi Neutri, tati Pro- 
nomi ed Avverbi si prendono coma Sostantivi-) 

DELLA COSTRUZIONE DE* NOMI AGGETTIVI. 

Annotazioni intorno al Genitivo che sta dopo alcuni 
Nomi Aggettivi. 

Essendosi dello più d' una volta, che H Genitivo noti ò 
regolalo mai né dal Verbo, nò dal nome Aggettivo; ma. sempre 
da un nome Sostantivo espresso, e gualcite volta sottinteso ; 
o da ciò clic ha forza di nome Sostantivo, o da qualche par- 
ticella greca sottintesa, pcrtiò potrà il Maestro avvisarc i gio- 
vani, che ii (lenitivo 11 quale sta dopo gli Aggettivi non ù 
caso retto da essi Aggettivi, ma è un Grecismo, o sia un modo 
<li dire alla greca, essendo quel Genitivo rello dalla particella 
Greca èvsxx (eneca) cioè canna, la quale si sottintende al Ge- 
nitivo ; o dalla preposizione Greca ix (er) cioè de che appresso 
de' Greci vuole il Genitivo. Onde pcrìtus littaràrum, e lo stesso 
die per'itus causa titteràrum; così integer vitae, è lo stessi» 
che Xnteger causa vitae, cosi pleìnus alni. Al Genitivo vini si 
sottintende la preposizione Greca ir., ihe corrisponde alla pce- 
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pulitone ialina de, ed e lo slesso, che plcnus de vino, pieno 

d * V 'd° Che caso ricevono dopo di gè i nomi Aggettivi? 

R. I nomi Aggettivi possono ricevere dopo di sè ogni 
caso obliquo. 

D. Quali Aggettivi ricevono il Genitivo. 

R. Gli Aggettivi che ricevono il Genitivo sono molli. 

1. Quei che significano scienza o ignoranza; v. gr. Pe- 
rito* Utterarum; Imperìtus rerum. 

2. Quei che nolano partecipazione o privazione; V. gr. 
Pòrticep* civfiótiJ; expers pertewli. 

3. Quei che nolano abbondanza o scarsezza, V. gr. omnia 
piena consiìiòrum; inània verborum. 

Aggettivi di scienza e ignoranza. 

Gnarus Ileip. Cic. lgnàrus Pòpoli Rom- Salitisi. 

Càllidi» rerum rmticarum, Colum. Rudis rerum, Cic. 

Prudens locorum, Liv. Imprùdens maris, ,Liv. 

Certus aen(efitw«. Quinl. lncerlus twri, Liv. 

Cirtior però, che significa canrapetio/e, sì trova e col Ge- 
nitivo, e coli' Ablativo col de: Cic. Fàeiam le certiòrem con- 
stai mei: ed anche de rebus meis. 

Di partecipazione e privazione. 

Consors viendicitàtis, Cic. Expers cuìpae, Liv. 
Compos mento, Cic. Impos ànimi, Plaul. 
Polena mentis, Cur. ìmpolens ànimi. Cor. 
Insonj conati», Liv. Itisolens infamiae, Liv. 
lnsnètus contumèUae, Cic. 

Compos però, ed in»otw si trovano anche coli Ablativo. 
Compos ànimo, Sallust, ìnsons crimine. 

Di abbondanza e di scarsezza. 

Dives picoris, Virg. pkupcr argenti, Oraz. 

Opulenlus peeuniac, Tacil. Inops amteorum, Cic. 

Largus opum, Virg. Vàcuus labòris, Tercnz. 

i'ródigus ùntmae, Ora?,. Indignus stipendiorum, Pliil. 

Fèrlilis frnetuum, Cic. Avaius làudi s, Oraz. 

-Viiriiis però c Vacmts più IVcqueiÙeiuénlc coli Ablativi?, 
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Vogliono ancora il Genitivo alcuni altri Aggettivi, Tenax 
recti; Cònscius culpae; àvidus virtulis; Sludlosus litterarum , 
Meraor benef'tcii; ìmmemor injuriae; Secursus rumorum; usali 
dai buoni autori. 

D. Quali Aggettivi ricevono il Genitivo e '1 Dativo ? 

R. Gii Aggettivi, che significano similitudine, a dissimi- 
litu&ine, possono unirsi e col Genitivo e col Dativo. Il fi- 
gliuolo è simile al padre: fllius est simili* patri, o palris. Cic. 
disse: Colta erat dissìmili* Sulpitio. Possono avere il Geni- 
tivo, c 'I Dativo Comm ù ni. i e pròpriu*. Cic, disse: Mare est 
commune fluctuantibus: c Plinio: Fuit pròprium Caesari: e 
Cic. disse: Id non pròprium senectiitìs est villura;scd com- 
mune valetùdini*. 

Nola, il Dativo è Dal. di rapporto, comune a tutti i JVom» 
e a tutti i Verbi. 

D. Quali aggettivi ricevono 11 Dativo? 

R. GII aggettivi che si uniscono al Dative sono molti ; 
i principali quelli, che significano comodo o incomodo-, pia- 
cere, o dispiacere, grazia o odiosità, favore 0 inimicitla, fe- 
deltà o infedeltà, uguaglianza o disuguaglianza: così ancora 
gli aggettivi verbali in bìlia, come amòbiUs, optàbilis eie. Il 
cittadino può essere utile, o dannoso, fedele o Infedele alla 
sua patria : civis esse polcst ùtilis , aut inùtili*, fidili*, aut 
infidèlis pàtriae siine ; cosi uguale, o disuguale, alla sua ca- 
rica; par aut ìmpar mùneri suo. 

JEquàlii quando si riferisce ad età e significa coetaneo, 
vuol per ordinario il Genitivo, e si prende come Sostantivo ; 
v. gr. Cicerone fu quasi coetaneo di Cesare. Cicero fuit ferme 
aeqnàlis Caesari*. 

Aggettivi col solo Dativo. 

Salutaris Pàtriae. Perniciósus Civibus. 
Jucundus amici*. Molestus kòstìbus. 
Gratus òmnibus. Invisus pòpulo. 
Fidus, o fnfidus Pàtria;. Par, o Ìmpar òneri. 
Supplex hòstibu*. Obvlus mini. 

ObncVxlus invìdiae, Cònscins sibù Si dice anche: Cònscius 
reYum col Genitivo di cosa inanimata, ed altri molli. 
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Aggettivi col Dativo o coti' Accusativo eoli' ad 

Ac comoda Lus, ùtilis, inùlilis, 1 multis rebus, 
Apposltus, aptus, nalus, > ovvero 

Hàbilis, idóncus, pronus ed altri. \ ad multai res. 

Aggettivi col solo Accusativo cori, la preposizione ad 

Propensus, àlacer, faclus, ) 

Expedltus, promptus, paratus, ) ad btllnm. 

ProclìvtS, ed altri. ) 

D. Che caso ricevono gli aggettivi di Misura ? 

R. Gli aggettivi clic significano Visura, coma Alias , 
Profùndus, Longus, Lotus, Crassus eie. ricevono lo Accusa- 
tivo, o I' Ablativo senza preposizione; v. gr. mettivi sopra 
mi lungo trave alto due piedi, e grosso un piede; Trabem 
longatn impónilo, latam pedes duos, crassam pede uno, Ca- 
tone (Siiti, fig. , l' Accusativo è retto dalla preposizione sottin- 
tesa ad, o circa). 

-if (ri Aggettivi ohe vogliono l' Ablativo. 

àuclus hónore; Duplex ànimo ; Vàcuus culpa. 
Fcecundus prole] Extorris Patria; Gassus làmine. 
Orbus parentibus: Diguus, et indìgnus laude. 
I'alHdus morte ; Albus (Agore : Tardus sènio. 
Gruvalus aere alièno; Fretus innocentia. 
Superbus honòre; Captus membris; Crassus torpore, ed altri 
molli usati da buoni scrittori. >Yi«/hj però, Inànis, Hefertus, 
Inops, Plenus, Dives, Lòcuplex, Vacuus, Immùnis, e qualcho 
altro si trovano e coli' Ablativo, e col Genitivo. Colf Abla- 
tivo è Sintassi figurata, sottintendendosi qualche preposizione, 
che regge quello Ablativo; col Genitivo è locuzione greca. 

Del J\omc Opus. 

D. Come si costruisce il Nome Opus ? 

R. Opus spesso é nome sostantivo indeclinabile, e unito 
col Sum, es, est, riceve l'Ablativo e siguilica essere neces- 
sario, bisognare: ver. gr. abbiam bisogno della tua autorità 
opus est aobls" auctoritàte tua; Cic. Alle volle si costruisce 
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come Nome Aggettivo, parimente indeclinabile, ed allora quel 
che dovrebbe essere caso Ablativo si pone in Nominativo, e 
se tal Nominativo sarà di numero plurale, anche il Verbo 
sum si porrà in plurale: v. gr. Abbiamo bisogno d 1 una guida 
e di un capo ; Dux et Auctor nobis opus est : Cic. Cosi omnia, 
qtiae sunt opus nobis. Nello slesso modo si adoperi .usus, 
quando significa Io stesso che opus. (Coli' Ablativo è Sintassi 
figurata; si sottintende la preposizione de). 

D- Quali aggettivi ricevono 1" Ablativo con la preposi- 
zione a o ab? 

R. Gli aggettivi di diversità e i nomi numerali di or- 
dine vogliono l'Ablativo con la preposizione a, o ab, v. gr. 
Minuzio era tutto diverso da Fabio Massimo (74). Minùcius 
totus divèrsus erat a Fabio Màxime Cicerone disse: Totus 
divirtut a te [Sintassi Regolare). 

Aggettivi coli' Ablativo e la preposizione a ? o ab. 

Exnl ab Urbe. Extorris a Potriam. Advèrsus a bello. 

Nmitis a prop'inquis, Siicùrus a perìrulo. 

Aliònus a littori*. Tutus a metu. Sospes ab igne. 

Purus ab oiimi labe, irileger a vìtiis. 

Liber ab insidiis, ed altri motti. 

Cosi si dice.- Primus ab Hèrcule. Secundus ab Somèro. 

Terlius a") AEnèa (I), ed altri. 

D. Gli aggettivi che si riferiscono a lode, biasimo e parte 

che caso dimandano ? 

R. GII aggettivi che si riferiscono a lode, biasimo e parte, 

ricevono l'Ablativo. Nerone non fu tanto chiaro per la nascita, 

quanto famoso per I vizi (78): Nero fuit non lam* gènere 

insignis quam vttiis nòbilìs. Marziale disse: 

Crine ruber, nìger ore, brevis pedo, lùmine latsus, 
Rem magnam praestas, Zòile, si bonus es- 
Rosso di pelo, e nero, e guercio, e coppo, 
Se sei, Zoilo, da ben, è un gran prodigio. 

(S intatti figiirata; l'Abiatico è regolato dalla preposizione in, 

che si sottintende). 

Nola. / Poeti, e talvolta anche gli Storici in vece delln 
Ablativo di parte, usano l'Accusativo alla greca; o. gr. Era 
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limile al Dìo di faccia o di spalle:. Os humerosque Dea si- 
milis, Virg., cioè scctindum os, et sccundum hùnieros ( Lo- 
cuzione greca}. 

DE' COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 

Che cosa sia Nome Positivo, Comparativo e Superlativo- 

Avendo II Nome aggettivo tre gradi, Positivo, Compara- 
tivo e Superlativo; Positivo, si dice quello che significa la 
tosa assolutamente, v. gr. Magnxu grande, parvus pìccolo. 
Comparativo, si dice quello che accresce, 0 sminuisce qualche 
cosa in paragone di una o più cose, e si conosce dalle par- 
ticole più o meno, v. gr. Achille fu più forte di Ulisse, e di 
littore .- Achilles fòrtior fuft Ulysse, et Hèctore (76^. Super- 
lativo si dice quello che inelle la cosa In grado o supremo, 
o intimo, e, si conosce d'ordinarlo dalla particella il; v. gr. 
Annibale fu il massimo ed insieme il più astuto di lutti i 
capitani Cartaginesi: Hannlbal fuit maximus simulque calli- 
dissimus omnium Imperatoruin Cartaglnfensium (12). 

Della formazione de' Comparativi e Superlativi. 

Il nome Comparativo si forma dal caso del Positivo , 
che termina in ì, cui si aggiunge la sillaba or; v. gr. juslus, 
justi, jùstiar, ed è lo slesso che magi s justus, più. giusto. Il 
Superlativo poi si forma dal medesimo caso , aggiuntovi il 
ssimus, v. gr. justus, juslf, justtssimut, ed è lo stesso cliu 
màxime justus, giustissimo. Si eccettuano però i positivi ter- 
minati in «r, perchè In questi si forma il Superlativo ag- 
giuntovi il rimtMj v.gr. tener, tenèrrimus; salùber, saluberrima. 
E negli Aggettivi gràcili*, fàcilis, Ufficili*, hhmilis, limili», 
si formano t superlativi, mutando fj in imus, come facM- 
limus, gracillimus, humillimus eie. da utilis però nasce uti- 
lissima*; sebbene si dice meglio màxime ùtili*) ovvero perùtUis* 
che significa utilissimo. m 
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Comparativi e Superlativi irregolari. 

, POSITIVI COMPARATIVI SUPERLATIVI 

Bo»US Melior Optimus 

Matas Pejor Pèssima» 

Magnus Major Màximus 

Purvus Minor Mìnimus 

Mullus Plures Plùrimus 

Benèficus Heneficièntior Beneficentmimus 

Magiilfìcus ATagnificèatior Magnificentùsimus 

Mulùdicus Maledicèntwr Mulediccntwimus 

MiriCcus Mirificèiilior Miri/iccntissimus 

Pris, vocali, ani. Prior Primus 

Senex Sènior . , 

Juvenis Jimior 

Pius Piimmus 

Invims Invititnmm 

Novus Novissimus 

Ocys Ocyor Ocyssimus 

Pòtior Pot'utimus 

Inferus Infèrior Infimus 

SÙpcrus Supèrior Suprèmus 

Nequam Nèquior Ni- quissimili 

lìxterus Exterior Extrèmws , Èmtìmut 

Comparativi e Superlativi, formati da alcune preposizioni 



Prope 
Ciira 
Post 
Ultra 
Super 
Infra 
Intra 
Extra 
Ante 
MuKum 
Panini 
Diu 
Sape 



Pròpior 
Citèrior 
Postèrior 
Ultèrior 
Supèrior 
Infèrior 
Interior 
Extèrior 
Jnlèrior 
Plus 
Minus 
Dilttius 
Sacpius 



Pròximus 
Cìtimus 
Poslrèmus 
Ultimivi 
Suprèmus 
In/imus 
Intimus 
Extrèmus 



Plùrimum 



SaepìssUjw, ed altri. 

Si deve osservare, che II Comparativo e il Superlativo 
nasce e si forma solamente da quegli aggettivi che ricevono 
accrescimento o diminuzione. Quindi nè da'Nomf Sostantivi, 



144 

uè da' Pronomi, ni da' Possessivi, Patrif, Genliii , Partitivi e; 
Numerali, nè da quelli ette significano materia, come d'oro , di 
argento, di ferro, àureus,argènteus,fèrreus; mai, dico, da questi 
non nasce il Comparativo, come nè pure da' seguenti Ag- 
gettivi: Errabundus; Moribundus, Fug : tìvus, Almus, Frùgifer, 
MediocrU, Omnìpoten.s, SIèdius, Mòdìcus, Unicui, Infimtus, t:\ 
altri ancora; perchè questi non ricevono nè accresciineulo, 
nè diminuzione. Però dal Pronome ipse Plauto formò ipsit- 
simun, e si trova talvolta ipsissima verbo; le slessissime parole. 

Si deve ancora sapere che dagli aggettivi, i quali hanno 
una vocale avanti la sillaha «<, rade volte nascono Compa- 
rativi o Superlativi: come Idòneus, Ifòxius, Arduus. Onde in 
vece del Comparativo si adopera il Positivo col magie, v. gr. 
matj's àrduus più difficile; e in vece del superlativo si ado- 
pera il positivo col maxime, v. gr. màxime àrduus, difficilis- 
simo: ovvero sf unisce la particella per al positivo, V. gr. 
.perdiffkMs, peràrduus difficilissimo. 

DELLA COSTRUZIONE DE' COMPARATIVI. 

D. Con che caso si unisce il Comparativo? 

R. Il Comparativo riceve dopo di sè il caso Ablativo, al 
quale si sottintende la preposizione prae ; si usa poi quando 
si paragona una o più cose si dello stesso, come di diverso 
genere: onde Cicerone disse: * Luce sunl clariòra nobls tua 
t onsilla. 1 tuoi consigli sono a noi più chiari della luce. Ed 
Orazio disse : VUiui argentimi est * àuro, et vìrtùtibus ini rum 
(Sint. fij, si sottintende la preposizione prae auro; In para- 
gone dell' oro)- 

Nola. Talvolta sì trova senza caso Ablat. Ciccr. quisque 
gràvior homo-, alque honèstior. (Sintassi figurala, sf sottin- 
tende prae sòlito). 

D, L'Ablativo del Comparativo come si può risolvere ? 

R. L'Ablativo del Comparativo si può risolvere colla par- 
ticola guani, a cui si soggiunge un Nominativo col; Verbo « 
sum, es, est, o taciuto 0 espresso; v. gr. Cic. fu più eloquente 
di Crasso; Cicero eloquéntior full qwm Crassus, 

Nota. Se avanti ti q uam vi sarà un Accusativo, si po - 
tré porre un altro Accusativo anche dopo; onde disse Terenzio : 
Ego hominem callidiòrem vidi niminem quam PhornùòneiDj 
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poteva peri anche dirsi: quam Pliormio est, secondo la re- 
gola dì sopra. 

D. Come si può risolvere il comparalivo ? 

R. Il Comparativo si può risolvere per il nome positivo, 
c l'Avverbio magis, v. gr. fòrtior, ovvero magis fortis. 

D. Quali Avverbi si uniscono ai Comparativi? 

R. Ai Comparativi si uniscono gii Avverbi terminati in 
o, v, gr. multo, paulo, tanto, quanto, aliquànto, nimio, nthilo, 
invece di multum, paulum, tantum, quantum, aliquàntum eie. 
Cosi quo In vece di quanto; hoc, 0 eo invece di tanfo, par- 
licolarmente quando si uniscono col quisque, quaeque, quodqua 
etc. Onde disse de. Quo quisque est ingeniòsior, hoc docel la- 
borlòslus. Quanl'ognuno é piti ingegnoso, Insegna con tanto 
maggior fatica. 

Nota 1. Tarn, quam, tantum, quantum ed aliquàntum 
si trovano invece di tanto, quanto, aliquànto. Virgilio disse, 
lam magis, quam magis. E Terenzio aliquàntum avìdior. 

2. Secondo il Sanzio, lo Sdoppio, ed altri, multo, paulo, 
tanto eie. non sono Avverbi, ma Aggettivi di caso Ablativo 
a cui si sottintende la preposizione in, e il Sostantivo negòtio; 
onde pretendono che il dire la es multo dòctior Paolo, sia lo 
stesso, che dire lu es in multo negòtio, o sia la mullis pàr- 
tibus dòctior Paulo: né pure tantum, quantum, aliquàntum 
vogliono che siano Avverbi, ma Aggettivi di caso Accusativo, 
sottintendendosi il Sostantivo negòtium con la preposizione 
ad, o per, o secùndum: onde, es aliquàntum avìdior, è lo stesso 
che es ad aliquàntum negòtium avìdior. 

D. Il Comparativo può avere altro caso oltre il suo Abla- 
tivo? 

R. Oltre il solito suo Ablativo può avere il caso del Nome 
positivo, dal quale nasce il Comparativo. Cic. Miài nemo est 
aimeior, nec jucùndior, mecàrior Attico: Niuno è a me più 
amico, nè più giocondo, né più caro di Attico. Anzi può 
avere anche un altro Ablativo di eccesso; v. gr. Le Torri 
sono piti alle del muro dieci piedi; Turres denis pèdibus 
sunt altiòres muro (Nel primo esemplo il Dativo mini è Dativo 
comune; allo Ablat. Àttico si sottintende la prep. prae; cioè In 
paragone di Attico. Nel secondo, all' Ablat. denis pédlbus si 
sottintende la prepasiz. in, all' Ablat. muro, la prepos- praj). 

D. Il Comparativo invece dell' Ablativo può -ricevere 
altro caso? 9 

o 
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B. Quando il Comparativo significa partizione piuttosto 
che comparazione, riceve il Genitivo plurale come i Nomi 
partitivi; v. gr. I più giovani de' Senatori. (Tit. Liv.) Ju- 
niòres Putritili. Il maggiore de' Giovani (OrazJ Major Jlu>«- 
num. E Cicerone disse: Caeteràrum rerum pravstàntior erat. 
(dir.) Duo ma j ora omnium nav'tgia submersa funi: In questi 
c simili esempi il senso è partitivo. (* Sintassi figurata, al 
Genti, ti sottintende ex nùmero). 

Nota. Se si trova un Genitivo in senso, che non sia par- 
titivo, ella è Sintassi figurata, e si suppone la medesima pa- 
iola replicala in Ablat-,v. gr. l'Unto disse: Omnium lilumpttò- 
rum làuream adepti m.tjòrcm làurea omnium Triumpliòrum; 
perchè Làurea non può fir partizione con Triumpliòrum. 

Quando significa partizione, può avare in vece del Gen>t. an- 
chel'Abl. con la prep. ex, o C:Plinìo dice, ìlle minò rem eduòbus 
libe ris amìs't. E Cic. l'rior ex duà'jus tuis ep'istolis. Talvolta 
la preposizione ante, e Inter con l'Accusativo. Virgilio, ante 
àlios immànfor omnes. Quinta. Qui Inter cos (ut appàrct ) 
forlior full. A! cìtni hanno detto che sta in vece del Superlativo. 

I Comparativi tanto Nomi quanto Avverbi possono avere 
questi Ablativi opinióne, spc, a:quo, juslo, solilo, e dicto; ». 
gr. Ciò è maggiore dell opinione di tutti, è maggiore della 
speranza. Id majus est opinióne omnium, et majus spe. Cos'i 
si dice plus ffiqqo, et juslo ; plus sòlito, cititelo, cioè più del 
dovere e del giusto, più del solito e p : ù di quello che si diceva. 

(Sintassi figurata; a tali ablativi si sollintende la prepo- 
lionc prae 0 prò) 

Talvolta i Poeti aggiungono al Comparativo 1' Avverbio 
magis, ed è locuzione greca; v. gr. magis invìdia quam pecùnia 
locuplètior. Valer. Mass. 

Spesse volte trovansi due Comparativi colla particola quam 
■in mezzo, il secondo de' quali pare che s : .a posto invece del 
positivo- Onde disse Cicerone: A'e lihèntius haec in ittum evo- 
mère v'idear, quam verius, in vece di vere. Cosi Liv. Triitmphus 
clàrior quam gràlior. Cos'i Yarr. dóclior, quam eloquéntior. 

Qualche volta il Comparativo significa soltanto quanto il 
Positivo. Onde si trova sènior invece di senex: junior invece 
ili jùvenis. CoJ» si dice, fasto le cerliórem invece di certum» 
Alle volte il Comparativo significa piuttosto diminuzione, v.gr. 
Trìslior, cioè parum liislfs: altri però vogliono, che sia vero 
Comparativo: e che si so'lintenda prie sòlito. 
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vili» volte si Irooa invece del contrario^ o.gr. Mare Pòn- 
ticum, dùlcius est, quam caetera maria; cioè mlnus amàrum. 

Per usare il Comparativo bisogna, che tutti due i soggetti 
partecipino della medesima cosa, uno perù più dell' altro. Onda 
cki proferisse così: II cigno è più bianco del curvo, biso- 
gnerebbe dicesse: ryenus est albus, corvus vero non; perché 
non sarebbe ben detto: eyenns est candid tor corvo. 

Pian solo magis, ma ancora plos e mlnus sono Avverbi 
comparativi, e ricevono l'Ablativo dopo: io sono più, o meno 
««piente di te: Eijo tum plus, ratnùsve sàp'cns te. 

Si osservino inoltre questi modi di dire. 

Annibale era tanto astuto che nessuno lo poteva ingan- 
nare: Anuibal calllillor orai, quam ul quia illuni declpere 
posse! . . 

Ne' seguenti o simili volgari: Non vi era (ionio più asini» 
di Annibale, nò più giusto d'Aristide, uè più amabile di 
Augusto si adopera ititi il col comparativo A'étifro: u. gr. Nfhlt 
eallidius Annibale: nlHi'l jùstius Aristide.- nihll amabìlius Au- 
gusto ( n. 34). 

Degli Aggettivi Diminutivi. 

D. Qual' è la natura de' Diminutivi, e come si costrui- 
scono ? 

R. I Diminutivi hanno la natura dc'Comparalivi, c si 
formano dal Neutro de' Comparativi, aggiuntevi le sillabe cu, 
e lus: v. gr. majùsculus, più grandicello , tardiìtsculu s , più 
latticello: breviùsculus, più corticello,- c si costruiscono com« 
i Comparativi.- v. gr. Sei più grandicello di tuo (rateilo. Es 
gr andiù seulus fi atre tuo. SI sciolgono col Comparativo, c 
l'avverbio patito: v. gr. Es pàulo gràndior * frale tuo (* Sint. 
figurata, si sottintende la Prepos. pr«e, cioè in paragone). , 

DELLA COSTRUZIONE Mi' SUPERLATIVI. 

D. Con clic caso si unisce il Superlativo? 

It. Il Superlativo avendo forza di parlilivo, si unisce col 
Genitivo di numero plurale, o col Genitivo di numero sin- 
golare di un nome Collettivo: v. gr. Demostene fu l'Oratore 
il più insigne della Grecia , c Teulraslo il più elegante di 
lutti i Filosofi (43); Deniòsllienes fuil Oràtor pracstantiisi- 
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mus lot'tus Graeciae, et Theopbràstus eiegantUsimus ' Philoso- 
phortan. Possono anche ricevere il Caso del positivo, v. gr. 
Sexlus vEllus fuìlj'urtj civili* omnium peritissimus: omnium è 
caso del Superlativo.- juris civili*, del positivo perititi. (' Sin- 
tassi Figurata, se il Genitivo è di numero plurale si sottin- 
tende ex nùmero.- se è singolare di Nome Collettivo, come 
CiviLas, Pòpuius, Plcbs si sottintende ex homìnibus). 

D. Come si muta il Genitivo del Superlativo ? 

R. Si può mutare in Ablativo con la preposizione e, ex, 
de; prae; ovvero in Accusativo con la Preposizione inler, o 
ante: v. gr. diligenlìssimus ex òmnibus prae òmnibus , ante 
omnes, inter omnes. Cicerone: Ipse honeslìssimus inter su os 
numerabàlur. 

Nota. Al superlativo si uniscono queste particelle, lam, 
quam, perquàm, fàcile, longe, muitum; v. gr. Ulysses trai 
guari) sagacissima , perquàm sagacissima , longe, multimi , 
fàcile sagacìssimus omnium Graecòrum: ansi in vece di lam, 
quam, muitum, si trova talvolta tanto, quanto, multo. Cic, 
conspectus vester multo jucundìssimus- Il Superlativo poi si 
risolve cogli Avverbi màxime, valde, àdmodum, v . gr. (40) 
Plato Graecòrum doctissimus, ovvero màxime doctus, àdmo- 
dum doctuS; o con qualche Verbo, che abbia forza di super- 
lativo: v. gr. Plato priesiàbat doclrJna Graecos omnes. 

Si può in vece del Superlativo usare qualche altro modo 
dipanare; ex. gr. invece di dire: Alexander fuit Regum for- 
tìsslmus,- si può dire full lam forila, quam qui furlìssimus, 
ovvero quam qui màxime fortis, ovvero quo nemo fòrlior ; 
sì potrebbe anche dire: Alexander lanta fuit preeditus forti- 
tùdine, ut parem nèminem babùeril: ovvero ut nullus cum 
eo conferéndus, nemo coroparàndus esset. in altro modo an- 
cora: Alexander fuit nulli fortitùdine interior, ovvero nulli 
-fortitùdine secùndus; ansi con eleganza si adopera secùndus 
invece del Superlativo: Virg. Haud ulli vèlcrum virlùle se- 
cùndus. 
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Sono ancora degni di osservazione ì seguenti 
modi di dire. 

Per forte che sia un soldato, deve temere. 
I.ict'l fortissimvs sii mìtes, timire debet. 

Ogni discepolo dotto. 

Docùssimus qnisque disc'ipulus. 
Oggi i più ricclii sono tenuti in grandissima stima. 

Hòdie ditìssimi quique, aasthnàntur plùrimi. 
Nerone fu piucché scellerato. 

JVefo fuit quam scelcst'issimus. 
Nellii battaglia I più, l'orti sogliono morire i primi. 

l'orlìssìmus quisquo prima oveinnbere solai in prae'iv. 
Scrivimi quanto più spesso potrai. 

Scriba* ad me quatti, saep'issime pòtaris. 
Tu sol più fortunato, che sai io. 

Fortunàtior, es quam prudèntior: ovvero magis far- 
tunàtus quam prude ns. 
Agatocle fu tanto crudele che niente più, o quanto dira 

si possa, 0 quanta altri sia stato mai. 
Tarn saevus full Agàtock's, quam qui satvìssimus, ovve- 
ro a unni qui fuit iinquain saivìsslmus. 
Ogni cosa buona è rara. 

Optimum quodque rarissimitm est. 

Nola. Una delle differenze notabili tra il Comparativo e 
il Superlativo si è, ehe il Comparativo si riferisce a case tanto 
dello stesso genere, quanto di genere diverso; ma il Super- 
lativo sempre a cose dello stesso genere, professione, setta, er. 
Onde si dice bene Achillea Grfecòrum ForUssimuS, perchè Achille 
fa Greco; e non si direbbe bene: Achillcs Romatiòrum forlls- 
simus; ma fòrlior Roinànis. 

DE' HOMI PARTITIVI. 

Nome Partitivo si dice quello, che significa sparVmento, 
o divisione: v. gr. unus, solus, àllquis, quiilain, uter, allè- 
ruler, inulti, plures, oinnes, Hullus, ficino, ed altri molti. 

D. Coma si costruiscono i Numi Partitivi ? 

R. I Tarmivi ricevono il genitivo plurale, o l'Ablativo 
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con la preposizione e, ex, de; 0 I' Accusativo con la prepo- 
sizione inler; o il genitivo singolare di nome Collettivo: v. 
gr. Ninna delle bestie è più prudente dell'Elefante; Ete- 
rnante * belluàrum nulla prudèntlor. Cic Così si dice*. (Inus 
ex multis, de multis, Inter multo s : COSÌ quidam 'infìttine plebis 
etc. ( "Sintassi figurala. Al genitivo si sottintende ex nùmero). 

Nola 1. Uter si usa parlando di due. Cic. Uler nostrum 
populàris est, tu ne, an ego? QuiS, parlando di molti. Cic. 
Quis omnium, dòctior Aristotele (21) fuit? si trova però an- 
che parlando di due. 

2. Nemoji dice solo degli uomini: Nemo viróruro. Nullus 
si dice degli uomini, e delle altre cose ancora: Nullus bòm 1- 
num, nullus Deòrum, nullus daemonum. (Sfollassi figurala, 
ad ogni Genitivo de'Parlltivi si sottintende ex nùmero). 

3. Omnis si adopera, quando si riferisce a tutti, ma di- 
stinti di numero: v. gr. omnis homo, pianta, omne elemèn- 
Lum : ogni uomo, ogni pianta, ogni elemento- Totus si ado- 
pera quando si riferisce a quantità continuata e perfetta; v. gr. 
Totus homo, tota domus, totani corpus, cioè tutto V uomo, 
tutta la casa, tutto il corpo; onde si dirà: accèpi libros omnes, 
cioè lutti in numero; et legi tolum Cicerònem, cioè ho letto 
tutto intero Cicerone. 

4. Univérsus unito ad un nome Collettivo è lo stesso 
che omnes simuh cosi ancora univèrsi di numero; v- gr. Pa- 
Ircs univèrsi, cioè omnes simu) Palres; così Pòpulus univérsus, 
cioè tulli insieme del popolo. Se poi univérsus dì numero 
singolare non è unito a nome collettivo, significa lo stesso 
che totus; v. gr. Univérsus mundus è lo stesso che mundus 
lolus. 

de' pronomi. 

Il Pronome è una parte dell'orazione declinabile che si 
pone in luogo del Nome; v. gr. lllus dux, cioè Cesare. I pro- 
nomi poi altri sono primitivi, altri derivativi. I primitivi ai 
dicono quelli che non hanno origine da altri: Ego, Tu, Sui, 
Ille, Ipse, Iste, HIc, Is;. Alcuni dì aggiungono Qui, Uter. Alter, 
e qualch' altro. 

I Derivalivi san quelli, che derivano da altro pronome', 
come Mcus, a, u in, dai primitivo ego, Genit. mei.Tuus, a, 
um, da Tu. Suus, a, um. da Sul. Noster. a, um, da Nos-. 
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cos'i /incora: Noslras, Genit. Noslr.'ills, del nostro paese, patria , 
setta O professione. Vester, Gcnìt. Vesti àlis, del vostro paese , 
patria, setta o professione; alcuni vi aggiungono: Quali* , quale; 
Quanlus, ta, lum, quanto; Quotus, ta, lum, di che ordine o di 
che numero: Cujus, cuja, cujum, di qual padrone o di qual 
possessore: Cujas, Genitivo cujàtis, di che paese, diche pra-, 
fessi one, o setta. 

Altri di questi si dicono anche dimostratici; Ego, Tu, 
Hic, Iste, Ille, Ipse, Is; altri si dicono possessivi, meus, tuus, 
noster, vesfer, e secondo alcuni Cujus, cujum; altri patri ì , 
o gcnlili, che significano la patria o la gerite. Noslras, nostra- 
li. Vestras, àlis, Cujas, àlis-, altri reciprochi. Sui, sibi, se.- 
suns, sua, suum. 

DELLA. COSTRUZIONE DE' PRONOMI. 

D. Come si usano ì Pronomi Dimostrativi ? 

Fi. I Pronomi Dimostrativi, quando si pongono a modo 
de' Nomi sostantivi, ricevono il Genitivo. Cic. TI ho scrilio 
questa lettera: Hoc ad te Utteràrum dedi. Così si dice: Id 
tèmporis, hoc còmmodi, id aetàtis, id vìrium, e simili. (Sint- 
figurata; secondo alcuni si sottintende il sostantivo Ncgòlium), 

D. Come si adopera il pronome Idem ? 

R. Si adopera elegantemente cosi: Idem qui, idem oc, 
idem atque, idem ut: e significa lo stesso che, non altrimenti 
che, o cosa simile. I Peripatetici { cioè i seguaci di Aristotile) 
erano gli stessi che gli Accademici (77): Peripatètici ùdem 
eranl, qui Acadèmici ; 'ùdem atque Acadèmici ; tidem. ut Aca- 
dèmici etc. 

D. Come si adoperano i Pronomi Possessivi? 

R. I Pronomi Possessivi meus. tuus, suus, noster, vester, 
si accordano con 1 Sostantivi in genere, fn nomerò e in caso, 
quando si significa azione; v. gr. amor meus, stùdium meum; 
quando poi significa qualche parte generale di corpo o di 
animo, come quando si adopera pars, dimtdium, àliquid , 
quidguam eie. si usa il Genitivo dei primitivi; cioè mei, tui, 
sui; v.gr. non ho perduto alcuna parte di me; nullam mei 
parem amisi} non meum. Casi: téllgl ne. quidquam fui? Ho 
io forse toccato alcuna parte di te ? 

D. C*me si adopera Cujus, cuja, cujum? 
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R. li Nomiti. Cujus , euja , cujum , come metti , mea , 
meam significa il possessive u padrone di qualche cosa, e si 
scorda in genere con la cosa posseduta: Di chi sei sukialo * 
di Pompeo: Cty'w» ea mitcs? Pompèii, o Pompejànus ; Di chi 
è questa veste? dì Paolo: Caja est ha-e vestisi Potili; Di 
chi è il bestiame? di Mclibeo: Cujum pecus ? Melibaei. Si 
usa peiò cuti più chiarezza il Gcn. Cujus, dell' in ter ioga tivù 
qttis, quae, quod. 

Nota 1. Alcuni nomi sostantivi avendo significato attivo 
e passivo, come amor, càritas, memòria, obliviu, desidèrlum, 
è simiti, se significano azione, si uniscono con i Possessivi; 
«. gr. amor ineus, desUlèrlurii meuin: l'amore col quale io 
amò, il desiderio col quale desidero. Se significano passione, 
ricevono i Genitivi mei, tui, sui, nostri; T. gr. amor mei, Uc- 
sidèrium inei: l' amwe col quale io sono amato, il desiderio 
col quale son desiderato. Cic. àviam tuam tam cito desidèrio 
(ut viòrtuam esse; cioè pel desiderio col quale cri tu da essa 
desiderato. Così si dioc: amor lui impulit me: juvuudissima 
miki est memòria lui. 

Non però in lutti.i Nomi che hanno la significazione dop- 
pia, si osserva questa regola. Imperciocché si dice in signi/l- 
eazione anche passiva crlmcn meum, ti delitto che mi ò staio 
addossato: vulnus meum, la ferita che mi è stala fatta: anzi 
voti' Ablativo càusa si dice sempre mea, tua, sua, nostra, vcslra. 
Feci hoc càusa lua, 0 mea, non lui, o ind. 

2. / Possessivi ineus, tuus, suus, tiosler, vestcr, quanrlo 
stanno invece de'Genitivi primitivi mei, lui, sui, nostrum, ve- 
slrum, ricevono il Genitivo; v. rjr. Ho conosciuto l' affetto di 
te giovinetto. Cic. perspèxi stìidium luum adolescènte. Cosi 
factum meum Cònsulis; il fatto di me Consolo; òpera mea 
uiiìus: l'opero di me solo. Vis mea praesènlis: in forza di 
me presente. 

'i. Il Genitivo omnium, si unisce con i Primitivi no- 
strum, vestrum, u. gr. partinet ad vitam omnium nostrum. Cicer. 

4. Qui 1 Nomi, Verbi, e Participii che ricevono il Genitivo; 
cosi ancora i Gerundi, e i Supini de' medesimi Verbi si uniscono 
ai Genitivi mei, tal, sul, nostri, veslri; Habètis ducei» mj- 
moremveslri: ricordevole di vo : ; Non est tempus obtiviscèndi 
nostri ani vestrt, di noi, o di voi; non si dice nostrum o ve- 
strum. 
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8. Questi stessi Genitivi mei, luì, sui, e/c. si uniscono 
col Genitivo di un participio; cognòsco amàrem lui pr<esètilis 
et absènlis ; ed anche con i Gerundi, o sia Gerundivi ; Facto 
haec inflammàndt lui càusa. 

6. Co' verbi interest, e referl, in vece di dire mei, lui, sui, 
nostri, veslri, si dice mea, tua, sua, nostra, veslra, alle quali 
voci si possono aggiungere questi genitivi unìus, solìus, ipsò- 
rum.-ed anche unParticipio di caso genitivo; v.gr. mea interest, 
n mea unius interest. Cosi tua refert. Cosi nostra ipsòriim 
interest. Cosi tua adminislrànliS Retnp. interest semper vigi- 
lare; a te che governi la Repubblica appartiene star sempre 
vigilante. Col Genitivo omnium non si dice nostra, vostra, 
ma nostrum, vestrum. Referl omnium vestrum. Torna a conto 
a tutti voi. (Intorno alla Sintassi di questi due Verbi, vedi 
ciò die si é detto nell'Appendice del Verbi Impersonali). 

DEI RECIPROCHI. 

I). Quando si usa il Reciproco siti, sibi, se? 

R. Il Reciproco sui, tibi, se, si usa quando la terza per- 
sona passa in sé stessa, e ciò in tutti i casi ; v. gr. Cesare 
si ricorda di sè, condiscende a sè, ama tè, parla seco: Csesar 
recordàlur sui, indùlga sibi, amai se, lòquitur secum. 

D. Quando si adopera il reciproco suus? 

R. Si adopera il reciproco suus, a, um, quando la terza 
persona passa nella cosa da sè posseduta, o quando la cosa 
posseduta si riferisce al possessore ; v. gr. Cicerone si ricorda 
di Tlrone suo liberto, condiscende a' suoi figliuoli, difende 
i suol clienti, ha scruta la lettera di sua mano: Cicero re- 
cordàlur Tirònis liberti sui; indulge! Uberi* suis; dclèndit 
tuos cllènles; scripsit epistolari) raanu sua. 

Nota. Per levare quelle difficoltà che nascono in tale 
materia, bisogna sapere, che il reciproco può. succedere in tre 
modi: 1. In una sola persona con un verbo solo; v. gr- Caesar 
recordàtur sui; e in questo caso bisogna servirsi necessaria- 
mente del reciproco- 2. In due persone con un solo verbo; v-gr. 
Caesar hàbwtt Gallos studiòsos sui et conjunctos seenni. 3. in 
due persone con due verbi; v. gr. Caesar petèbat a Consùlibui, 
ne injàrutm slbi fàcerent, ne secum rfeccrfórent armis in 
questi due ultimi modi , dove intervengono due persone , 
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conviene osservare a quale delle due appartenga il reciprocò; 
se apparitene alla persona agente, si può adoperare tanto 
ti recìproco sui , «ibi , se , guanto ipso , misera is ; v. gr. 
Caesar hàbuU M. Anlònium studiòsum sui , ovvero ipsìus , 
perchè il reciproco , si riferisce a Cesare , persona agente. 
Così Cicerone d'Ssr. Camillus scripsit te cum eo locittum, in- 
vece di dire secuin, perchè sì riferisce a Cammillo , personn 
agente; ma se il recìproco sì riferisce alla persona paziente, 
si deve adoperare sempre ilreciproco sui, Sibi, se; v. gr. Caesar 
cognòvit Pompéjum difjldèntem sui, e non ipsìus, perchè si 
rif, risce a Pompeo, persona paziente. In quanto poi al reci- 
proco suus , se vi saranno due persone, quando il possesso 
si riferisce alla persona agente, si adopera sempre il reciproco 
SUUS; v. gr. Caesar locitttts est cum M- Antonio ante dnmwn 
suam C se la casa è di Cesare), e non ipsìus. Se poi il possesso 
si riferisce alla persona paziente , si può adoperare tanto il 
reciproco SUUS, quanto il pronome ipse, ovvero ÌS; incidi in 
Calònem prope villam suam, ipsius, o cjus, quando la voce 
villani appartiene a Catone. 

Se vi sarà la particola et, e il significato diviso, non si 
adopera il reciproco, ma ipsc, ovvero ÌS; v- gr. Cepi vulpem, 
et catulas ejus, non suos. Cos'i, convèni Franciscum et patrem 
ejus, non suum. Monito Antònium, ut veniat, et ego veniani. 
cum eo, non secum. Sui alle volte si pone invece di suum. 
Cic. imìtàntes genitòrem, et factòrem sui, invece di suini). 

DEI NOMI NUMERALI. 

Il nome Numerale è guelfo che significa numero , e si 
divide in Cardinale, Ordinale e Distributivo; ti Cardinale si- 
gnifica numero senza ordine; unus, duo, tres etc. .L'Ordinale 
significa numero con ordine: o l'ultimo di tal numero, pri- 
mus, secùndus, lèrlius. Il Distributivo significa distribuzione, 
o divisione , e se ne servono gli Oratori per ordinario nel 
numero plurale. Singuli, ad uno ad imo; bini, a due a due; 
terni, a tre a tre ce. 
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BELLA COSTIUiZIOPiE DEI KOMI KOMKUAU. 

Si premette, rome considerai tona necessaria, che ad ogni 
Genitivo che sta dopa un nome numerale, si sottintende 
ex nùmero, dal quale Sostantivo è retto quel Genitivo. 

]). Clic casi ricevono i nomi Numerali? 

11. I nomi Numerali siano o Cardinali, o Ordinali, o 
Distributivi, ricevono il Genitivo, ovvero I' Ablativo con la 
preposizione ex o de; T. Livio disse: Impèrlum Roma; ha- 
bcbil qui primus ' vestrum, a Jùvencs, osculum Mairi lù- 
ieril (78): Avrà li comando di Roma «hi primo di voi, o 
giovani, bacerà sua Madre; così si dice octoginla 1 Macèdo- 
ni! m: singuli vestrum; unus de Magistràtibus: primus ex di- 
scipulis : bini rives ex singulis civitàtibus : SÌ dice ancora , 
sctundus a itege. {'Sint. fig. al Genitivo si sottintende ex nù- 
mero). 

D. Quando si adoperano i Numeri Distributivi? 

K. I Dislribullvi si usano ordinariamente quando si di- 
vide o distribuisce una cosa egualmente a più: ad ogni pa- 
dre di famiglia distribuì due gladiatori.- binos gladiatóre* (79) 
s'tngulis pàtribus familiàrum distribuii. Cicer. Valendo nella 
Sicilia ogni slaio di grano due sesterzi, o al più tre (80] : 
ciim in Sicilia tritici mòdius ossei seslerliis bini*, ad sommino 
ternis. 

D. In che caso si pone quella cosa, sopra la quale cade 
la divisione o distribuzione? 

II. La cosa sopra la quale cade la divisione si pone di 
ordinario in Accusativo con la preposizione in : T. Livio disse: 
Qui bina milito aris io sìngulos annos pèndercnt (81): i 
quali pagassero In ogni anno duemila fllippi. E Cicerone disse ; 
ccnsòres binos in smgulas civitates describèbant (Sintassi 
regolare). 

Nola 1. Quando insieme s'incontrano due Nomi JVume- 
rati, si possono esprimere col nome distributivo, o tutti due, o 
un solo qual più parrà Cic. Bini oratòres vix singulis aetà- 
tibus exiitèrunt: In ogni età vi furono appena due Oratori. T. 
Livio : Oclogéiri bini eeris mUitibus dati- cioè ocloginta duo 
nummi singulis milhibus dati. 



2. Spesse volle il distributivo sìngoli si lascia quando la 
cosa sopra la quale cade la distribuzione, si pone in Accusa- 
tivo con la preposizione in; u. <jr. Per ogni soldato, per ogni 
nave, per ogni testa: in mililem, in navem, in capita, cioè 
insingulos roililes, In singulos naves, in singula capila. 

3. I distributivi singuli, bini, lerni ec. si pongono in vece 
dei numeri cardinali unus, duo, tres, ec. quando si uniscono 
coi nomi Sostantivi, che si declinano solo nel numero plurale; 
». gr. Bina; filiera:, bina castra, lerna arma, invece di dire 
datti linerie, duo castra, Lria arma. Con questi stessi nomi di 
solo numero plurale si adopera piuttosto uni, unse, una, che 
singuli, lai, la, purché il senso non sia distributivo- Onde si 
dice: unse nùptfK, una; lillera;, Clc. Ab onls hòstium copiis 
bellum gerì: da un solo esercito dei nemici. 

4. Si Adoperano talvolta i Distributivi in vece de' Numeri 
Cardinali anche con i nomi die hanno il numero singolare. 
Virg. bis quinos «ilei ille dies: cioè bis quinque dies. Cosi 
quadrigènis dièbus et quatcrnis mènslbus: cioè quadraginta 
diebus, et quatuor mènsibus. 

fi. Si trova qualche volta il distributivo anche in numero 
singolare: v- gr. cenléno órdine, centèna àrbore. 

Osservazione sopra il nome Mille. 

Questo nome fflUe può essere e Aggettivo e Sostantivo; 
se è nome Aggettivo è di numero plurale comune a lutti i 
generi e a tutti i casi, v.gr. milite» mille, mille soldati; mìlitum 
mille, di mille soldati: militibus mille: a mille soldati. Cosi 
òvium mille, di mille pecore; a mille mancipiis, da mille schiavi. 
Se poi è nome Sostantivo, egli è di genere nentro, Indecli- 
nabile nel singolare, e significa un migliaio, e riceve a guisa 
dei nomi Sostantivi dopo di sè, il genitivo j v. gr. è stalo 
ucciso un mifflfaio di soldati: mille miiflum interféctum est 
(non interfècti sunt): nel plurale si declina, mìliia, mìilium, 
minibus. Cic. Sepluaginta milita talentum ( Invece di tolen- 
tòrum) Così duo milita nummum ; tria milito sestèrtium; invece 
di nutnmòrum, e sestertiòrum, adoperandosi tali genitivi per 
ordinario accorciati per sincope. Che se troverassf milito con- 
giunto con un altro Sostantivo nel medesimo caso e non col 
Genitivo, un tal Sostantivo si considererà caso del verbo, e 
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militi come caso per apposizione, o sfa caso continualo, e 
perciò d'ordinarlo sf trova ijuel Sostantivo posto avanti fi 
mUlia. Oc. Tritici mòdios quinque milita ,- e altrove sestertia 
sexaginta milito. Zio. qttindecim milita pèdites; el Philippi 
nummi qua titòrdecim millia ; cosicché il senso sìa.- Tritici mò- 
dios ad quinque milita, pédlles ad qmndecim mtllia, Philipp! 
nummi ad qtialuÒrder.im milita. 

Lo Sdoppio però sostiene alla gagliarda, che mille nel 
singolare e milita nel plurale sia nome Aggettivo, volendo 
clie vi s'intenda negòtium, ovvero uegòtia; ancorché lo ne- 
ghino (I Lìnacio, Lorenzo Valla c Giuseppe Scaligero, ed altri 
ancora. 

Sf dirà dunque o bis mille m'ilites (Aggettivo indeclina- 
bile,) ovvero duo millia militum (Sostantivo) due mila soldati. 
Cosi ter mille milites: o tria millia mtlitum: quater mille mi- 
litttm. Cosi dècies mille mtlìtum , o decem milita miiitum. 
Cosi cettties mille milites, o cenlum milita miiitum, et duqèn- 
ties mille milites, o ducinta milita mìiitum. Cosi dècies cen- 
tina mtllia, un milione; undècies centèna milita, un milione e 
«centomila; quindècies centina millia, un milione e mezzo ; 
fàcies centèna millia, due milioni; millies centina millia, cento 
milioni. Guardati di dire, ducèntum, duomille milites, conve- 
nendo dire bis centum, bis milites, perchè due nomi Aggettivi 
sconciamente si uniscono insieme. 

APPENDICE. 

Ho creduto cosa mollo utile ai giovani studiosi qui sottoporre 
la sèrie de'numeri Cardinali, Ordinali e Distributivi, e 
degli avverbi del numero cardinale, acciocché siano loro 
in pronto quando avessero a servirsene. 

Numeri Cardinali. 

Vnus, una, unum, uno. 

Duo, duae, duo, due. 

Hi, el hae tres, et haec tria, tre. 

Dopo tre fino al cento non si declinano 
Qualuor ì, quinque tt, sex 0, septem 7, odo 8, novem 0, 
decem 10, iindecim il, duòdecivt 12, trédivem, e non trèsde- 
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Firn 13, quatuùrdecitn ià,qu\ndecim io, sèdecim,0 sèxdccim 16, 
septèmdecim 17, uctòdecitn ovvero duo de vig'mti 18 ; novén- 
decim, ovvero undevig itili 19 (così pure 28, 29, 38, 39 e 
simili ponendo duo de, o un de, c ta decina seguente, v. gp, 
duo de quadraginta 38 ctc. un de triginta 29, un de qua- 
draginta 39): vig'mti 20, vigniti unus ovvero unus et vigiliti 21,. 
viginti duo ovvero duo et vig'mti 22 eie. trtgìnta 30, qua- 
draginta 40, quinquag'mta SO, sexaijinta 60, septuaginta 70, 
ocloginta, non ocfuaptnfa 80, nonay'int'i 90, centoni 100, 
cento m «nuj 101, centum duo, ovvero duo et cent uni 102, 
tres, o tria et centum 103, f/uafuor et centum 104 e/e. centum 
nonag'mta novem 199, (itecóntom 200, tereèntttm 300, ovvero 
declinando ducenti, tue, ta 200, torcenti, tae, ta 300, cosi , 
quadrigènti 400, quingènti 500, sexcènti 600, septingònti 700, 
uefinffènri 800, noninjènli 900, mi(/e 1000. Inlonio alle mi- 
gliaia e milioni già di sopra si é detto pag. ió'6 e seg. 

Numeri Ordinali. 

Primus il primo; secùndus, o alter, il secondo; tèrtiùs, 
il terzo; tjitartus, il quarto; r/umtoj, il quinto, sexlus, il sesto; 
tàptimus , il settimo; octouus, l'ottavo; nonus, il nono; dècimu*, 
il decimo; undècimus, l'undecimo; duodècimus, il duodecimo; 
tìieimta tèrtius, o tèrtius decimiti, il decimo terzo; décìmus 
quartui, Il decimo quarto; dècimus guintits, 15; dècimus se- 
cetut, 16; déctmuJ sèptimus 17; dèci'mw* octauuj, 18; rfèciìnK* 
ìionw*, 19; ovvero duodevigèsimus, 18; «ndse ig is imiu , 19, e 
cosi degli altri ponendo unde , e duo de con la decina se- 
guente; vicèsimus, e meglio vigèsimut 20; tricésimus e meglio 
trigèsimi*! 30, qitadrigèsimus 40, quinqttagèsimvs SO, *eara- 
gitimu» 00, sepiuagèsimus 70, così ocfoj/éjimws, non ocCuu- 
ijèsitw.s SO . nonagèsimits 90 , centèsimvs 100 , «nféitmu* 
yirimu* 101, ducentèsimus 200, trecentèsimus 300, ouadringen- 
lèsìmnt 400, quinnentèsimwt 500, sexcentètimus 600, septin- 
gentèsimtis 700, nctingenlèsimus 800, noningenlèsimui, ovvero 
nongentisimus 900, mtifiitmtu 1000, fniiWWmtM primas, ov- 
vero prt'mwj c( inillèsimus 1001, frfrinìHMimus 2000, (ermii- ; 
(ìj mwj 3000, cosi degli altri* 
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Numeri distributivi. 



Singuli, lae, la, ad uno ad uno, bini, me, na, a due a due, 
fórni, a Ire a tre, quotimi, a quattro a quattro, guitti a cinque a 
cinque, seni a sei a sei, septèni a sette a sette, Oetèni a otto, cosi 
novèni, dcni, undini, duodèni, tcrnidini, quaternidèni, quinidèni, 
e per sincope terdèni, quaterdèni, quindéni, senidèni, septem- 
dèni, oclonidini, ovvero duodemcènì a 18, novenidèni, ovvero 
ttndevicéni, a 19, eie. vicini a 20 a 20, viceni sìnguli, ov- 
vero stnguli et viverti, a 21 a 21, vicini bini, 0 bini et vi- 
cini a 22 a 22, vicini terni a 23 a 23 etc. ; tricèni a 30, 
quadrigèni a 40, quinquagèni a 50, lexagèni a 60, septuagini 
a 70, octogéni a 80, nongèni a 90, fantini a 100 a 100, Mi- 
tèni Tingali, contini bini etc. ducentèni, trecentèni, quadrin- 
flentèni, quingentèni, texcentèni, septingentèni, octingentèni, no- 
ningentèni, ovvero nongentèni. Diciamo ancora per sincope 
ducèni, treetni, quadrigèni, quingini, sexcèni, septingèni, oc- 
tingèni, nonigàni, millèni, bismillini, termillini etc. 

Avverbi del numero cardinale. 

Sstnel, una volta, bit, due volte, ter, tre volte, quater, 
quattro volte, quinquies, cinque volle, sixiès-, sei volle, 
sèpties 7, òcties 8, nòvies 9, non nònies, dicies 10, undici»! 
11, duodècies 12, terdèoies 13, quatuordicies 14, (così Plinio 
usò;, conforme dicono i libri di Aldo. Clc. però, purché il 
libro non Taccia errore, disse quaterdicies 14 volle, qulndèeies 
lo, sexdècies 16, sèpties dicies 17, òcties dioies, ovvero duode- 
v'teies 18, nòvies decies, ovvero undevtcies 19, così ancora duo- 
dequadràgies 38, undequadràgìes 39 etc. vlcies per sincope in 
vece di vigènties 20, vteies semel, o semel vìcies 21 volte, bis et 
viete* 22 volle etc. trìcies 30, quadràgies 40, quinquàgies 80, 
xexàgies 60, septuagies 70, octògies, (aon octàgies) 80, nonàgies 
90, cénties cento volte, cèntics semel, 0 «mei e( ectifiej 101, dw- 
c.ènties 200, Iraciniiea 300, quadringènties 400, $uing8nfi« 
500, JAZcentì» 600, sept'nginties 700, ocfinjititie* 800, noii- 
ffèntie* 900, mUfie* 1000, 6ij milite* 2000, fermUtiM 3000 
etc, cinties mWies, cento mila volle, millies millies, o piut- 
tosto deci cinties millies, un milione di volle, vicies ci?i(ie« 
m'iìties, due milioni di volte. 
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Gli avverbi poi del numero Ordinale sono primo, secùndo, 
ovvero Uerutn, fèrtio, quarto, ed altri formati dall' Ablativo 
degli Ordinali. Anzi lo Sdoppio e l'Autore del Nuovo Me- 
todo con altri ancora vogliono clic non siano Avverbi, m.i 
siano veramente nomi Aggettivi di caso Ablativo, a cui si 
sottintende la preposizione in; e '1 Sostantivo loco, ovvero 
tempore. 



lei 

TRATTATO QUINTO 



della c oHlr aziono delle quattro parli indeclinabili della 
orazione. 

Delle Preposisioni, 

La preposizione è una particella dell' Orazione indeclina' 
bile, e si dice preposizione, perchè si pone avanti a qualche altra 
parte dell'Orazione, v.gr. ante prànditim, post ccenam. Le pre- 
posizioni poi sono diduesorte: altre servono a' casi; altre no, e 
queste si trovano solamente in composizione con altre voci con 
le quali formano una sola parola, e sono (il, dis, se, re, ani , 
co, con, ve; v. gr. dl-rtpio, à\s~rùmpo, re-fero, sè-paro, àm- 
bigo, co-haereo, con-dùco, ve-sànus. Delle preposizioni che ser- 
vono a'easi, altre vogliono l'Accusativo, altre l'Ablativo, al- 
tre V uno e V altro caso. Qui diremo solo di alcune poche, l'uso 
delle quali riesce piuttosto difficile a' giovani. 

Delle Preposizioni che vogliono V Accusativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l'Accusativo? 

R. Vogliono l' Accusativo ad, apud, ante, erga, infer, prae~ 
ter; e le altre annoverate nella introduzione alla Grammatica 
pag. 23. 

D. Come si adopera la preposizione versus? 

R. Versus si pone dopo il suo Accusativo, v. gr. Ire Bo- 
•mam versus ; Platèam versus, CSint, fig. si sottintende la pre- 
posizione ad). 

D. Come si adopera la preposizione usque? 

R. Vsque per lo più st prepone ad altra preposizione e 
si unisce assai frequentemente coli' Accusativo. Le Vergini 
Vestali (82) durarono in Roma sino agli ultimi tempi della 
Repubblica: Virgines Vestàles Roma? perduràrunt usque ad 
exlrèma Reipilblicje tempora; cosi si dice.- ire usque in Pia- 
team. Talvolta st pospone allo Accusativo senz'aura prepo- 
sizione: v. gr. Bomam usque. St unisce anche all'Ablativo; v. 
gr. sino dal mare: usque a mari. 

Nota. Ancorchitra le- Preposizioni che ricevono l'Accusa- 
tivo si pongano ordinariamente anche Prope, Circiter, Osque, 
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Versus, nondimeno il Sanzio pretende che siano Avverbi, coms 
sono Procul, Pròxime, Pridie, ec. sottintendendosi la prepos. 
ad o in, e talvolta per; onde quando leggesi prope muros: 
loca lifec cìrciler: usque sudòrem.- forum versus; si sottin- 
tende la preposizione in, o ad, da cui e retto l'Accusativo. 

Della Preposizioni che vogliono l'Ablativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l'Ablativo? 

R. Vogliono 1' Ablativo a, ab, absque, ex, de, e le altre 
annoverale nell' introduzione alla Grammatica pag. 23. 

D. Come si adopera la preposizione Tenui? 

R. Tenus, si pospone al suo caso ; se il nome è di nu- 
mero plurale si mette in Genitivo; v. gr. lumbòrum* tenus, 
€ic. sino ai lombi ; se è di numero singolare si pone in Abla- 
tivo, v. gr. umbilìro tenus: sino allo ombelico. (* Dice lo 
Sdoppio che col Genitivi! è Sintassi figurata, mentre si sot- 
tintende l'Ablativo fine, cioè fine lumbòrum tunus). 

D. Come si adopera la preposizione Cam} 

Ti. Cumsi pone avanti il suo Ablativo, e si pospone so- 
lamente ad alcuni Pronomi, metum, tecum, seeum, moomcuiu, 
vobiscum, dicesi però anche quoeitm, o guicùm, e quibuscùm. 

D. Quando si adopera a, ab, ab, abs? 

K. La preposizione a si adopera avanti le consonanti, 
a tergo, a fronte, a latèribus; ab avanti le vocali, ab hòmine, 
ab amico; ed anche avanti alcune consonanti, «6 nullo, ab 
Senàtu, ab leijàtis, ab Romànis, ab Jove; abs Si pone avanti 
la lettera t, c q. v. gr. «6* te, abs quòlibit: e nelle parole 
composte avanti la e; v. gr. abscòndo, abscèdo. 

Nola. La preposizione pras alle volte si costruisce senza 
Ablativo, il quale figuratamente si sottintende; Plaut. prsì quod 
tu velis, cioè pra; eo quod tu velis: «eppure non *' intende; 
per V Ablat. la stessa seguente orazione. 



Delle Preposizioni in, sub, super, sub ter, che vogliono 
ora V Accusativo, ora i Ablativo- 

D. La preposizione in quando ricerca. [' Accusativo e 
quando l'Ablativo? 
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R. La preposizione in, con i Verbi di molo, c quando 
slii invece di erga, di contra, o di per, vuole l'Accusativo, 
v. gr. Ire io Cùriam: andare in Senato; plus in Pàtriam: 
jiieloso verso la Patria; sevèrus ir» scelèstos : severo contro 
gli scellerati; commodàre librum in diem: imprestare un li- 
bro per un giorno- Quando poi si unisce ai Verbi di quiete, 

0 si pone in vece di inter, vuole I' Ablativo, v. gr. I libri 
Sibillini si custodivano nei Campidoglio (83) |: Libri Sibillini 
usscrvabànlur in Cnpitòlio. Cicerone disse: Aruicìlia esse non 
potcsl nisi in tonti, cioè tra' buoni. 

Nola. La preposizione in si vede unita eoli' Accusativo 
anche dove non v'è moto alcuno, come osservarono il Manu- 
zio, il Sansio, il Vossio , e prima di essi GelHo, Prisciano, 
ed altri. Esse in magnimi honòrem (Ter.) Esse in amiciliam 
/'àpuli ?Bom. (Cic.) In poleslàiem habère. [Cic.) In Tabu- 
las praisci ìbere. (Cic.) E si trova coli' Ablativo anche dove 
significa molo, veni in Senàlu. ( eie.) In conspèctu meo àudel 
\eniie. (Fedro) VcniL in regióne. (Marni.) Qua in Coelio 
uionle ilur. (Yarr.) Quindi è venuto, che sonovi tanti Verbi 
che reggono egualmente l'Accusativo, e l'Ablativo coll'injv. 
or. incìdere in ebs. (Liv.) Incidere in are. (C/c.) àbdere se 
iti lènebris. [Cic.) àbdere se In Domum. (Cic.) Inelùsa in 
Tàbulas, (Cic.) Imàginem inclùdit in Clypeo. 

D. La preposizione Sub quando vuole 1' Accusativo e 
quando 1' Ablativo ? 

R. Sub per ordinario vuole I' Accusativo quando sigiti- 
lica tempo, e si pone in vece di pàulo ante, o di etreiter, o 
di post, coi Verbi di moto, v. gr. poco innanzi sera, sub 
vèsperum ; in circa allo stesso tempo : sub idem tempus ; quello 
si gettò solto le scale; il le conjècit se sub scalas. Unita al 
verbi di quiete riceve I' Ablativo,- v. gr. quièsccrc sub umbra y 
riposare all'ombra,- dormire sub dio, dormire a eiel sereno. 

D. La preposizione Super quando si unisce all' Accusa- 
live, c quando all'Ablativo? 

R. Super (sopra) riceve l' Accusativo quando è contraria 
alla preposizione subter (sotto), co' verbi di moto, quanto 
coi verbi di quiete: con questi però si trova anche coli' Abla- 
tivo. Cadde una tegola sopra la lesta , lègula cécidit super 
caput. Quando sta in vece di de, riceve l'Ablativo. Parliamo 

1 questa cosa: loquàmur hac super re. 
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D. Come si adopera la preposizione subler? 

R. Subter (solfo) s( unisce coli' Accusativo e co' Verbi 
di molo, c cof Verbi di quiete: Pialo iram In pectore, cu- 
pidftàtem subter praecòrdia locàvil: Platone pose 1' ira nel 
petto (cioè nel cuore) e la concupiscenza sotto le paravicino 
al cuore. Qualche volta i poeti l' adoperano coli' Ablal. Virg. 
subter densa ! estùdi ne. 

Nola J. Le preposizioni, quando tono senza rasi diven- 
tano Avverbi, do. quatr'tduo ante od eum senpseram. Di tal 
sorta tono conlra, extra, pone, posi, ed altre. 

2. Alcune preposizioni elegantemente si frappongono al 
nome Aggettivo e Sostantivo, v. gr. multi* de càusis, suo* Inter 
atquàlee, magno cum metu, hoc super re, ducèntos in anno*. 

3. Le preposizioni nella composizione ritengono la loro 
forza cosicché i Verbi composti da esse prendono il caso che 
ad esse' conviene, v. gr- Adire òppida, Ahìre óppido, Excèdere 
terra, Eccèdere muros, come composto da extra: spesso an- 
cora si ripete la preposizione Nlhll exit ex ore: Invàdere In 
Urbem: Qui ad nos àdeunt: absis a Sole. 



L'Avverbio è una particella dell' orazione Indeclinabile, 
la quale, agginnta alle voci, definisce la loro stenfUcazione: 
v. gr. bene perttus, raro lóquilur. Gli Avverbi poi sono di 
varie sorte, d'interrogazione, di affermazione, di te>npo, di 
qualità, ec. come ahbtam detto nella introduzione alla Gram- 
matica p. 23, e per ordinarlo senza casi, eccettuati alcuni 
pochi. 

D' alcuni Avverbi che si trovano uniti co' casi. 

Nola, Propriamente parlando gli Avverbi non reggono 
caso alcuno, posciachè il caso seguente dipende sempre o dal 
Verbo o da qualche preposizione che si sottintende, o è Da- 
tivo di rapporto ; v. g. Ecce turba, si sottintende adest. Ecce 
hominem, si sottintende vide. Ecce libi Rex: Tibi è Dativo 
«H rapporto; si sottintende adesl. Così Procul Urbem, si sot- 
tintende ad; Procul mari Oceano, si tottintende a. 
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J). Con quali casi si uniscono en, ecue ? 
R- En,ecce> ricevono il Nominativo o l'Accusativo; Cic. 
.Ecce* nouff turba;. Ecce" miserimi hominem; spesso Vi s'i ag- 
glugne anche IIDat. di rapporto; £cce Ubi. Sex- Eccoti il 
Re. (* Sint. fig. si sottintende adesl enei secondo luogo, vide). 
D. Quali Avverbi ricevono il Genitivo ? 
R. Ricevono .il Genitivo quegli Avverbi che si pongono 
a modo del nomi sostantivi; come affàtim abbondantemente; 
panini in parte; satis abbastanza; instar a guisa; abùnde 
abbondantemente; nimis troppo; parum poco; ergo in vece 
dì càusa. Cic. Unus Plato est mihi instar omnium. Il solo 
Platone è appresso di me in luogo di tutti: Così si dice: 
abùnde * poenàrum; nimis*' insidiàrum, tnullum" stulittiae; 
parum* vint ele. {" Tali particelle ricevono il Genitivo, per- 
chè si pongono come Pfomi Sostantivi). In quanto agli avvertii 
di quantità {v. gr. parum vini j. si può sottintendere il So- 
stantivo negòtium, oppur chiamarla maniera alla greca: cosicché 
si sottintende la preposizione se ; y. gr. Pàrum vini: cioc « 
vini, come noi diciamo un po' di vln.o. , . . 

Nota. Anche gli Avverbi Superlativi nati da' nomi rice- 
vono il Genitivo. Cic. màxime ' omnium nobìlium Graecis lìt- 
teris ttùduit; cioè più di tutti i nobili. Un tal Genitivo si può 
mutare in Ablativo con la preposizione ex: Bemòsthenes. mà- 
xime ex òmnibus, qui ante fuèrunt, eloquènza prnàtus : \" Sin- 
tassi figurata, si sottintende ex nùmero òmniumj. '. \ 

Anche gii Avverbi ubf, v ubinàm, ubicùmque, ubivis, quo- 
quo, usquam ricevono elegantemente i Genitivi lerràrum, o 
genllum: Ubinàm lerràrum /uij(i? in quale parte del Mondo 
gèntium 0 ' 0 ' C "" H dÌCe ' 0usqiiam B enlium > ed anche looge 
Parimente éo, hoc, lune, ricevono il Genitivo, v. gr. eo 
eonsueiudmls, hoc matòrum, tane témporis. Tali particelle 
pero si prendono quasi nomi Sostantivi, e perciò ricevono il 
Genitivo. 

Prìdie, e postridie ricevono il Genitivo, e l'Accusativo. 
Cic. disse: prìdie ejos dièi venit; ed anche postridie ludos 
Apollinàres. (83) Et prìdie * Nonas Jltnii : o' quattro di Giu- 
gno (* Pridie Nonas si sottintende ante Annoi). 
D. Quali Avverbi ricevono il Datilo? , , 
, ft. Alcuni Avverbi ricevono il Dativo a -guisa di quei 
GR. n 
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nomi dal quali derivano; v. gr. vivere convenientemente 
alla Natura ;com>enièn(er, congruentèrque'natùrae vìvere; -còsi 
ire òbviam * al\cui .- andare incontro ad alcuno. ('Sono Da- 
tivi di rapporto). 

D. Quali Avverbi ricevono l'Accusativo? 

R. Pròpius (più da vicino) proxime (vicinissimo) rice- 
vono l' Accusativo. Cic. disse: Castra propini Vrbem raovènlur : 
si muovono gli alloggiamenti più vicino alla città; ed anche.- 
Habère exercltum quam pròxime hostem: vicinissimo allo 
inimico. {Sintaisi figurala si sottintende là preposizione ad, 
dàlia quale è retto lo Accusativo). 

D. Quali avverbi ricevono l'Ablativo? 

R. Gli Avverbi comparativi ricevono l'Ablativo, v. gr. 
Plus et àmptiw. ( Clc. ) Nihll arèscll diluì " làcryma : ninna cosa 
si asciuga più presto della lagrima. ( Sint. figurata alt' Abla- 
tivo si sottintende la preposizione prae, come abbiam detto pan 
landò dei Comparativi). 

Nota. Si trova alcuna volta figuratamente plus, àmpllus, 
minus, invece di plus quam, àmpllus quam, mlnus quam: 
ffotnim mìsero plus quingèntos cóiapAo» infrègit, Terenzio : 
diede a quel meschino più di cinquecento schiaffi. Cet. disse: 
JHWitói sunt minus «pfinaénri desiderati; cioè minus quam 
«eplingènft. 

D. Come si costruisce l'Avverbio Abh\nc? 

R. Abhtnc co'Verbi di tempo passato si unisce coll'Ablat., 
O coli' Accusativo; Cic. Abhìne'annxs quìndecìm: da Quindici 
anni in qua. Horum Pater abhxnc * duoi et vigiliti anno* est 
mórtuus: Sono già ventidue anni, che è morto il padre di 
questi. Se II senso porta tempo futuro, in vece di abhtnc 
sì adopera post, o ad. Quello ritornerà da qui a quindici anni: 
ilte reverlètur po*r anno» quìndecìm; ovvero: ad annos quln- 
decim ('Sint. figurata all'Ablativo si sottintende in, oli' Ac- 
cusativo si sottintende ante). 

D. Che modo ricercano ut, ne, come Avverbi ? 

R. Le particelle ut, ne, alle volle sono Avverbi, alle volle 
congiunzioni : ut Avverbio significa siccome, subito che, dopo 
che, o come con qualche ammirazione, e riceve l'indicativo; 
v. gr. siccome hai scritto, ut scripsUtir subito che, o dopo 
che sono partito, ut discèssi: Ok come sei falso di animo! 
ut faisus es ànimi ! Ne Avverbio di proibizione riceve 11 eoo- 
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giunlivn, ed anche P imperativo: ne cònfeVas injùriam in me, 
non m'ingiuriare: ne jura, non giurare. Riceve l'Indicativo 
quando serve all' interrogazióne. Chiami Torse me? Me ne 
vocas? Serve anche a giuramento col congiuntivo: Ne vivam, 
Possa io morire. 

D. Con che modo si uniscono antequàm, privsquàm, noe ? 

R. Anteqnàm, priusquàm si uniscono coli' indicativo, e 
al congiuntivo : così anche noe col dittongo , che significa 
certamente, in vero, in fottìi e per ordinario si prepone a 
gualche pronome. Noe ego homo ìnlelix sum, certamente son 
un uomo infelice. 

D. Longe, fàcile con quali Nomi si uniscono ? 

R. Longe In vece di valde, cosi fàcile, quando significa 
senza dubbio, tema contradizione, si uniscono col Superla- 
tivi, o con quel Nomi, che han dei Superlativo, come primw», 
pr'mceps, Cic. disse: longe improbitsimtts; e disse ancora: 
non solum sui municipi), veruni ètlam ejus vleinitàtfs fàcile 
primus: cioè sema dubbio il primo dei suo Municipio, ce. (54). 

D. Come si adopra la particella quin? 

R. Quin ha varie significazioni : che non, perchè non, cer- 
tamente, ansi, anzi sì. Quin taces? perché non taci? Non 
quin rectum esset, sed quia eie. non che non fosse giusto ec. f 
quin ipse hinc evotàre cupio : anzi desidero volarmene di qua. 
Si usa particolarmente dopo non dubito, seguendo che non. 
Cic. -non dubito, quin «quo ànimo carùeris. Non dubito, che 
tu non ne sii stato privo di buona voglia. Si dice ancora: 
Non possum, quin ad te scrinarti: Non posso far di meno 
di scriverti. 

Mota. Quin si trova anche invece di qui non, quae non, 
quod non; v. gr. Non vi fu alcuno, il quale non abbia veduto f 
Tfemo fuit quin vuterit, invece di qui non : nulla gemma, quin 
quaesìerit, invece di quam non: nihtl praetermiei quin enu- 
cleate scripterim, invece di quod non. Tutti esempi- di Cicerone. 

Alcune osservazioni sopra gli Avverbi secondo lo Sdoppio 
'e l'Autore del nuovo Metodo. 

Degli avverbi solo alcuni pochi danno il Comparativo, 
e sono: satls, sàtius; secus, sècius; diu, diù'tius, con qualche 
altro. Del restante la maggior parte di quelli che si dicono 
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Avverbi comparali*, sono meri nomi aggelici di genere neu- 
tro, come mèìius, dòctiut, diligèntius a' quali si sottintende 
zara, secùndum, per, ad, con un sostantivo avanti. Anzi sonn 
assai molte quelle parole, le quali song credute Avverbi, e 
pure non lo sono. 

Age, agite, sono verissimi Imperativi, come Le ge, Lègite. 

Sporte è nome con cui spesso si unisce tua: spante mia. 
Così Forte, Fortuna, Fortùito, si sottintende casu. 

Altèrni*, che da Prisciano è posto tra gii Avverbi, è 
Aggettivo, a cui si sottintende vicibus. 

Repènte è Ablativo di Repens, quasi repentino; si sot- 
tintende tèmpore. _ , , 

Tanto, quanto, aliquanto, hoc, eo, quo,pàulo, minto, sono 
Ablativi, e non Avverbi, munire si sottintende negótio ; poiché 
multo dóctior è lo stesso che multo negòtio dòctior, o sia multa 
re, multi* pàrtibus dòctior. 

Amàbo, preso da molti per Avverbio, è sempre Verbo: 
a cui si sottintende l'Accusativo, v. gr. Amàbo le. 

Bue, Utuc, IUuc stanno per hoc, utud, illud, e si sot- 
tintende genus, negàtium, 0 locum, V. gr. huc vic'tniae eom- 
migràvit: huc demèntiae pervèmt, è lo stesso che ad hoc genus 
demèntiae, ad hoc locum vicìnìae; perchè anticamente dfceasi 
anche hoc locum, come dicesi haec loca, òrum. 

Magit, nimis, satis, o sat, sono nomi antichi, perché an- 
ticamente dicessi magia, e tnage ; satis, e tate; come potis, 
e potè per tulli i Generi, e pej; tulli 1 Numeri. 

Ifimium, .plùrimum, tantum, quantum, de' quali per con- 
trazione si è fatto tam, quam, sono Accusativi, ai quali si 
sottintende xaxk, sècundum, per, ad, v. gr. ut omnes me plù- 
rimum amareni, è lo slesso che per plùrimum temput. Cosi 
nìmtum vixi, Cioè ad nìmium tempus. E cosi Vifg. disse in 
tantum tp e tollet avos, sup. negàtium. Ma vediamo I* origine 
di alcuni di essi, che è veramente notabile. 

Ahiàm: è lo stesso, che ab hac die; dinota solo ti ter- 
mine, e perciò fi nome del tempo si mette In Accusativo, 
o in Ablativo. Adamùttìm é' composto della preposizione aà\ 
e deli* Accusativo amitssim, e significa in pùnto, Q secondo la 
norma. , -, • ■. 

Adhuc è lo slesso, che ad hoc , Sup. tempus , e per lo 
plurale mi haec, sup. tempora. .-'.<., 



Cnr è pìiroia mozza per Cure; e Cam per cui rei o per 
ijuare, cioè gaa re. Imperciocché gli Antichi declinavano Qui, 
e Quis senza mutar_ la <? nel Genitivo, e nel Dativo, dicendo 
Quóius, e puoi. L'Accusativo era guati, Quam, Quum, e I* Abla- 
tivo Qui di miti i generi. 

Deinceps viene da dein t e eàpio, e mostra la saccessto- 
ne, e continuazione delle cose. 

Dudum f-issi da diu dum: egli è gran pezzo. 
Bàctenus, sino a questo termine, è (ormalo da hoc (sup. 
fine) e da tenus. 

Èdepol sono tre parole; e in vece di me ; do in vece dt 
Ben»; poi in vece di Pof/ua;, cioè JHe Deus Pollux, sup. àdjuvet. 

Extèmplo, subilo, tantosto: viene da ex, e da Tempio; 
perciocché Templum intcndeasì ogni" luogo scoperto. Cosi** 
loco, da cui han fatto ìttico subito. 

: Magnòpere è composto di due Ablativi magno opere, con 
gran fallo. ''''.''* 

Mane é un anlto Ablativo, conte sero e vispere, per- 
chè diceasi una volta Manin huono, contrario al composto 
immànis crudele, che ancora si usa. Quindi Dii manet f Dei 
sotterranei, quasi Dti boni. E così mane fu detto il tempo 
che succede alla notte, perché tempo assai migliore dette te- 
nebre. 

Mecàstor, Mekèrcules, Mèdius Fìdius, giuramenti del Gen- 
tili, cioè me àdjuvet Castor, me àdjuvet Hercules, me àdjuvet 
Deut Fìdius. Cosi Edepol, Cioè me Deus Polivo) àdjuvet. 

Partim è Accusativo antico come Navim, Puppim; si sot- 
tintende xorà secùndum, per: perciò dicesi partim eòrum non 
altrimenti che pars eorum. 

Parum è puro nome, come pàulum, poco, si sollfalende 
ad, 0 xzù: vengono da nxnpot pàiicum. 

Pedetèntim viene da pede tendendo, pian plano. 

Perendìe posdimani, quasi perèmpta die, come osservi 
ti Carisio. f 

Pròtinus, viene da porto, e trini*. 

Quandòquc è una parola accorciata per ijuandocùmque, 
ogni volta che; e pretendono, che questo sia il suo vero si- 
gnificato. 

Quìji è lo stesso che, qui non, qnae non, quod non, com« 
è slato accennalo di sopra. ' ■ r 
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Quo è sempre relativo, e si prende ora per lo Dativo 
invece di Quoi, o cui, ora per l'Ablativo, ora per l'Accu- 
sativo plurale invece di quae. Imperciocché 1 Accusativo plu- 
rale neutro era quae, qua e qua; anzi quo era di tutti i ge- 
neri. Onde qua si t--ova In quapropter, cioè propier qua, o 
guae sup. tempora, O negòtia. Quo Sta in quoc'vrca e quoisque, 
cioè circa quo, O queir, sup. net/òtta; usquequò, 0 quae sup. 
tempora, o loca. Quindi nel moto a luogo, quo vadis è lo stesso 
clic ad quae, sup. loca vadis? Così eo, ilio, alio, creduti Av- 
verbi dello stesso moto, sono Accusativi neutri plurali anti- 
chi, come ora diciamo ea, aia, alia, sup. loca, tempora, ne- 
gòtia. Cosi nel moto per luogo. Quae, hac , istac, ea, alia 
sono o Ablativi singolari, o Accusativi neutri plurali; v. gr. 
Qua transititi? e così degli altri. 

Quamòbrem, si vede chiaro; quam oh rem. 

Quoàd non è creduto Latino: bisogna dire quoti ad ; v. 
gr. quod ad illudi perline*. Benché in significato di quantum 
ad si trova in Cic. Quoàd ejut fàcere poteri*, quoàd ejut fieri 
jtossit. Dove quoad sta per quantum ai, e l'Infinito fàcere, e 
fieri sta per nome Sostantivo' di Caso Accusativo, regolato 
dalla preposizione ad, ilqual nome poi regge 11 Genitivo ejut; 
a cui si sottintende' rei o- negòtii. Onde quoàd ejus fàcere 
poteri», è lo stesso Che quantum poteri» ad factum ejus rei, 
o negòtii. 

Scilicet è lo stesso che scire licei, come vidèlicet, è la- 
ve«e df vidère licei: e ilìcet per ire Ucet. 

DELLE INTERIEZIONI. 

L' interiezione è una particella dell' Orazione che esprime 
vari affetti dell'animo, come di maraviglia, di dolore, di alle- 
grezza o di sdegno ec. Vedi l'Introduzione alla Grammatica, 
pag- 27. 

Nota. L'interiezione, propriamente parlando, non regola 
alcun caso; poiché il nome che segue è regolato da un verbo 
sottinteso. 

D. Con quali casi si unisce l'Interiezione 0? 

R. La Interiezione 0 si unisce con tre casi, col Nomi- 
nativo: O* utr (orli*, alque amtcjw; coli' Accusativo: o " me 
pèrditum! e coi Vocativo: ODave. Talvolta però non si espri- 
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me, ma si soli intende, v. gr. me miserimi! (Sintassi figurata, 
si sottintende il Verbo : o vìr es fortU: o sènlio me pèvditum : 
così scolio me muerum. 

D. Che casi ricevono keu, hei, vae ì 

R. Beu, hei, vae si uniscono col dativo: hei * mifti . r heu 
misero mihi! vae" Ubi ! guai a te; si dice anche heu' me 
muerum .' heu pietas. (Sint- figurata, si sottintende il Verbo 
est, v. gr. Hei est mihi: vae est (ibi: come se hei, o vae fos- 
sero nomi). 

Nola. Cedo ed àpage essendo Verbi difettivi di modo, im- 
perativo, non vedo perchè si annoverino tra le interiezioni ; 
comunque si sia ricevono V Accusai Cic. Cedo tàbulas.- dà qui 
le Tavole. Cedo mihi pàteram. Cic. dammi il bicchiere. Cosi 
àpage te cum Sesto* Servlllo : deh va alla buon'ora con Setto 
Servilio. 

. , DELIE CONGIUNZIONI. 

La Congiunzione è-una particella dell'Orazione che unisce 
insieme le altre parti, ed ordina il discorso- Le Congiunzioni 
poi altre sono Copulative: et, alque, ac, altre Disgiuntive;. 
dUt, vel; altre Illative.- ergo, igilur, quare; altre Condizio- 
nali: si, nlsi, modo, dùmmodo, e di altre sorte ancora. Di 
nuovo si dividono in Prepositive, Soggiuntive e Medie. Pre- 
positive si dicono quelle le quali nel discorso si mettono avanti, 
e sono: et, ac, alque, ìtaque, ni, nfsi, etsì, quàmquam, si, 
at, ast, aut. vel, seu. Soggiuntive quelle che si pospongono 
sempre a qualche parola, e sono: enlm,. àutem, vero, quldem, 
quoque que, in vece di et, ve invece di vel, ,ne interrogativo. 
Medie quelle le quali si mettono ora avanti, ora dopo qualche 
vocabolo, o voce, e sono le seguenti: ergo, ìgitur, ìtaque, èqui- 
dem, quia, quóoiam, tamen, àttamen, èlfam, ed altre- 

D. Con che modo si uniscono etsì, tametsì, quàmquam ? 

R. Etti , tametn, quàmquam nel principio del periodo, 
vogliono l' Indicativo, v. gr. Cic. Etsì véreor, o Jùdices: seb- 
bene temo o giudici. Quando però si trovano nel mezzo o 
verso il fine, possono unirsi anche col Subiuntivo., 

D. Con che modo si uniscono etiamsì, quàmvis, licet ? 

R. Etiamsì, quamvis, e Ucet, quando significano benché, 
ricevono il Subiuntivo, sebbene le dlM prime si trovano- anche 
coli' Indicativo.' 



D. Come ai adopra la particola ut Congiunzione?^ 

R. La particola ut Congiunzione per ordinario significa 
che, acciocché, per, e vuole il Suhiuntlvo. Devi affaticarti per 
imparare: Debes laboràre ui discas. Compro f libri acciocché 
studi: Emo lìbros, ut stùdeas. Ti prego,, che sii buono: Te 
precòr,' ut sis bonus. Quindi dopo le voci àdeo, ita, sic, tàlìs, 
tantus, tot tam si adopera ut col Subiuhtìvo : Sei così buono 
cAesel lodalo da tutti: Es àdeo bonus, «f Taudèris. ab òmnibus. 

Nola 1. Ut olle volte si pone invece di quamvis col Sw- 
biuntivo; verbi gr. Ut deslnt vires, tameit est laudànda volùntat: 
sebbene manchino le fòrze, si deve lodare la buona volontà. 

2. Alle volle ut si sottintende: Fac sciam, cioè fac ut 
sciatti. 

' D. Quando si adopera ut' dopo i Verbi Vèreor, Timeo, 
Mètuo ? 

R. Vt con i Verbi Vèreor, Timeo, Mètuo si adopera quando 
si vorrebbe, che la cosa fosse.- v. gr. Temo, clie non si possa 
placare.- Teren. Vèreo, vt placar! possit. 

Come si adoperi ut quando è Avverbio, si è detto di sopra. 

D. Come si adopera la particola ne congiunzione? 

R. JVe congiunzione significa ut non, cioè che non, ac- 
ciocché non, per non;v. gr. Parto per non vederli. Discèdo, 
ne le vìdeani; cosi oro, ne fàcias hoc. Ti prego, cfte non 
facci questo. ' " r . 'ì ' 

Nota. Talvolta ne si sottintende; v.gr. cave sèntiant, cioà 
cave né sèntiant. ' . . 

D. Quando si adopera ne dopo i "Verbi Yèreor, Ttmeo, 
e Mètuo'? ' ' ' 

R. JVe con i Verbi Vèreor, Timeo, e Mètuo si usa quando 
non si vorrebbe che la cosa fosse, de. Mcluébat, «e ìndica- 
rétur; Temeva di essere scoperto. 

Ne non è io stesso che un dr. Vèreor, ne exèrcitui» 
firmimi non hàbeas: cioè vèreor, ut hàbeas exercitum. Con 
la terza negazione si mostra la cosa siCura. CicNon vèreor, 
ne non scribèndo le exòleam.- son sicuro, che io ti sazierò 
collo scriverti; ut ne è lo stesso, che ne. 

D. Come si adopera ncqutdem ? 

R, Ifeqmdem significa neppure, ma tra il ne, e il quidem 
si frappone sempre qualche parola: v. gr. ne imus quidetn 
neppure uno; uè si velini quidem; neppur Se' volessi, 
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D. Come sf adopera ni, nisi, si ? 

R. iVi, nisi, sì, si uniscono l'arilo coli' Indicativo, quanto 
col Congiuntivo. 

Nola. Dopo U Verbo Nèscio, e il Verbo Dubito, o altro 
Verbo in senso di dubitazione , se- vi sarà se, si adoperano 
le particole dubitative an , ulrum, boi- Subiuntivo'- v. gr. 
Non so, se sia venuto il mio amico: nèscio, an vènerit amìcus 
meus. Cic. Desine dubitare, utrum sit utUius propter multos 
uni pàrcere, an etc. lascia di dubitare, se sia più utiie ec. 
IVemo scire potest, ulrum iste plus b'iberit an vomùerit. 

Dopo la particella sf, non si adopera àliquis, àliqua, àli- 
quod, o àliquid, alìcujus, alieni eie. ma si dice si quis, si qua, 
si quod, o si quid. Cosi si cui etc. v- gr. si quis ««•(rum; 
se alcuno di voi: si qua càusa, si quid novi accidcrlt. Cos'i 
pure si quando, invece di si aliquàndo. Lo slesso si usa dopo 
il ne: onde dicesi: ne quis, ne qua, ne quod, ne quid, ne 
cujus, ne cui etc invece di ne àliquis, ne àliqua etc. Cosi 
ne quando, in vece di ne aliquàndo. 
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APPENDICE 



DEIi.lt A. SINTASSI FlfiVRATA 

O SIA 

DELLE PRINCIPALI FIGURE GRAMMATICALI 

E DEL GRECISMO 

PER U CLASSE SUPERIORE 

DA FARSI IMPARARE AI GIOVASI DOPO CHE AVRANNO 
APPRESI I SOLITI PRECETTI DELLA GRAMMATICA 



Avendo nel principio del secondo Trattato divisa la 
Sintassi Ialina in Regolare, e Figurata, ed avendo ivi data 
una generale idea della Sintassi Regolare, ho credulo molto 
ben fatto dire qui qualche cosa ancor della figurata; la co- 
gnizion delta quale non si può esprimere qnànto sìa necessaria 
per intendere gli scrittori, e per iscrivere lodevolmente la- 
tino. Che però nello spiegare le figure, ho sottoposto ad 
ognuna di esse non pochi esempi, ad imitazione dello Sdoppio 
e del Lancellotlo autore del nuovo metodo, (di cui parti- 
colarmente mi sono servito anche in allre molte cose di 
questa Grammatica; acciocché facendosi esse imparare , o 
almeno leggere più volle a' giovani provetti, e che comin- 
ciano ad esercitarsi nella spiegazione degli autori latini, non 
abbiano difficoltà ad intendere quc'lanti modi figurali, che 
di trailo In tratto s'incontrano In Cicerone, Livio, Virgilio, 
Orazio, ed In altri autori, anzi abbiano sotto l' occhio insieme 
raccolta la maggior parte di quelle maniere di dire , che 
sono così nobili, e insieme, così importanti a saperla loro 
spiegazione. 

Sarà però necessario di far prima rivedere ai giovani 
quelle poche regole generali della Sintassi Ialina, che abbiamo 
posto nel principio del secondo Trattato pag. 45. 
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Che cosa sia Sultani figurata e quante siano 
le figure Grammaticali. 

H. Che cosa è Sintassi Figurata? ■ "• . 

R. La Sintassi Figurala altro non è che un modo di par- 
lare, che si allontana dalle regole ordinarie per seguire certe 
maniere singolari, che riescono di più vaghezza, o di piti 
brevità, comprovate però dall'uso di buoni antichi scritturi, 
le quali maniere di dire sono nominate Figure. 

D. Quante sono queste Figure Grammaticali? 

R. Ancorché da alcuni Grammatici siano tali figure det- 
late In sì gran numero, che riesce d'imbroglio non piccolo 
impararne anche solo i nomi: nondimeno esse si riducono 
comodamente a. quattro principali. Imperciocché per nome 
di figura o che notasi il difetto, a la mancanza di qualche 
parte nel discorso, echiamasi Ellissi, o Zèugma: o che notasi 
la superfluità, e sovrabbondanza di qualche cosa, e chiamasi 
Pleonasmo, 0 che notasi qualche improporsìone e discordanza 
tra le parti, e chiamasi Sillessi, o notasi finalmente alcuno 
stravolgimento dell'ordine legittimo e naturale del discorso, 
e ditesi Iperbato. Parleremo brevemente d'ogni una di esse. 

.' .'. Delle, Figure Ellissi, e ìèugma. ',' 

D. Quando Tassi la figura Ellissi? ' , ( ' 

R, L'Ellissi, parola greca, che significa difetto, o man- 
camento, è una figura con la quale si sottintende una cosa, 
la quale affatto non è nel discorso, c questo succede in mol- 
tissime maniere; le principali però sono undici. 

D. Ditemi la priAia, e seconda maniera, con cui fassi la 
figura Ellissi. . . 

Jt. 1. Dicesi figura Ellissi quando manca il Verbo. Cic. 
In Pompejànwn statim cogito, si sottintende ire. Virg. Dii 
meliora, si sottintende fàciant. Cosi Seu me m\serum si sot- 
tintende sintio: Ecce nova turba, Si sottintende adest. En mi- 
serum hominem si sottintende vide, 0 v'ideo. Ah, ne te f rigor a 
l ifi/ant, si sottintende cave. Così Mehèrcule, Mecàstor, Mèdìus 
F'idius, Èdepal, (giuramenti degli antichi gentili J si sottintende 
amet o àdjuvet, Cioè me Hercules àdjuvet, w« amet Castor, 
me Deus Fiditi* àdjuvet, me Deus Pollux àdjuvet. 
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2. Quando manca 11 Nominative del Verbo. Cic. Ditixi 
ti, quo die cognòvi, SÌ SOllinlende ego. Così vìvitur, si solltti- 
lende vita: Vigilàtur, si sottintende nox; Pluit, si sottintende 
plùvia, a Coelvm; Taedet, si sottintende medium.; Pcmìtm 
si sottintende poena. 

D. Ditemi la terza, e la quarta maniera di fare l'Ellissi. 
R. 3. Ditesi Ellissi quando manca l'Accusativo paziente.- 
CiC. Quo mxtterem, aut cui darem, nescièbam; Si Sottintende 
littcras. Così in questi modi.- Solvtt e porta; Statini conscin- 
dìi; Ad portum àppvlil, si sottintende Attenti, E-in quésti: 
Càveo tibi; ixmeo Ubi; Stàtua a te, de te,prote,sl sottinleude ma- 
lum. Ne' seguenti Terra movit; Nox Coelo praecipitat ; Bene- 
vèrtat; Res bene habent; Irae lèniunt; Venti posuère; Atro® 
praelium diu tènuit; Anno vertènte, ed altri, si sottintende 
l'Accusativo se. ' ■ - 

4. Quando manca il verbo che regge l'infinito. Virg. 
Me ne incaeplo desistere victam ? al sottintende opòrtet, o decet. 
Ter. Illud seduto negare factum: si sottintende coepi. da 
Galba autem multa* similitùdines afférre ; tnùltaque prò aequi- 
tàte dteere, si sottintende coepit. Tali infiniti si trovano di 
frequente nei poeti, e negli storici, e particolarmente in T. 
Liv.: nè deesl dire, secondo 1' opinione dello Sdoppio, che 
l' infinito sia per l'imperfetto, ma che si sottintende il Verbo, 
che regola f Infinito. 

D. Ditemi la quinta maniera di fare l'Ellissi. 
R. 5. Difesi Ellissi, quando manca il nome sostantivo 
al nome aggettivo. Cic. Triduo abs te nullas aeeèperam, si 
sottintende litteras. Così agli Aggettivi propòsitbm, arcànuM, 
secrètum , si sottintende li Sostantivo consilium. Alle voci 
Sùperi, \nferi, Manes, SÌ sottintende di* ; Mane) in Vece dì 
mani cioè óoni, come si é detto di sopra parlando dell'av- 
verbio Mane. Alle voci Hàctenus, Qualàmi!, Si sottintende 
fine, cioè, hac fine tenue sino a questo termine. Così lum- 
Sùrum tenus, si sottintende fine.AI modi di dire justa, suprèma, 
solèmnta persòlvere, si sottintende il Sostantivo fùnera. Agli 
aggettivi, amicus, familiari!, Ubcr, servi*», tabellàrius, nùntius, 
sòcius, rivàlis, martius, adoléscens, jùvenis, Si sottintende il 
Sostantivo homo- Agli aggettivi stativa , mtìva , hibèrna , 
rosària, pomàrio, sùpera, ìnfera, secrita si sottintende loca. 
Agii aggettivi, primo, secando, timo, quarto; postrèmo, ma-. 
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inaiente creduti Avverbi, si sottintende il Sostantivo loco. 
Finalmente ad ogni Aggettivo neutro, che sta senza Sostan- 
tivo per lo più si sottintende ft'egùiium, che dagli antichi 
plgliavasi per Ree, opus, factum, come il icpàypM (pragma), 
ovvero (Chrema) xp*?* Greco.Cic. Fecèrunt ut istum aecusà- 
rem, a quo (si sotllnLende negòtio) mea longìssime ratio, 
valuntasque abhotribat. Vfrg. Triste lupus stàbulit. I ■ «riunì, 
et mutàbile semper foemina; nell'uno, e neli' altro luogo st 
sottintende nngòtium; essendo lo Slesso il dire nepòfium triste, 
neaititun mutàbile, ed 11 dire re s triitis, re» mutàbili*. Così 
quando, dicesl ttrata viàrum, abdita rerum, àrdua mòntium 
e simili, si sottintende negòtia; mentre negòtia viàrum, rerum, 
mòntium (locuzione Greca) è lo stesso che via, rei, montes. 

D. Ditemi la sesta maniera di fare l'Ellissi. 

R. 6. Dicesi Ellissi quando manca al Genitivo il suo 
Sostantivo , da cui è retto. Imperocché ogni genitivo dopo 
un Verbo, o dopo un nome Aggettivo o sarà Ellenismo, del 
quale parleremo fra poco, sottintendendosi la Preposizione 
in, o altra particella Greca, oppure dovrà sottintendersi un 
Nome Sostantivo generale, da cui sia retto quel Genitivo; 
essendo affatto vero, che nè da Verbo , nè da Nome Ag- 
gettivo è regolato mal il Genitivo. Che però il Genitivo è 
posto figuratamente: 

1. Quando ha avanti un Aggettivo, perchè si sottin- 
tende negótium, 0 tempns: ex. gr. Partati sapièntiae; mul- 
timi sfoltitine; tantum cibi, e simili: in tutti si sottintende 
negótium. Così ùltimum dimicatiónis. Liv. si sottintende tempi». 
Amara euràrvm, Oraz. si sottintende negòtia; un tal parlare 
si trova frequentemente In Lucrezio, Tacito, ed Apuleio. 

2- Quando si tace uno de'Nomi detti correlativi , dal 
quale è retto il Genitivo. Cfc. Sophìa Septìmii, si sottintende 
Fìlia. Virg. Hìctorit Andròmache si sottintende vxor. 

3, Quanto al Genitivo si sottintende causa, o er§o, ap- 
punto come 1 Greci sottintendono alle volte a qualche loro 
Genitivo ivnxx, o xatpt» (eneca, o charin) v.gr.Damnàtu* voti: 
Keut voti: Praefectus feriarum, e simili altri parlari, ne' quali 
si sottintende causa. 

4. Quando ponesi il Genitivo dopo I Nomi Partitivi, 
Superlativi, e Numerali, dove si sottintende ex nùmero; ex. j 
gr. Itati* illòrum: Primut imnium: Stnguli veitrum: 2Vem<f i 
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amìcoTum: Major Fratrum: DùcAttifaiti Graecorum: Hòminum 
t'itii boni , alti mali: Hòttium trecènti* interfèc.tìs\: Lanàrum 
nigrae, e simili: In tutti SE sottintende ex numero. 

ìt. Quando ne'Nomi di luogo pones! il Genitivo dopo 
qualche preposizione. Cic. Ad Castori*, si sottintende aedem. 
Plani. In Vèneri*, si sottintende aede. Cic. Per Varrònis, si 
sottintende fundum. Cic. Ex Apollodòri, si sottintende chrò- 
nicis. Ex Foeminìni sextit descendinte*, si sottintende stirpe. 

6. Quando si pone il Genitivo' dopo il verbo: v. gr. Est 
Regi*, si sottintende Off'wium. Mttimare liti*, si sottintende 
cauta. Abesse ÌAdui, si sottintende itinere, 0 via. Accusare 
furti, si sottintende de crimine. Mimmi illms rei, si sottintende 
mèmoriam. Obl'xtus meòrum, si sottintende obliviònem. Vivere 
Romae, si sottintende in Urbe. 

D. Ditemi la settima maniera di fare l'Ellissi. 

R. 7. Dicesi Ellissi quando manca all'Accusativo la pre- 
posizione da cui è regolato, e gli esèmpi sono frequentissi- 
mi; onde leggesi: Sardinia*» cwn classe venti. Lavinia littora 
venit. Devenère loco* laetos. No* hinc \bimut Afros. Pròfectus 
Siciliam. Romam eo. I màlam crucem. Ivit ex'Uium. A tutti 
questi accusativi si sottintende la preposizione in. Cosi Eo 
spedatimi ludo*, cioè ad tpectàtwm. Lotus quinque pedes, si 
sottintende od. Quid frustra laboràmut? cioè ad quid. Eàmus 
visunti si sottintende ad vitum, o visere. Prìdie Kalèndas, si 
sottintende onte. Multos ab bine annos, si sottintende «tir*. 
Sexaginta anno* nalus, si sottintende ante; gràtulor tibivic- 
tòriam, si sottintende propter. Yixit eentum anno*, si sottin- 
tende per. Tota* nocte* somniàmus, si sottintende per. Mare 
navigarti. Terram, mare, rìderà juro, si sottintende per. Tu 
homo id astati.*, si sottintende circa. Et caetera id genut, cioè 
ad, 0 tecùndum id gema. 

D. Ditemi l'ottava maniera di fare l'Ellissi. 

B. 8. Dicesi Ellissi quando manca all'Ablativo la pre- 
posizione. Tacit. Rèmeat JEgypto, si sottintende ab, o de. Degit 
Chartàgine, si sottintende in. Cosi agli Ablativi di cagione, 
di strumento, e di pena, si sottintende a, o ab; v. gr. Al- 
bèscere culpa. Ense perforata*. Flèttere àliquem càpite. Anche 
nei seguenti modi si sottintende a o ab. Riditi hpste superato. 
Mélior multis rebus. Oèiòsut ànimo. Inginio \mpfabut. Jtf#f« 
vacare. Nuda pittore, fflitr ànimo. 
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La Preposizione cimi si sottintende a moltissimi Ablativi 
di strumento, di modo e di compagnia, Jf.gr. Glàdio percùssus. 
Sagtita sàucius. Lento grada. Hac lege. Pace tua. Homo ma- 
gno ingènio. Affida te honòre. Pròsequor odio. Arte (ractàre 
àliquem. Templum clamóre petèbant. Dea duce. Volènte Beo. 
flave profictsci. Da per lutto si soltintende eum. , . 

La Preposizione de si sottintende a molli Ablativi di ab- 
bondanza, di scarsezza, di tempo, di cagione, di modo, e di 
luogo. Liber pieni» mendàci». Sacrificare tàuro , aul agno. 
Discéndere noctu. Hora prima. Tertia vigilia. Fiere àlicujus 
òbitu. More hòminum fac\s. Feci mea sentèntia, meo judtciu- 
Qua re. Accusare àliquem crimine, a lutti questi Ablativi si 
soltintende de. 

La preposizione e, o ex, si sottintende agli Ablativi di 
causa efficiente, di modo, e .di luogo: v. gr. Lavóro dolóre. 
Amòri* abundànlia hoc feci. Morte alicùius voluptàtem capere. 
Merito àliquid pati. Yirtùte clarus. Vocàre àliquem nòmine. 
Condemnàre àliquem lege. A tali Ablativi si sottintende e, a ex. 

La preposizione in si soltintende a non pocfti altri Abla- 
tivi come J-'onJ die frigidus, nocte fervens, Coenàbi* apud me 
pàucis dièbus. Accùsas me eo, quod cito crèdiderim. Sum ma- 
gno timóre. Sum spe màxima- Magno esse pericwjo. Esse magno 
dolóre; così Ludi* delect ari. Ordine àliquid fàcere- Hac una 
re est UH ùmili* , caeteris infèrior. Non armis praestantior, 
quam toga, si sottintende sempre la preposizione in. 

I*a preposizione prae si soltintende all' Ablativo del Com- 
parativo: v. gr. tìòcltor caeteris. Ilio minòrem me fàteor, cioè 
prò» costar» prò» ilio- .* 

■■ La preposizione prò si soltintende agii Ablativi di prezzo. 
.Emi magno, cioè prò magno prètto. Quanti em'isti? cioè prò 
ouanti aerìs prètio ? Emi vigtnli miniti si sottintende prò , 
Par pari refèrto, si sollinfende prò. , .,, ; ,, 

Sub si soltintende spesso all' Ablativo detto Assoluto, v. 
gr. Tt\ Cdiwuìe. Marco Jidica. Regtr Numo, imperante Augusto. 
Te teste. Aristotile auctòre j Sale ardènte, si sottintende sub. 
i D. Ditemi la nona maniera di rare I' Ellissi. 

R. 9. Dlcesi Ellissi quando manca qualche particella, 
laqualesfdeve.supplire,Ljv. Oràrio fuitprècibu*quam.jùrgia 
simili*; cioè magis quam, 0 pòtius quam. Così plus quingènlos 
còlaphos infrègit. Plus mMlies audìvi. Amplia*. J«H«* ""?w«i 
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si sollinlcndc In ogni luogo quam. Così Vitus est mihi tri- 
slior, sì sollinlende quam àlias, ovvero prae solito, altera die, 
quam Brundùsio, solvi t; cioè postquàm. Is duodècimo die quam 
abierat: cioè postquàm. Cic. disse.- Simul experrècti sumus, 
visa illa contemnimus ; cioè simul ac. SI sollinlcndc talvolta 
la condizione si. Vlrg, Tu quoque magnarti pattern òpere in 
tanto, sìneret dolor, fcare, habères; cioè si «nere! dolor. Dopo 
non modo, non solum, non tantum spesso si sollinlcndc non, 
pnrehè il senso non ripugni. Cic. non modo UH invidètur 
actàti, sed etiam favètur; cioè non modo itti non invidètyr 
aetàti. COSÌ Regnum non modo Romàno hòmini, sedne Pèrsa- 
rum quidem cuìquam toleràbile, cioè non modo non. Non rare 
volle si sollinlende ut, o ne; Oro vènias, si sottintende ut; 
Cave cadas, si sollinlende ne. 

D. Ditemi la decima e undecima maniera di fare 1' Ellissi. 

R. 10. Dlcesi Ellissi quando manca un Nominativo, che, 
per essersi variato andamento di dire, conviene trarlo dal 
senso del discorso. Corn. Nipote: Cujus belli cum somma ei 
data esset, eùque cum exèrcitu profèctus "esset; in vece di dire 
eòque is profèctus esset. 

U. Dicesl finalmente Ellissi, quando manca un verbo, 
il qnaledevesl supplire in uno de' membri dell'orazione; non 
già quello stesso, che è nell'altro, ma totalmente diverso, e 
quale è richiesto dal senso. Virg. Sacra manu, victàsque Deos, 
parvùmque nepòtem ispe trah.it; té trahit, si riferisce solo alla 
voce nepòtem; dovendosi supporre porlat per le voci Sacra 
e Deos. 

Della Figura Zèugma. 

D. In che è differente la figura Zèugma dall' Ellissi ? 
- R. La Agora detta Zèuqma, cioè Connessione, 0 Unione, 
è- una specie d' Ellissi, ma differente in questo, perchè nell'El- 
lissi la parola, che si suppone non è In modo alcuno nel 
disdorso ; ma nella figura Zeugma ella vi è bensì, ma si sup- 
pone una, due o più volle. Cicer. Yicit pudòrem libido, ti' 
mòrem audàcia, rattònem amèntia. La parola vicit espressa 
una tolta sola, si dee supporre due altre volle. Avviene però, 
che la parola da supporsi si sollinlende con qualche varia- 
zione o nel caso, o nel numero, o nelle persone. 

D. Datemi alcuni esempi di lai Figura con la della varia* 
zione. 12 
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R. Si supponn I» voce con variazione: 

1. Nel genere: cosi Oraz. et gettiti, et virtus, niti cum 
re vìlior alga eit; essendosi dello vìlior, che concorda con 
virtù*, si solllnlende vitti» di genere neutro per accordarlo 
con geniti. Terenz. Utinamaut hic surdus, aut haee muta fiuta 
atti essendosi dello facto muta, si sottintende factut di genere 
mascolino per accordarlo col mrdut. 

2. Nelcaso.- così Terenz. Quid ili* fùerit, quem nequ» 
pudet quidquam, nec mituit quemquam; essendosi detto quem 
a cagione del pudet, si sottintende qui, come Nominai, del 
mètuit. 

3. Nel Numero: così Virg. Sòciis, tt Bege recèpto: es- 
sendosi detto: recèpto accordalo col Rege, si sottintende re- 
cepii» di numero plurale per accordarlo col lòciit. Lo stesso 
Virgilio: Tutàtur favor Eurialum lacrymaeque decorati essen- 
dosi poslo tutàtur a cagione della voce favor, si sottintende 
tutàntur di numero plurale per concordarlo con làcrymae. 

4. Nelle persone.- così Gicer. Me timóre, ego risu eòr- 
rui; essendosi posto còrrui a cagione di ego, si sottintende 
còrmi t fn terza persona a cagione di ilio. Così: Ego, Popu- 
litsque Roniànus vobìi bellum Ìndico: essendosi poslo indico 
a cagione di ego, si sottintende indicit a cagione di pópulus. 

D. Si fa in altra maniera la figura Zèugma ? 

R. Talvolta posta una parola, che comprende II lutto, 
si fa distribuzione delle parti senza ripetere il Verbo: Liv. 
Cornute* profècti Valérmi in Campàniam, Corntliu* in Sàm- 
nium: senza dire Valermi profèclm est, Cornèliut profèctut 
ent: lo slesso: Duo regei, àìiut alia via, ille bello, hic pace 
civi tòtem auxirunt; senza ripetere.- ille àuxit, Afe àuxit. 

Talvolta finalmente si sottintende con vaghezza la me- 
desima parola anche In diversa significazione, v, gr. Tu 
colis bar barn, ille patroni, si sottintende colit, ma In diverso 
Significato, perchè còlere barbam, significa coltivare la barba: 
còlere patrem significa trattare con ritpetto il padre. Cosi 
-Enea* sùttulit patrem, Nero matrem; si sottintende sùstulit, 
ma in diverso significato, perchè JEnèas sùstulit patrem vuol 
dire Enea portò via lugli omeri il padre: Piero sùstulit ma- 
trem, vuol dire Nerone uccìse la madre. 



Della figura Pleonasmo. 
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D. Quando hassl la Figura Pleonasmo ? 

R. Il Pleonasmo, pafrola Gteca, che significa toprabbon- 
danza, sì ha qualora qualbfee' parola è di soperchio, ciò poi 
succede per lo più o ne' Nomi, o ne' Pronomi, o negli Av- 
verbi, o nelle Congiunzioni. 

D. Date qualche esemplo del Pleonasmo ne' Nomi, nei 
Pronomi, e negli Avverbi. 

R. Ecco II Pleonasmo ne'Nomi, Vlrg. Sic ore locùta est, 
ore è soperchio; Così Vb\que tocòrum , nùsquam géntlnm , 
ubique terràrum, mìnime gèntium, itine témporis. I Genitivi 
locÒTum, gentium, terràrum, tèmpori* sono soperchi. 

Ecco II Pleonasmo ne' Pronomi. Sali. Urbana Plebi, ea 
vero praeceps ierat multis de càusis; ea è Superfluo. E Oraz. 
Quid mini Celsus agis? mihi è superfluo. 

Ecco il Pleonasmo negli Avverbi. Plaut. Praesèntit pro- 
prio* è superfluo Cic. Praescisse ante; ante è superfluo: Te- 
renzio, Oliro iste fuit gèneris quondam: quondam è superfluo. 
Vlrg. Magis Mftor. E Plaut. Magls majòres nugas àgere ; masi» 
è superfluo- 1 

D. Mostratemi il Pleonasmo nelle Congiunzioni. 

R. Ecco il Pleonasmo nelle Congiunzioni. Plaut. Ncque 
tutela. Terenz. nee nemo; In vece di et nèscio, et nemo. Cfc. 
Ifegòbant id, nisi sapiènti, non posse concedi, non è super- 
fluo. Plaut. Etjam consulti* verbis quoque: quoque è super- 
fluo. Terenz. Itaque ergo amantur, ergo é superfluo. Cfc. Quam- 
vfs licet excèlla». Ets'% quamvls non fieri* stiàsor, guattivi* 
è superfluo. Lo stesso Cic Se ab òmnibus desèrto» pòlfus, 
quam abs te defènsas matunt; pòtius è superfluo a cagione 
di malunt. Non è pero Pleonasmo il dire vivere vitam ; ser- 
vire servithtem, fùrere furòrem, e simili ; perché sono Accu- 
sativi naturali dei loro Verbi: se non si volesse dire Pleo- 
nasmo in quanto all' uso, e in quanto al senso. Del Pleonasmo 
si servono gli Scrittori per aggiungere chiarezza al parlare, 
o per dare maggiore forza al discorso. 

Della Figura Sillessi. 

D. Quando hassi la Figura Sillessi? 
R. La Sillessi, voce greca, che significa Congiunsione si 
ha qualora il senso si comprende altramente di quello, che 
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portano le parole. Ella dividasi, secondo lo Sdoppio, in Sem- 
plice e Ji eia ti va. 

D. Quando hassl la Sillessi Semplice, o sia Assoluta? 

R. La Semplice, o sia Assoluta, si ha quando le parole, 
clic sono poslc nel discorso, discordano o in genere, o in 
numero, o in ambedue. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel genere. 
. 11. Eccoli: Liv. Capita conjuratiònis virgis cassi. Curz. 
Duo milita crùcibus affìxl. E Floro: Duo millia elècli. Dissero 
cacsi, affaci, elècti, sottintendendovi hòmines. Cosi Ora/. Darei 
ut catènis fatale monstrum, qU£C generosità perire quaerens : 
Pose quae, perchè per fatale monstrum intendeva Cleopatra: 
così Cic. Duo importuna prodigio, quos egèstas eie. cioè quos 
hòmines. Tercnz. Scclus postquàm ludifìcàtus est v\rginem ; c 
altrove: Ubi Me scelus est, qui me pèrdidii, in vece di scele- 
ttui. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel numero. 

U. Eccoli; Liv. Clamor, concursùsque pòpuli mlràntlum, 
disse miràntium, perché pòpùli benché di numero singolare, 
contiene moltitudine. Così ne' seguenti esempi si vede varia- 
zione di numero, perchè bassi la mira piuttosto al signifi- 
calo, che al numero della voce. Cic. Missi magnis de rebus 
utèrque legati. COSÌ pars in frusta secant. pars vòlucres facUe. 
Cnepèrunt se quisque magis extóllere. iVec nostrum quisquam 
sènsimus. Alius àlium poscunl. Utèrque fnsàniunl. Te utèrque 
ego, atque hic oràmus. Xobitìssimus quisque delèeti Romam 
millilur. Così propterea quod: invece di propter id quod. Cosi 
credo ego inimico* meos hoc dietùrum. E Cic. Sestèrtium dècies 
numeratolo esse, in vece di numerata esse: imperciocché si 
sottintende centina millia. Per questa Figura, secondo il Ramo, 
e lo Sdoppio, disse Tercnz. absente nobis, e Plaul. nobis prae- 
sente. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel genere, c nel 
numero insieme. 

R. Eccoli : Sallust. Pars in crucem adi, par* bèstiis objecti, 
ancorché pars sia singolare, e femminino, disse arti, e obiecti 
sottintendendovi hòmines. Così fune omnis aetas cùrrere òbvii. 
Ala quella, che si ha con la preposizione cum sembra alquanto 
libera. Cic. Ipte cum fratre adesse jussi sumus. Ovid. fila 
cum Làuto ds Numitòre sali. Virg. Divèllimur inde Ipltitus et 
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Pittai mecum, ed allrove: Remo cum fraire Qttir'tnu» jura 
dabunt. Terenz. Synn cum ilio vestro susurrant. 

D. Quando hassl la Sillessi Relativa? 

R. La Sillessi relativa si ha quando 11 relativo si rap- 
porta all' antecedente, che non é espresso, ma si concepisce 
dal senso di tutto il periodo. Liv. Inter alia prodigio vi carne 
pluit , quem tmbrem ingens numeri» àvium intervolàntiam 
faputsse fertur; le voci quem imbrem pare che abbiano rap- 
porto alla voce imber antecedente la qnal voce non vi è, ma 
si concepisce da quel carne pluit. Cosi Cic. Per luterai me 
consolatili sum, quem llbrum ad te mittam: ancorché non sia 
stato nominato l'aniecedente liber, a cui si riferisce il rela- 
tivo quem libram: nondimeno dal senso si concepisce, che 
per la voce l\tteras intende la composizione di quel libro che 
vuole mandargli. Cosi lo stesso Cicerone. De kaereditale Prae- 
liana, quae quidem mihi magno dolóri est { valde enim illuni 
amavi) hoc velini cures: la voce illum si riferisce a Pretio 
suo amico, che egli non ha espresso, ma si contiene In quella 
parola Praetiana haereditate. 

Tal Figura spesso trovasi unita collo Zèugma, e colla 
Ellissi Inlera, ed anche con l'Iperbato e allora riesce più dif- 
ficile, e più strana, né é da imitarsi così facilmente. 

Della Figura Iperbato. ■ * 

fi. Quando bassi la Figura Iperbato? 

R. L 3 Iperbato è una mescolanza, che trovasi nel!' or- 
dine naturale delle parole, anteponendosi ciò che do»rebbe 
essere posto dopo, e posponendosi ciò che dovrebbe ante- 
porsi, o frapponendosi ciò che naturalmente non si dovrebbe. 
Tal figura si può dividere In cinque specie, e sono ¥ Anà- 
strofe, la Tmesi, la Parentesi, la StncAùi, e 1' Ànacohtthòn. 

D. Quando bassi l'Anàstrofi ? 

R- L' Anàstrofe, cioè trasposizione. Si fa allora quando 
una voce, che dovrebbe slare avanti si mette dopo; come 
mecum, invece di cum mt; Qvamòbrem, Invece di ob quam 
rem; Qua de re .invece di de qua re. Cosi qwtm potivi, in- 
vece di potiti s quam, e quam prias invece di prhts qvtam; 
il che, dice lo Scaligero, si è preso dagli Attici, che dicono 
n Kpb ( a prin) quam priug Invece di npiv h (pria e) privi 
qwsm. 12* 
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D. Quando .fassi la Patentati! 

R. La Parente» si fa quando s' intcrrpmpe il senso con 
un altro frapposto. Virg. Tìtire, dum redèo . (brcvis esL via) 
pasce capellas. 

D. Quando fassi la Sìnchìsi? 

R. La Sìnchisi si fa quando ne' periodi tutto l'ordine 
della costruzione confondesi. Virg. Saxa vocant Ilali mèdiis 
quae influctibus aras; Cioè Udii vocant aras, saxaìlla, quae 
sunt in mèdiis fluctibas, A questa figura il Linacro vuole che 
si rechino i seguenti parlari, in cui usasi la costruzione in 
senso che sembra totalmente stravolto. Virg. Ibant oscuri sola 
sub nocte, invece di soli sub nocte obscìira. Cosi sceleràtam 
intérserit battavi; invece di ipse sceleràtus. Così dare classi- 
bus Anstros, invece di dare classes Austris; e tal figura dicesi 
per lo più Byppàllage. Sebbene, per dir vero, sì falle locu- 
zioni non sono figure Grammaticali. 

D. Quando fassi V Anacoluthòn ? 

R. L' AnacóluOhòn , voce greca (quasi incònsequens) si 
fa quando si pone qualche caso senza filo di costruzione. 
Terenzio; ,Taw nos omnes, quibus abundat àliquis objectus 
ìabor, omne, quod est intèrea lempus, priusquàm id rvsc'ilum 
est, lucro est. E Cic. Prsetor intèrea, ne pulclmtm se, ac beàtum 
putaret, atquo àliquod ipse sua sponte loquerètur ei quoque 
carme*} eompòsitum est. Quel nos omnes nel primo esempio, 
quel praetor intèrea nel secondo, sta in aria, nè regge, né 
è rello da cosa alcuna; ma slmile figura, dice lo Sdoppio, 
ìton è altro che un prelesto per iscusare gli Scrittori di ciò 
the hanno essi fatto trascuratamente nelle loro opere. 
*D--ÀI1' Iperbato si possono riferire altri modi di dire? 

R. Si possono riferire ali' Iperbato quc'tanto eleganti modi 
di dire frequentali da Cicerone, in cui il Relativo sta sem- 
pre avanti al Dimostrativo, che a lui serve di antecedente : 
ceco gli esempi. Cic. Sed hoc non concedo, ut quibus rebus 
-aloriàmini in vopis 4 eàsdem in àliis reprekendàtis ; e altrove: 
Qyarum enim tu rerum cogitatane nos levare aegritùdine vo- 
ìuisti, earumetiam commemoratione len'mus; lo stesso: Quos 
amisimut, Cives, eos Marti* vis. pèrcujit, non ira victòriac. 
K Terenzio disse: Quas qred.ism9.lm, non sunt vene nùptiae. 
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Delle figure Enòllage e Ant'tptosi. 

*- 

D. Olire le mentovale ligure di Costruzione, ve ne sono al - 
Ire prodotte dal grammatici, come necessarie da sapersi ? 

fi. Alcuni grammatici pretendono, che si debbano Inse- 
gnare altre moIUstfme figure o almeno quelle due tanto ra- 
mose VEnàUage,c V Anliptosi. 

D. Quando, secondo essi, fassi la figura Umiliane ? 

lì. L'Enàltage, (licori essf, si fa quando un modo, un 
tempo, un genere, un numero sta posto per un altro, o po- 
nesi in qualunque altra forma una cosa per 1' altra. Oraz. 
Et mammae putres, equina quales ubera; si pone giurie* invece 
di «purità. Plaul. Promisi dare, si pone dare in invece di me 
daturum. Virg. Magnimi si pectore posset excitsiisse Deum ; 
si pone excussisse invece dì excùtere. Oraz. iVo» ego hoc fer- 
rem càlidus juvènta, Cònsule Planco; si pone ferrem invece 
di Uilissem. Plaul. JVist ex te scio; invece di scivero- Clc. Va- 
ìèbis, invece di vale. Dicono Enàllage ancora quando ponesi il 
primitivo per lo derivato. Virg. Bardana arma , per Dardània ; 
o il derivalo per lo primitivo, come quando si pone il nu- 
mero distributivo per lo cardinale. Virg. Ter denit nàvibus 
ibant, invece di ter dece in; o un Verbo semplice per lo com- 
posto. Virg. Moestumque timàrem matite, invece àiomittite; 0 
una significazione per l'altra. Virg. Et pictis bellanliir Ama- 
tone* armis, invece di bellant. 

D. Quando fassi la figura Anttptosi ? 

R. V Ant'tptosi, dicono, si ha proprtamenlc, quando si 
pone un caso per l'altro. Virg. Adsis laet'ttiae, Bacahus datori 
si pone Bacchi» Nominativo invece di Bacche Vocat. Virg. 
Haeret pede pes, densusque viro vir: SÌ pone pede Ablal. 
invece di pedi Dal. Orazio Occurrttnt ànimae , quales, nea 
candidiòres terra tulli; si pone quales invece di quàlibus 
Ablat. Ovid. Piane piiw jEneàs eripuìsse, ferirne, SÌ pone più* 
sEnuàs Norain. invece di pruni /Eneàm Accusativo. Orazio, 
Vxot invìcti Jovis esse neseis; si pone uxor Nominai- invece 
di uxòrem Accusai. Cosi disse , Abstinèto iràrum, invece di 
ab ira; e Plaut. Curatio hanc rem> invece di Auiw» rei. 

Nondimeno tali figure sono rigettale dal Sanzio, dallo 
Sdoppio, e dall' aulore del nuovo metodo, il quale, esami- 
nando i rapportali esempi con altri molli del Despaulerio, 
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'mostra che o la costruzione è naturale, o che sono Ellenismi, 
• che hanno rapporto alla figura Ellissi, e Zeugma; e se vi 
è altra figura, ella è Figura Rellorlca, non Grammaticale. 
Vedi tal' autore. Volume II, facciata oSii. 

Dell' Ellenismo) o sia Locuzione Greca. 

Che cosa s'intenda qui per Ellenismo. 

Solto questo Nome generale di Ellenismo, o Grecismo 
vengono compresi lutti que'parlari, la cui costruzione allon- 
tanandosi dalle regole della Sintassi Latina, si assomiglia affatto 
alla locuzione greca. Nello spiegare io pertanto un tale El- 
(«ninno, acciocché meglio apparisca, e chiaramente sì vedano 
le maniere di dire, che gli scrittori Latini hanno tratto dal 
greco idioma, riferirò prima alcune regole (conforme al Ili- 
sogno) della greca Sintassi, e poi soggiungerò, dopo ognuna, 
vari esempi de' latini scrittori, i quali grecizzando, si sono 
uniformati con buon garbo e giudizio a quelle regole. 

E qui deVesi avvertire, che essendo quasi innumerabili 
i modi di parlare, che sono comuni egualmente alla Sintassi 
Latina e Greca, si potrebbe dire, che siano ancora quasi innu- 
merabfll le maniere con le quali 1 latini scrittori parlano alla 
greca.- ma, perchè qui per Ellenismo Intendiamo solamente 
que' parlari, la coslruzion de' quali, allontanandosi dalle re- 
gole della Sintassi Latina, è solamente propria dei Greci, 
perciò li ridurremo particolarmente a dodici, corrispondenti 
appunto a dodici regole della greca Sintassi. 

. D. Ditemi la prima Regola della Greca Sintassi. 

R. Regola I. I Greci usano spesso I' Aggettivo Neutro 
tanto singolare, quanto plurale a modo di nome sostantivo, 
ponendo il sostantivo che è dopo, in caso Genit. ; ex. gr. 
invece di dire ii aptvii ayaàrt, virtut bona, dicono ri à.y*$ò* 
rìs àpirn;, bonum vìnùtis. Cosi Invece di dire t« ? w« xce>à, 
ammalia pulchra, dicono tì xalA. ?&* <ów, pulchra ani- 
màlivm. Conforme a questa regola grecizzando i Latini hanno 
detto, obsciirum noetii, mttitum stulMiae, tantum cibi etc. Cosi 
strato oiàrum, àbdita rerum, àrdua mwtium, amoena camporum, 
opaca domorum, amara curàrum, e slmili, cioè nox obscura, 
stultitia multa, «io «rota, rat àbdita, montes àrdui etc. e cosi 
degli altri. 
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D. Ditemi la seconda regola presa dalla greca Sintassi. 

11. Regola II. Dopo un Sostantivo mascolino, o femmi- 
nino fanno spesso seguire i Greci un Aggettivo neutro: ex. 
gr. invece ,di dire jj k/kv ìunaìnt sari, «Mw est ùtili$: di- 
cono v et/ari hiautlit tati, virtus est ùtile, cioè negolium ùtile, 
rèi iailis. Conforme a questa regola Virgilio ha dello: Triste 
Lupus stabulisi e altrove, vàrium, et mutàbile faentina, cioè 
Lupus est negòtium triste stàbulis, et foemina est res mutàbili*, 
seu caput vàrium et mutàbile semper. 

D. Ditemi h terza regola presa dalla Greca Sintassi. 

R. Regola III. I Greci talvolta pongono un nome o 11 
Relativo qui, quae, quod, nel caso medesimo, In cui è un 
nome vicino, a cui si riferisce, e da cui viene come attratto 
senza riguardo al Verbo, che dovrebbe reggere quel relativo, 
o quel nome: ebe perciò dicesi caso di allralmcnto, e non 
di reggimento, v. gr. In ..vece di dire bt rttìrwi a Zyj>>, e» 
iis, quae hàbeo, dicono éx rovrev wv sya> qwìbus hàbeo. 

Così invece di dire irtpi lo?*™ oug &aff«, de verbis, quae ditti : 
dicono m(i léyuv wv &i$ec , de verbii, quibus dixi. Questa 
maniera di parlare fu imitata sovente dai Latini scrittori. 
Luccio scrivendo a Cic. disse: Cum leribas et àliquid agas 
■eòrum, quorum consuev'irti. E Plaut. ittum, quem quaerìs. E 
Oraz. Occurrunt ànimae, quales nee candidiòres terra tnlit. 
per quàlibus. Cosi urbem, quam stàtua vettra est, cioè vestra 
est Urbi, quam statuo. 

D. A questa medesima regola di greca Sin tassi si possono 
ridurre altri modi di dire, che trovansi negli scrittori latini > 

R. Per questa medesima regola di attraimcnlo ha detto 
Cic. Ociòso lìeuit esse ThemUtocli. E altrove mihi negligenti 
esse Ucuit. E Qulnlil. Curesse diserto vacet. E Liv. Vobis ne- 
cesse est fòrtibus virìs esse. Così si trova non -licei miki esse 
scettro ; lìcet vobis esse boni». Nei quali esempi si vede, che 
■1 Dativo del Verbo principale ha tratto in Dativo anche fi 
caso, che peraltro dovea essere Accusativo dell' infinito. Ma 
del Nominativo avanti l'infinito diremo fra poco in una re- 
gola a parte- Avviene similmente, che ritrovandosi un caso 
tra due Verbi, sarà talora attrailo da quel Verbosa cui non 
si appnrliene.Tcren. lllum, ut virai, ontani; cioè optimi, ut ille 
vivat. Cic. Haec me, ut eonftdam fàciunt, cioè kaec fàciunt, 
ut ego eonftdam Plaut. Quo letho ceniet me, ut péream po- 
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t'uMimum, cioè ut ego piream. Così Jabe fàmuliim ad fae ut 
vantar, cioè ut fàmulut viniat ad me. Ego te fàciam ut miter 
tis: cioè fàciam ut tu sii miter. Finalmente per questa slessa 
regola un genere viene attratto da un altro genere. Vlrg. 




Limen agro pòtitus ... sì pone qui per quoti. 

E Graz. Mamma? pntres, equina quales ùbero.; si pone 
quale* per quàlia ubera equina. E Sali. Est torna in carcere, 
quod Tulliàmtm appellatur ; SÌ pone quod per qui. 

D. Ditemi la quarta Regola. 

B. Regola IV. Pongono spesso i Greci un Genitivo con 
l'articolo prepositivo avanti, tacendo fi Nome Correlativo da 
Cui è retto quel Genitivo; v. gr. invece di dire nmìsualot 
u«E ri Aotyil, Ptòlomaeut FitiuM Lagi ; dicono IlK&tfuu9i ò 
Aéyt, Plolomaeus Lagi: si sottintende Fili»*. Conformandosi a 
questa regola, ha detto Clc. Soplna SepRmii, si sottintende 
uxor. E Plani. Palinvrut Faedròmi, si sotlintende tervut. I 

D. Ditemi la quinta Regola. 

R. Regola V. Uniscono non rare volte i Greci ad alcuni 
Aggettivi un Genitivo, al quale sottintendono le particole «m** 
cauta, yjipt-j gratta: v. gr. uaxiptoi rie -.-fc Jiote, et beatut vi- 
ttimi, cioè ìvtxx t« itoti, cauta viiionii. Così appunto dicono 
i Latini Rem voti. Damnatut voti. Praefictu» Ferìàrum. Into- 
nar vitae. Scilerii puru*. Juris perirti*. Tìmidus procellae. Cù- 
pidus vini. Vir cslerarum rerum minime mali», e simili, dove 
si sottintende I' Ablativo cauta. 

D. Ditemi la sesta Regola. 

R. Regola VI. È usltalissimo appresso 1 Greci porre dopo 
un Nome, particolarmente Aggettivo, e dopo un Verbo, un 
Accusativo, a coi si soltintendon le Preposizioni aceri o mpi 
(eard o peri) lecùndum, circa, quoàd: v. gr. >.suvò; ?o; ofonrat;, 
albut dentes, cioè «tra otfo'vra;, lecùndwn dentei. Cosi a-oyò; 
ànoana, tapiem omnia: cioè starà ÒLiravrct, tecundum omnia. Cosi 
tfùdaofK t»jv tyvyyr» Pkilosophtts ànimam, cioè «cera rr,y. tyuyT.v; 
tecundum ànimam. Di cosi Tatto Ellenismo servonsi bene spesso 
anche- 1 Latini, appresso de'quali trovasi : Fractui membra. 
Dòceo te artes, Euplèri mentem nequit. Pacern te pòicimui. 
Simili* Dea os, liumcrosquc. Rubar caplllos. Tremit artus. In- 
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•Jùilur veslem. staH» a» ràcirm. Sa«cl„, g». Hihll u more. 

V" 1 °S ,nd °- P "" ÌH '«* •» «TOH»™,, 

a«l «K?«« ld genus ,iiito„ ,eri6,„, ed altri slmili luoghi 
iiinumerabdl, ne'quall all' Accusativo si sottintende .ali o Li 
(ra<o opo-i) «cundum, ei re a, od, qaaàd. e qui conviene nl> 
tare che indifferenlemenle I Latin? hanno del» S?»* 
»«>» per primo, lerHom per lento. Cosi pure mu, ™miL 
mmit™, pim-immn, che, secondo alcuni, non sono Avverbi 

atta Greca, cioè ad, per, eie. v.gr. ut me 
amareni; cioè p,r p|ù r i m „„ Iemp „,. Così 
ad Mimtitm tempwe. ™ 
D. Ditemi la settima Regola. 

.inJV Re8 °'*, V' 1 G '°" usano 8li A 8S«I«'I neutri nel 
s Ingoiare, e nel plurale quasi rome Avverbi; v. gr. «mmk 
pw, ,„„„„ „ iirt , i5fa oci((a )nveM m e 

cerni. A loro Imitazione anche Persio ha dello: Sol, recens 
orto, Invece di raénler. Ylrg. Horrcndom fremii. Torvom 
tailar: Immane fari,. Oraz. Cernii acùtum. Tlb. Dulceridel 
invece di «orrende /remi,, ,„„» r„.l„r, immàmter fari,, eernft 
aeùte, dàlciter ride,. ' ' 1 

D. Ditemi 1' oliava Regola. 

R. Regola Via Moltissimi sono I Verbi, ed I nomi Ag- 
ge Ivi dopo I qua I I Greci pongono un Genitivo regolato 
dada Preposizione .«, de quasi sempre taciuta, e sottintesa 
o da qualche altra preposizione, che appo di essi regga li 
Genitivo, come ire» l (pM) proemi („„,„,•) de , ivtì 
prò. Onde dicono nq»,», „ jW o«i m „„«„, „ ,-„„ ! , ,„: 
rani., « r< ieri de jari, jaràadi, diciamo noi de i»re /«- 
rando.CosH^»,»,,,,^.^, a„i im o ftoecmaoni, cioè »e»i 
tomo, prue no,,,, diremmo noi, praemoono, e si sottintende 
pretto, un lille Genitivo essi ancora pongono dopo I Verbi 
d empire, e di rimuovere, di astenersi, e di aver misericordia, 
di ricordarsi, di dominare, e dopo altri moltissimi. Quindi 
imitando I Greci, Orazio ha detto AitftìU i„rum, diein. 
cuerek™, sottintendendovi la grèca Preposizione «ri (api) 
cioè o4, che appo de" Greci vuole II Genitivo. Così disse, *e- 
9na».l popuHrom, sottintendendovi la; Preposizione i«, cioè 
»«, la quale pure appresso del Greci vuole il Genitivo. 

modi «I VT" Re "" Ì " S " a StM " 1 " rld " M "° aU " 
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R. Puossi 'affermare, che sta lo stesso Ellenismo fi dire 
mòneo te oBlcii tui, dove si sottintende ne, de: Vendo meum 
magni ; Fàeio virtutem màxfmi, si sottintende la Preposizione 
itgpi, o cari (peri 0 un(«) cioè prò. Così pure, Miserivi senis. 
RecoTdàri alicùjns rei. Poltri rerum. Parimente Imperli me 
dlviliàrum. Arrìpuit illuni pedis. Gustavit mellis. Attuivi mù- 
sica;, ed altri modi somigliante ai quali Genitivi st sottintende 
la greca Preposizione «x, de, come ella si solllnlende al Ge- 
nitivo che sta dopo alcuni Aggettivi, come plenvs divillarum, 
dives pècoris, abundans laelfs, vàcuus curarum, ed altri. E 
qui non devo lasciare, che Vitruvio grecizzando si è servito 
del Genitivo dopol' ex latino, e dopo l'in, dicendo: Deseriptio 
ex duòdcclm signoroni Coelèstium. Si ex ìmbrinm a quo vis 
occupàverìt- Quantità* ett modulorum sumptio ex ipsius operls : 
Invece di dire ex duòdecim signis, ex imbribus ; ex ipso òpere. 
Così ha dello explicatio salubritàtis in moenlum collocunilorum, 
invece di dire in moenibus colloeandis. Cose da sapersi, ma 
non da imitarsi. 
■ D. Ditemi la regola nona presa dalla Greca Sintassi. 
R. Regola IX. I Greci bene spesso uniscono all' infinito 
il Nominativo invece dell'Accusativo. Onde dicono ^uri «vtó; 
còrvo; ytviaSca, dicit ipse auctor ftùsse: invece di dire dicit 
se auctòrem (unse. Anche i Latini han seguito tal maniera 
di dire. Ovid. Hang pius Ainèas eripwue ferititi ; invece di 
dire pium JEnèam. Clc. Cupio ette clementi invece dì dire me 
esse clemèntcm. Orat. Vxor invieti Jovis esse nescit: Invece di 
dire te esse uxoram. Virg. sensit mèdios àelàpsus in hostes: 
invece di dire se delàptum. Ellenismi di tal fatta sono anche 
i seguenti: Parun habet Consvi creàtas esse: invece di dire 
Còntulemse creàtum. Vis vidèri doctus: invece di dire te docfum 
étse. Tu vidérisesse bonus: invece di dire te esse bonum. Multi 
putantur venturi esse: invece di dire eos esse venturo*, ed altri 
molti. Vedi sopra Reg. Ili dell' A tirai inculo, alla quale si può 
riferire anche questa, mentre si vede che il Nominativo del 
Verbo principale attrae a sé nello slesso caso quello, che 
dovrebbe essere Accusativo dell'infinito. 

D. Ditemi la regola decima presa dalla Greca Sintassi. 
R. Regola X.I Greci, siccome non hanno Gerundi, pon- 
gono l'infinito in vece del Gerundio, preponendo però allo 1 
infinito il loro. articolo to', tu, tò (tu, to u to) t come facciamo ancor i 
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noi Italiani, quando diciamo ili parlare, nel parlare, a par- 
lare; onde dicono essi sww to' yp-iyta, cioè per cagione di 
scrivere: in Ialino causa scribendl. Così èa tw ypxpiiv, cioè 
netfa jcriwre, o sia in scribendo. Cosi Trpos ti ypkftv/, cioè a 
Wftwrw: in latino ad scribendum. Anzi coll'infinito 1 Greci sup- 
pliscono anche 1 Supini, dei quali essi mancano : onde dicono 
&&*v ùakivea, veni (ego) solvere, noi diciamo solùtum. Cosi 
dicono x«Xà; s«?sff.5«i, puleker vidéri, noi diciamo pitlcher visti. 
Anche I Latini imitando i Greci hanno dello; amor casus co - 
gnòseere nosiros. Virg. Invece di diro cognoscèndi. Felix pr>- 
nere viles. Virg. Invece di dire ponendo vites. Andato omnia 
pérpeli. Oraz, Invece di dire in perpetièntto. Eàmus visere. 
Terenz. Invece di dire advisèndum, Dederàtque cornai dlfTùn- 
dere vento. Virg. Invece di dire ad diffundèndam. Cosi ibis 
frenare cohòrtes. Slaz. Invece di dire frenàtum. Erat (ufN di- 
$m* amari. Virg. Invece di dire antòdi. ■ 

D. Ditemi la regola undecima presa dalla Greca Sintassi . 

R. Regola XI. Appresso de' Greci gli Aitici particolar- 
mente e gli Eolici adoperavano il Nominativo, per lo Voca- 
tivo- Ad imitazione di questi anche I Latini frequentemente 
l'hanno usato. Plaul. Da, meus ocèllus, mea rosa, meus animus, 
invece di vii ànime. E Virg. Naie, meae vires, mea magna po- 
rè ritta sohts; e altrove; Pròjice tela manti, sangui? meus. Cosi 
Tito Liv. Pòpulus Albanus. E Oraz. Pompejus sangui* meus. 
E Persio Patritius santjuis. Tutti per lo Vocat. 

D. Ditemi la regola duodecima presa dalla Greca Sintassi. 

R. Regola XU. Le particelle wc, fiffrt {ùs, oste) che hanno 
la forza della nostra particola ut, quando significa per, o ac- 
ciocché, appresso de'Greci reggono l' infinito: onde dicono w« 
dSjtw; srtttv, cioè ut ila dicere, invece di ut ita divani. Quindi 
anche Orazio ha unito alla particola ut l' infinito allorché disse 
ut tnèlius quidqttid erit pati, cioè ut pattarti mèlius quidquid 
«rit, secondo che spiega il Vossio con i migliori interpetri; 
ma non da imitarsi. Aggiungo finalmente che i Greci uni- 
scono nel loro parlare due, ed anche tre negazioni una dopo 
l' altra, le quali altro non fanno se non maggiormente negare : 
onde dicono ó owsp&u &fJ»,non pòssumus nihil (ecco le due 
negative) o -rpoxo'popn iiivimn, non proficièmus nikil nun- 
qwxm {ecco le tre negative). Quindi alcuna volta anche i 
Latini ( sebbene, come ognuno sa, due negazioni unite nel 
Gli. 13 
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discorso, perchè una distrùgge l' al Ira * vagli odo lo stesso, che 
affermazione: onde nemo non videi è to slesso che quisque 
vìdei ), nondimeno ad imitazione de' Greci uniscono essi an- 
cora due negazioni Insieme per formare un senso negativo 
Plaut. Neque nèscio, per et nèscio. E Terenzio. Nec nemo, 
per et nemo: lo stesso. Nec temere fàcias, ncque tu hauddicas 
libi non praedxctum. E Cic. Negabunt ìd neque Sapiènti non 
posse concèdi : lo Stesso ; JSèminem unquam non re, non verbo, 
non vultu dènique offendi. E Liv. Ut nemo non lingua, non 
manupròmptiorhaberèlur. Ma ciò. più spesso, e con maggiore 
eleganza si fa quando la negativa si mette per la disgiuntiva 
vel. Cic. Nullam esse artem nec discendi, nec disserendi pit- 
tata : lo Slesso : Non prae làcrimis possum rèliqìta nec cogitare, 
nec scrtbere ; lo stesso: Nullo neque turpi quaestu, nec odióso. 
E Virg. Nullus me càrminibus Vincent, nec Tràcius Orpheus, 
nec Linus. E questo basti dell' Ellenismo. 

APPENDICE. 

Alcune regole intorno alla costruzione. 

La costruzione, che in questo luogo altro non è che una 
operazione, colla quale, prima di volgere il Ialino in italiano, 
le differenti parli del discorso si dispongono in modo da 
accomodarle ad una conveniente sintassi italiana, si fa della 
seguente maniera. 

Primieramente si pongono avanti, se vi sono, tulle le 
interiezioni, gli avverbi, e le particole causali, rasionali, re- 
lative, esortative, proibitive, e simili, come 0, hei, heu, èuge, 
eie. Nam, ètenim, quòniam eie. quia, ideirco, igitur etc. sicut, 
quamvis, cum, dum eie. eja, age, quaeso, «ftinàm, cave, ne eie. 
e i casi vocativi ordinariamente, se vi sono. 

Dipoi si pone in primo luogo il nominativo del verbo, 
e se vi è il suo adicttivo, ed altri casi da essp dipendenti, 
o ciò che sta in luogo del nominativo -, indi si mette il verbo 
di lai nominativo, ed appresso gli avverbi i quali, secondo 
ciò elio signillcano, possono appartenere ad un tal verbo. 

Finalmente I' accusativo paziente, o altri casi del verbo 
stesso, osservando, se sietio più, l'ordino de' medesimi, po- 
nendo però il dativo, o l'ablativo prima dell' accusativo, qua- 



ma 

fora questo abbia dopo di sè fi relativo con (ftfalcfa verbo 
o altri casi; p. e. Reddo ti6i li6ru»t qui est tutu. Petrus hn- 
plèoit erroribus dictàta, quae crani facilia. 

Sempre poi ciò die è retto, dipende etc. si unisce, e si 
pone dopo quello che lo regge, ed a cui si riferisce, o ap- 
partiene, cioè: 

1. Il genitivo dopo i nomi da' quali è retto, come Libcr 
Antònii i Pulchritùdo ànimi. 

2. Gli adiettivi dopo 1 sostantivi, Vir doctus) labor ma* 
gnus. 

3. Gif avverbi dopo i loro verbi, come l'ulit patièntcr ; 
Pugnai fòrtiter. 

i. V infinito col suo accusativo, o nominativo nei con- 
grui casi, dopo il verbo Unito che lo regge,' p. e. V\deo Pe- 
trum studère. Mini vidèntur discXpuli evasitri esse dodi. 

8. Il relativo dopo il suo antecedente. Caesar quem ego 
diligo. Còmmoda quibus ittimur. 

6. Le preposizioni vanno sempre avanti II loro caso re- 
speltivoj come, cantra potentes nema esc satis munitus. 

1. Le, congiunzioni si mellono tra le parli ch'esse uni- 
scono. Et vita et konor, omnia ammissa sani. 

8. Le particelle negative stanno avanti a' loro verbi, o 
adiettivi a cui appartengono. Non audìvi, nec vidi quodquaeris. 
Vir haad recttts. 

L' ablativo assoluto con tutti i suoi aggiunti non ha luogo 
determinato. 

Ove talora elegantemente é lasciala, e vi si sottintende 
qualche cosa, per più chiarezza si può supplire ed espri- 
mere.- s e d satis de hoc, si aggiunge, loculi sumu». Est in 
suburbàno ì si aggiunge agro. 

Alle volte per maggior chiarezza alcune parole Ialine si 
risolvono in due o più voci, alle quali corrispondono ed 
equivalgono, come nitrii, in no» aliquid, ne, in ut non eie. 

Generalmente poi, siccome si fa la costruzione per me- 
glio trasportare il latino in italiano, sarà sempre ben fallo, 
qualora si disporranno le parole dell' autore con tal'ordfne, 
che, tradotte, vengano a spiegarsi fedelmente in buona sin- 
tassi italiana, i sentimenti dell'autore sfesso. 
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APPENDICE 



DELLA 

MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI 



La notizia dell' antica Scrillura qui si propone solamente 
per erudire chiunque avesse occasione di leggere Autori 
antichi, acciocché possa con facilità intendere il vero senso 
di quelle voci, nelle quali apparisce -mutazione di lettere 
a differenza della moderna scrittura. 

La maniera di scrivere degli antichi era differente dalla 
nostra o nella quantità delle lettere, o nella qualità, o nella 
quantità, e qualità insieme. 

Era il iile-runte nella quantità, 

Aggiungendo qualche vocale; ex. gr. 
A maater, per mater. 

E feelix, eidem, leitem, ubei, per felix, idem, litem, ubi. 

I Maiia, t'aiios, eiiui per Maja, Cajus, ejus. 

0 jous, sovo, quicounque, per /ut, suo, quicùnque- 

U juus, arbitratuu, lutit, per jus, arbitratu, luit. 

O qualche consonante; ex. gr. 
C vìexit, junexit, per vixit, iunxit. 

jV quotUns, per quotici, atquin, quasin per atqui: quasi. 
S exsigunt, exsercère, dusmòto, per exigunt, exereère etc. 
P o b quipt, per quia, obstèndit per ostèndit. 
S stritàvum, per trilàvum. 
ST stlis, per Ut. 

D tuod , plebed, marid, tibid, estad, per tuo, plebe, mari, 
libi, esto: ciò però usavasl seguendo una vocale. Tal lettera 
si aggiungeva anche nel mezzo della voce; v.gr. anted hac 
per onte hac talvolta la lettera d valeva per due lettere cioè 
ile, che però in molte .voci si sopprimeva la lettera c dopo 
la d; come 

deem per decerti, o qualche ) ... , , , „„ ... , , 
vocale, o consonante insieme j l *" m ' à per 
o una sillaba ' Po , " d "' P" P°><*>, «ristorni» per ina- 
) nato- 



197 

Levando qualche vocale; ex gr. 

0 fenvs t per foenus. 

1 sub ice, rètte, per sùbjicc, rìjice. 

V popli, per pòpuli. 

O qualche consonante; ex. gr. 
Osa, clase, /«*«, nuntiu, morti, per otta, ciana, jussit, niin- 

tius, morti*. 
Il tusum per surtum. 
L pelea per peltex. 

Era differente nella qualità. 

Mutando qualche vocale; v. gr. ponendo 
E per a dicem, fàciem, per dicam, fàciam. 
E per i leber, Menerw, pracsèntebus, team, amaci, per libet, 

Minerva, praesèntibus, v'iam, amici. 
E per o belus, hemo, per bolus, homo. 
Ei per e omneis, civeis per omnes, cives. 
Ei per t omneis, dveis, tabuleis, per omntt, eivis, tàbulis. 
I per e luciscere, putriscere, per ItwéMnv, pulriseere. 
1 per u plirima, per 'plùrima. 
O per a poter, ponem, per pafer, panem. 
O per e tjorsui, vttJ/er, amplocti, per versus, ucj(er, amp(ocfi. 
O per i kmoweffl, per hominem. 

O per u seruoj, vulnus, diconi, per servns, vulnus, dlcunt. 

0 per a» eo'/a, plastrum, per randa, plattstrum. 
Oe per « coerare, coera, per curare, euro. 

01 per u oiltor, aitile, per u((or, ùfiie. 
Ou per w louci per luci- 

V per e dicundo, /Sciando, ferunào, per dicendo, [adendo, 
ferendo. 

V per i òprumuff, aestumare, lubido, per óplimu*, aertimàrc, 
libido. 

V per o fun(e», adulescens, epistula, per ftmtnr, adotàreerw, 
epistola. 

U per y ^%up(«j, frutta, Sttrius, per AìgypUs, Stdia, Syrius. 
¥ per « Cyparisson, per Cupressttm. 

O qualche consonante ; v. gr. ponendo 
B per p o&rimuj, per óprtmu*. 
B per w consonante ftala, Ubere, per «aia, cìtwre. 
C per g cenus, lece, ledo, cneus, per gemu, lege, ligio, gneut- 
C per q coMie, per guoMie. 
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l> per l fìdias, dìngui, odefdcio, per fìlius, Ungimi, olefàcto. 
O per r fedelrius, per ferètrius. 

0 per ( adquc, per atque. 

f> per k Madenlius, per Afaiin/itu. 

/■ per 6 af viro, sifUui, per ai» viro, «etfuj. 

i-' per A fattiti per Aó#«a. 

F per u qfamqfam, per quamquam. 

G per c gajus, per cajus. , 

G per n aggelus per àngelus, a somiglianza de'GreCl> 

H per /■ habam, per fabam. 

a per « maAam, per mu«am. 

Ponendo la A anche nel principio delle voci, come */«- 
sidia», havus, per tarirftaj, avtw: cosi pure dopo le seguenti 
quatlro consonami t, c, p, r, (A, eh, ph, rh. 

1 per d delicat, impelimènta, per dedicai, impediménta- 
L per r conflicuit, per eon/rtewil. 

Anche da noi in composizione per ia Eufonia si pone 
per ji, cdr; intèlligo, pelliceo, collèga, ìlliceora composte da 
inter-lego, per-liceo, con-lega, in-lécebra. 
M per d ammonitrix, per admònitrix. 
.V per m conparavi, per comparavi. 
P per & optineo, apsolutus, per o&fineo, absolùtus* 
P per pA triumpis, per triùmphis. 
Q per c qoqutt, qiqero, per cor/ne, cicero. 
./( per d arlabi, ar finis, arvena, per ablàbi, adf'xnis, àdvena- 
S per d assurti, asversa, per qdsum, adversa. 
S pere aia, cosmea, plusima, minane, per ara, carmen, plù- 
rima, minóre. 
S per t desortus per de/òriui. 

T per d Alexanter, Cassantra, set, quit, a(, invece di Ale- 
xander, Cassandra, sed, quid, ad. 
V per b vovem, vellutn, per bovem^ beUum. 
Z per d Z'iabolus, per diàbolus. 

Spesse volle ritenevano le lettere finali delle proposizioni 
nelle voci composte, come inlustris, adfectus, conlega eie. per 
Ulùstris, affèctus, collèga. 

Era differente nelle quantità, e qualità insieme, aggiu- 
gnendo, levando, e mutando nella stessa parola le lettere. 
Adecito, per addìcito, addeictus, per addìc(HJ. 
Continucit, per continui*; deicùndo, per dicendo. 
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tnda, per in; sasis, per sarris. 

Fusiot, per furiòs'us: maxsumo, per màxime. 

Oi/i, pur UH ; popios, per pópuitw. 

Poplei, pei pópuii; praesentea, per praeiénle. 

PrtKcumtw, per pròxttmw ; supera, per iupra. 

Faxsil, per fècerit, rupsit, per TÌtperit. 

Jounit, juussus, per jussit, jussus. 

ALCL'KE OSSERVAZIONI 

intorno a'Xomi dogli antichi Romani, secondochè ne hanno 
scritto Valerio Massimo, ti Sigonio e il Lipsio. 

Non v'ha dubbio, che gli antichi Romani ebbero Ire, 
e lalvolta anche quattro Nomi, i quali da essi erano detli 
Pracnòmcn, Nomen, Cognòmen, Agnòmen. 

PRAENOMEN. Il Prenume era quello clic adopcravasi 
dinanzi il Nome della Casata, ed era il nome proprio, che 
distingueva in una slessa finitigli a un fratello dall'altro, come 
sarebbe appresso di noi Pietro, Paolo, Giovanni ce. v. gr. 
Marcus Tiillius Cicero; Marcus era il Prenome, o sia Nome 
proprio, clic distingueva Marco Tullio da suo fratello, che 
chiamavasi : Quintus Tiillius Cicero, perchè Marcus e Quintile 
sono Prenomi, o sia Nomi propri della persona. Tùllius è 
il nome della gente, o sia schiatta o casato, e Cicero e il 
cognome, o sia soprannome della famiglia. 

NOMEN. Il Nome era quello che notava il Lignaggio, 
0 sia la genie e Casato, perciò detto Sfornai Gentis, perchè 
conveniva a tutta la schiatta, ed a tutti i rami, cioè a dire 
a tutte le famiglie che nascevano dal medesimo ceppo. Quin- 
di i discendenti da Giulio figliuolo di Enea chlamavansi 
Giuli, Julii; onde dicendosi Cajus Julius Caesar; Cajus era 
il Prenome, o sia Nome proprio della persona; Julius era 
il Nome del Casato, o sia della Genici e qui deesi avvertire 
che tali nomi gentilizi, o sia delia schiatta sono Nomi Ag- 
gettivi, che per ordinario terminavano in ius, come Julius, 
delia Schiatta de'Giulj ; Aniònius, della Schiatta degli Anlonii; 
Tùllius, della Schiatta de'Tullj ec. 

COGNÒMEN. Il Cognome e soprannome era propriamente 
quel Nome, che in caciai» Geme distingueva. le famiglie, o 
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sia rami di un medesimo ceppo, perchè Gens era come il 
lutto, o sia l'albero intero; Famìlia erano come le parli, 
e i rami dell'Albero. Che però quelli che erano d'una me- 
desima stirpe di gente e casato si chiamavano Gentile* , c 
quei che erano d'un medesimo ramo o famiglili, dicevansi 
Agnati. Onde quando dicesi clic la famiglia dei Cesari era 
della casata, o sia genie de' Giulj ; Giulio è il nome generale 
del casato (Xomen Genti*); Cesare è il cognome e sopran- 
nome della famiglia {cognòmen FamUiae); e se si agglugne 
Cajo; che è II Prenome, ossia Nome proprio, si forma intero 
Cajus Jìtliu» Caesar, vedendosi insieme il Prenome della Per- 
sona, il .Yofflf dulU genie, e il Cognome della famiglia. 

AGNOMEN soprannome. Alcuni aggiugnevauo un altro 
soprannome, che era un agglugnimento ni cognome, c davasi 
per qualche avvenimento singolare; cosi uno degli Scipionl 
fu chiamalo Africànus, e un allro Asiàticus, per le imprese 
gloriose da essi operale In tali parli del mondo. Ancorché 
però tali soprannomi fossero dell! per lo più Agnòmìna, non- 
dimeno la parola Cognòmen in genere comprendeva anche 
tali soprannomi. Onde Sali, disse, parlando di 1'. Scipione: 
Cui pàstea Africàno Cognòmen fuit ex virthte. 

Né solamente questi soprannomi detti A'jnòmina, ma 
quelli ancora, che propriamente si chiamavano Cognomina, 
e che distinguevano le famiglie, furono presi da qualche par- 
ticolare avvenimento, anzi anche i medesimi nomi propri 
delle persone, delti Praenomina, come potrassi vedere nella 
Annotazione posta qui sotto, dove daremo l'Etimologia di 
molli di essi. 

Devesi avvertire ancora, che talvolta aggiugnevano dop<j 
il Nome della famiglia anche quello della Tribù in caso Abla- 
tivo, come Cajus Verres Romùlea, ex Lemonia Tribù. 

Devesi finalmente sapere, che, sebbene hi costume del 
Romani porre prima il Cognome della famiglia, come di so- 
pra si è dette, quest'ordine nondimeno non i> stato sempre 
osservato rigorosamente, come mostra con molti esempi tu 
erudito Lanceltotto amore del nuovo metodo pag. t>:ìl al 
quale rimetto la studiosa gioventù. 
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intorno ni Prenome degli antichi Romani 

' 11 Prenome, o sia «onte proprio delia persona er.i preso 
dagli antichi Romani molto tempo dopo il nome del Ca- 
sato, perciocché fu costume de' Romani dare a' fanciulli il 
nome dd Casato il nono glorilo dopo la loro nascila , se 
erano Maschi; e 1' ottavo se erano Femmine, secondo Festo 
e Plutarco. Etili giorni chiamavansi Dies Lustrici essendo 
questa una cerimonia per cui riconoscevano per legittimi, 
e di tale o tale casato; e se ne imponeva loro il Nome; ni» 
il Prenome, o sia il nome proprio della persona, non si 
dava loro, se non quando prendevano la Toga virile, cioè 
all'età di anni 12, c allo figliuole nel loro maritarsi, come 
raccogliesi dal compendio del X. libro attribuito a Valerio 
Massimo, dove dicesi: PùerU non priutquàm Togam Viriteli* 
sùmerent, putiti? non anleqvàm nuberel, Praenómina impóni 
moris fuisse, Q. Scevóia auetor ett. Si raccoglie questo stesso 
anche dalle Epistole di Cicerone i di cui Figli sono sempre ivi 
chiamali Ciceróni* pàtri sino alla mentovala eia, dopo la 
quale chiamavansi Marcus F'Uius, Quintvi Filivi. 

Neil' imporre poi così fatto Prenome aveano la mira 
di dare quello del padre al Figliuolo primogenito; c quello 
dell'Avo, o dei suoi maggiori al secondogenito, e seguenti- 
Varrone afferma, che al suo tempo v'erano presso a 
trenta di tali prenomi, de' quali i più usi tati possono ridursi 
a 18, segnali alcuni con una lettera sola ; altri con due; 
altri con tre, come sono qui sotto posti con Je loro Eti- 
mologie. , \ . X ■ i , . „ , 

■ i. Con una sola lettera se ne trovano undici. 
A. AuluS, così detto dal Verbo Ah; come nato Diis alèntibus. 

C. Cajus, detto così a gaudio parentum. 

D. Dècimus, cioè, che è nato il decimo. 

K. Kaeso, pigliato da «aedo, perchè fu uopo fendere il ventre 

alla madre per farlo venir fuori. 
J- Lucius aaLux, laeit, perchè il primo che ebbe tale nome 

■acque allo spuntar del giorno. ... 
W. Marcus, come se si dicesse Marzolino nato nel mese di 

raarao. L . . 

Gr. l\ , 
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M. Mànlus, cioè nato la mattina, o piuttosto buono, per- 
chè' anticamente manis significava buono, come abbiamo 
già dello. . 

N. Numérius, clic viene da Nùmerus. . - . . 

P,' Pùblius, o dalla parola Pubes, o da Pòpulus, quasi popo- 
lare, gradii» dal popolo. r 

Q. Quìnlus, cioè II quinto figliuolo della- sua Famiglia. 

T. Titus, dal Verbo tuèri, quasi dicesse Tutor*, o conservatore 
della patria, wi •. i~\ ' 

2. Con due lettere ve no sona quattro. - 

Ap. Appiiis , che 1 viene dalla parola latina Atiius , perche 
Attìus Clàubuf fu It prlmo, che sbandito del suo paese, 
e. portatosi a Roma , mutò il nome In quello di Appius 
Clàudius. '■• .T -' ■ .: ... / 

Cn. Cneas, quasi Naevus; forse da alcun neo t . o margine, 
che egli aveva nel corpo. 

Sp. Spi'irius, che nota evizio nel nascimento; perchè tale 
vocabolo in latino significa parimente bastardo, o illegit- 
timo- quasi tìne palre ; oppure Spùre, quasi extra pun- 
tarmi, et immundiy dice sani.' Isidoro. 

Ti. Tlberìus, cioè nato vicino al Tevere.. 

3. Con tré lettere se ne trovano tre. i . •-■ ■ . 
Mito. Mamércus , che appo gli Etruschi significava man, 

secondo disse Pesto: ' ■■*<, i : >• - 

Sii. ServiliOS, (fa' Sèfvtu, 6chf»T.o; perchè colui, che pri- 
ma presasi Ialiti "nome non era nato irbero. - * 
Sex'. Sextus , quasi i! sesto nato. E questi sono i dicìottn 
- nomi propri f più comuni fra' Romani. Se ne potrebbe 
tuttavia aggiungere alcun altro , già noto nelle antiche 
storie come Ancus, Arnecus, Bost'xlius, Tùllius, ee. 

Alcune oiservaxionì intorno a nómi de' Servi, dei Liberti, 
delle Femmine, e de* figli bdùttivi. •"■ 

I servi anticamente non avevano altro nome, che quello 
dei loro padroni come Luctpor, Jfarcìpor, io veoe di Ludi 
ptier, Marci puer; ma di poi si diede loro' il nome,: che 
per lo più era quello del loro paese, Syrus, Dàvus, Gela ec. 

Quando diventavate Liberti, cioè dichiarati in i libertà, 
prendevano 11 prenome, osla nome proprio del loro padrona 
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ed il nome del casato, ma non già i) cognome della fami- 
glia, Invece del quale ritenevano il nome loro proprio. Cosi 
quel savio Liberio di Cicerone fu chiamato Marco -Tullio 
Tirone. Questo stessa costume osservavasi rispetto a' con- 
federati, e stranieri i quali .pigliavano il nome di colui, 
per favor del quale avevano ricevuto il diritto di citlatiiiw 
romano. v '• >■ ■• , 

Delle Femmine. 

Le femmine anticamente avevano 11 loro proprio no- 
me, come Co/o, CaecWa, Lucìa, Volùmna j Tuia, Màrcia; e 
tali nomi, come avverti Quintiliano, segnalatisi con le let- 
tere a rovescio .3 ■! -W ec' cioè Co/o» Lucia, Marcia. 

Venne poi un tempo, In cui non davasi più. il Nome 
proprio alle Femmine, ma, se era una, bastava darle quello 
del casato ebe alcuna volta faceasi diminutivo; come Titilla, 
o ruttiola; se eran due, una diceasl 'Major, e l' allramina?-,- 
se erano più chiamavansi con l'ordine loro; Prima, Secttnda, 
Tèrtia, Quarta, Quinta ec. oppure per Diminutivi, Secundtlta, 
Quartina, Q nini Ma. ■ V ->'" .-1 ?'f "•, : e ; 

1 , ■■ ; 1 «.-■ ì r ' • ■■ ,> : 

Dei Figliuoli Adottivi; ir w.' -1 

: -• • h 1 ~..v. ìh 

Quando uno era adottato in figliuolo prendeva il Pre- 
nome (0 sfa Nome proprio) ed il Nomerei. Casato,. ed an- 
che il Cognome o'sia Soprannome della Famìglia , di colui 
che lo adottava; e per palesare la propria sua origine o 
nascita, aggiungevano in fine solamente il nome del Casato 
o il cognome della propria loro Famiglia, con questa dif- 
ferenza però che se- si servivano del cognome della Fa- 
miglia , lo adoperavano senza cangiamento alcuno, m se si 
servivano del nome del Casato, il facevano aggettivo. Per 
esempio.- Marco Gfunio Bruto essendo slato adottalo da 
Qninto Servilio Ceplone Agatone, pigliò lutti 1, nomi di .costui, 
e serbò solo fi Cognome di sua famiglia , chiamandosi Q. 
Servilità Agaio Brutti?. Ottavio all' incontro, ( che ;fu ; poi 
l'imperatore Augusto ) essendo stalo adottalo da Giulio 
Cesare suo prozio, ritenne il nome della famigliai mutan- 
dolo in aggettivo, 0 nomossi C. Julius Caesar Oclaviamts. 
No» era però- vietato di ritenere 11 soprannome, che alcuno 



acquistato si avesse: onde Q. Pomponio Attico, che fu 
Adottato da O. Cecilio, fu Indi chiamato Q. Caeliut Pompo- 
«iuf 4(fìet« , o acquistarne un nuovo per proprio merito ; 
come il sopraddetto Ottavio, che fu adottata da Cesare, si 
chiamò Cajtu Julius Cattar Octavian«s, e poi. 4wgwfi« (cioè 
vnierabile , c quoti divino ) s opran nome a lui concesso dal 
Senato, dopo terminate le guerre civili. - • - - 

TRATTATELI,*) DELLE CALE N DB 

« sia marnerà di portare dall' italiano ai latin», e dai latino 
dà' italiano ogni giamo del mese, fecondo H costume 
degli antichi Romani. 

Si «pieghino prima i seguenti versi. 

Aprii, Giugno, Settembre, e In un Novembre 
< Giorni han trenta, e trentun contano gii altri. 
Febbraio n'ha ventotlo, e se bisesto 
Corre l'anno, ne conta ventinove. 
Le Colende son sempre al giorno primo. 
Le None al cinque; ai tredici son gì' Idi. 
Ma in Mar-Ma-LurO ali! sette son le bone. 
AHI quindici gl* Idi: ciò si osservi. 
Mar-Ma-Lu-O: cioè Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre. 

Dalle. Colende «ino alle Itone. 

Net primo di qualsivoglia mese dicesi Kalèndia in caso 
Ablativo. Per esprimere poi i giorni seguenti sino alle Itone, 
cioè sino a' 3 o sia a' T ne' quattro mesi eccettuali, consi- 
dereremo quanti giorni avanti sia quel giorno, che vogliamo 
esprimere, ex. gr. per dire in Ialino a'2 d'Aprile mese non 
eccettuato, computeremo così: da' due Aprile inclusiva finn 
alle sue None, cioè a' B pur inclusive sì coniano giorni quattro: 
( imperocché devesi sempre fare il computo, che Includa il 
principio, ed il termine) dunque coirne» dire quarto Nonas 
aprìKa: cioè die quarto ante Nonaoaprilis: (si potrebbe però 
dire anche postr'tdìe Kalèndas, o Calendàrum) : cosi ai 3 di 
aprile, ferito Nonas aprilisi a' 4 pruiie Nonas: a' ì> Noni*. 
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Nota. JJi d' Aprile non ai può dire secóndo Nonas perchè 
seeùndus viene da sequor, e qui cercasi notare il giorno pre- 
cedente; e perciò devesi dire Prìdie Nonas, o Notiarum: siccome 
per notare il giorno seguente dicesi Post;ìdi e Nonas, o Nona- 
rum; e in simil guisa Prìdie Idus.- o Poslridle Idus .- così Prì- 
dle Kalendas; o PostrìdieKalendas o Kalendarum. Àgli Ac- 
cusativi poi Nonas, Idus, Kalendas, supponesi la preposizione 
ante, o post: e il genitivo Nonarum, Kalendarum, è retto dallo 
Ablativo die. ' • 

Per dire poi in Ialino a' 2 di Marzo mese eccettuato, 
devesi discorrere cosi : da' 2 di marzo inclusive sino a' "7 in- 
clusive, che è il giorno delle suo none, sì contano giorni fi; 
dunque dirassi sexto Nonas Màrtias. 0 Muriti, cosi a' 3 quinto 
Nonas. A' t quarto Nonas. A' 5 tertio nonas. A' 0 Pridio 
Nonas. A' 7 Noni* I&artiis. 

Dalle None sino agli Idi. 

Nel giorno in cui cadono le None dicesi Nonis; i giorni 
poi dopo le None sino agli idi, cioè da'.S fino a' 13 o da' 7 
fino a'i.'i ne'mesi eccettuali, si esprimono con la voce stessa degli 
Idi In questa maniera,- ex gr. per fare In latino li 6 di giu- 
gno, mese non eccettuato, diremo così: da' 6 di giugno in- 
clusive sino al suol Idi, cioè sino a' 13 inclusive, si contano 
giorni 3 dunque si dirà octavo Idus Jùnii, o Jùnias: cioè die octa- 
voante Idus Jùnias. Si potrebbe anche dire Postridie Nonas, o 
Nonarum; cosi a' 7' sèptimo Idus Jùnii etc. A' 12 Prìdie Idus. 
A' 13 Idibus Jùnii, o Jùniis. Per esprimere poi in latino i 
giorni di qualche mese eccettuato, ex. gr. li 9 di Ottobre, 
si riflette, che dai 9 inclusive, sino agl' Idi suoi, cioè fino al 
13 pur inelusive, si contano giorni 7, dunque si dirà sèptimo 
Ictus Octòbris; così a' 10 sexto Idus etc. A' 14 Prìdie Idus. 
Al 15 idibus octòbris. 

! i Dagl'Idi sino alle Calende del mese venturo- 

r Nel giorno, nel quale cadono gl'Idi, si dice Idibus: 
tutti f giorni dopo, sino alla fine del mese, si contano dalle 
CaZeniB del mese seguente , in quesla maniera, ex. gr. per 

sfare In latino li i-i d'aprile (mese di soli 30 RiornU di ' 

f 14* ■ 
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remo così: da" 14 inclusive sono a' .TO inclusive sì conlatin 
giorni i?i aggiuntovi il giorno (ielle Calende ( cbe deve 
aggiungersi sempre.), sono giorni 18, dunque dirassi, dècimo 
octàvo Kalèndas Haji, 0 Majas, Cioè die dècimo octàvo ante 
Kalèndas Maja* ; ( perché sempre si nominano le Calebde 
del mese venturo ). SI potrebbe anche dire, Postndie Idus 
Aprili*; cosi per dire a' 18 d'agosto (mese di giorni 31) 
si computerà , da' 16 inclusive -sino a' 31 inclusive sonavi 
giorni 14; aggiuntovi il giorno delle Calende, sono giorni 15; 
dunque si dirà dècimo quinto Kalèndas Septimbrir. cosi dè- 
cimo Quarto «Ili 19, dècimo tirtio a' 21) ec. contando all' in- 
dietro sino ad un giorno avanti ie Calende, cbe è sempre 
P Ultimo del mese, nel quale si dice Frutte Katendas, cioè 
Pridie ante Kalèndas Aprili s, 0 Apr'Ucs; Mùji, o Majas; Jùiii, 
o Julias eie. 

Nel mese di febbraio o sia l'anno comune, o bisesto, 
cioè un tal mese o abbia giorni 28 o giorni 29 per espri- 
mere a* 14 ( quando non dicasi Postr'idie Idus Februàriì ) 
Si dice sempre se.no dècimo Kalèndas Mar Hi, 0 Màrtias: cosi 
f-usscguenlcmenlc dècimo quinta, dècimo quarto eie. sino alti 
24, nel qual giorno dices.1 sesto Kalèndas Màrtias : e se 
1' anno sarà bisestile , si ripete bis sexto Kalèndas Màrtiat , 
anche a 25, computando il dì 24 e il 25 come se fossero 
un giorno solo: dal Cbe ne è nata la voce di Bisesto, o Iti- 
statile. 

Mota. Le Calende furon dette dal Verbo greco ( cali* ) 
vociare cioè chiamare.- perocché nel primo giorno di qualsieo- 
ijlia mese, eh' era il primo giorno di Luna, da un Sacerdote 
ni invocava U popolo nel Campidoglio., e se gli faceva noto 
il porno delle None , nel quai giamo quei detta campagna 
doveano venire in Città t per ricevere V ordine dette Feste, e 
delle altre cerimonie da ostermwsi in tutto il cara» del mete. 
Le None poi sono state cosi dette perchè tramezzo delle None, 
c rfeffi'Idl c' eran sempre nove giorni, compresovi però , e 
quello deal 1 Idi, e. quello delle None. 61' Idi, secondo Var- 
roue, furon detti dal Verbo Iduo, che significa dividere, per- 
c^ic/lÉ il giorno degC Idi dividerà il mese in due parli quasi, 
eqmli. 



207 

AI*ui«r» ditradyrte dai Lutimi all' Ha liana 
ogni giorno del mese. 

Baile Caltnde jt«« alla Aone. i 

Pridie Kalèwbas,, si spiegherà con 11 ultimo giorno fa. 
mese antecedente... Katindit , col. primo giorno del mese ; 
Postrulie KaUndas, sì dirà allt due del mese. Par rilevare 
poi gli altri termini latti* uniti alle None, ex. gr. ferito Kb- 
Htu Zannarti; o Jonuòria*, convita rifletter così; le None di 
gennaio si pongono alli 3. Da' tre a' cinque, ne voglion due!, 
aggiunto un giorno per fare il computo inclusivo, si tanno 
tee; dunque icrtio Noms JanuArii sarà a' tre di gennaio: così 
prilliti Xonas Jamiàrii sarà a' quattro. Se poi il mese fosse 
eccettualo, e si trovasse ex. gr. lèrcia ivano* Julii, convien 
diro così; le, None di luglio, mesi; eccettualo, si pongono 
a' T r da' tre a' 7 ne vogliano 4, aggiuntovi un giorno per 
faxa it computo inclusivo , si fanno cinqu-ì , dunque ferito 
Mano* Jìtlii, sarà a' 3 di luglio: così prìdie iVo»ai JWtf, sarà 
a' f> e Notti* al 7. - - . . , 

Dalle None sino, agi' Idi. ( , ( 

Prìdie Notuu, è il giorno avanti le None, cioè ò a'ì 
o p'6 secondo la qualità del mese o eccettuato, o non ec- 
cettuato. JVonis è il giorno stesso delie None, cioè o a r 5 o 
a' 7; postrìdie Nona* e il giorno dopo le None, cioè o a' 0 
ó agli 8. •. 

Per rilevare poi gli altri termini latini, che vanno uniti 
agl'Idi, ex. gr. Quarto fdu« Februàrii, diremo così: gV Idi di 
Febbraio si pongono a' 13; da' 4 ai 13 ne vogliono 9, ag- 
giuntovi un giorno per lo computo inclusivo, si fanno 10; 
dunque quarto ftlus Februàrii, vorrà dire a' 10 di Febbraio. 
Se poi il mese fosse eccettuato , e si trovasse v. gr. tèrt'io 
id-as Maji, si dirà così: gì' Idi di maggio, mese eccettuato, 
si pongono a' lo: dal 3 al 13 ne vogliono 12; aggiuntovi 
un giorno per lo computo inclusivo, si fanno 13, dunque 
iùrlf'o fdtu Maji vorrà dire a' 13 di maggio; 
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Dagli tdi sino alle Caitv.ie del mese ventura, 

pr'tdie Jdut sarà il giorno avanti gl'Idi, cioè a' 12, o 
14. Idibus, il giorno degl' Idi, cioè o a' 13, ò a' 10: postrWii 
Idvs, il giorno dopo gl'Idi, cioè a' 14 o a* 16. 

Per rilevare gli altri termini latini che vanno uniti alle 
Calende, ex. gr. dècimo quinto Kalèndat Aprìtit, si consideri 
prima che II mese di marzo, che precede il mese d'aprile, 
ha giorni 3J , e poi dicasi: dai i S a' 31 vi vogliono giorni 16: 
nggianllvi due giorni , uno per fare 11 computo inclusivo, 
l'altro a cagione delle Calende, si fanno 18: dunque dècimo 
quinto Kalèndat AprWìs vorrà dire a* 18 di marzo. 

Nè solamente esprlmesf 11 tempo in caso Ablativo; ex. 
gr. Vili Kal. Dee. ( octavo Kalèndas Decèmbrls); ma anche 
in Accusativo con la preposizione ad, ovvero ante; ti. gr. 
il 'dire ad Vili Kal. Dee. ad oclavum Kalèndas Decèmbris: 
ovvero ante diem octavum Kalèndas Decèmbrit, si sottintende 
fimtum ( così Insegnano I migliori autori ) ed è lo stesso 
che ocfooo Kalèndat' Decèmbrit: o sia die octavo ante Kalirt 
das Decèmbrit; cioè a' 24 di novembre. 

Trovandosi poi negli autori ex ante diem Nonarum (il 
che spesso si trova segnato cosi. Ex A. D. Non. ) è Io slésso 
che ex die Nonarum, cioè ante diem Honorum finitum; che 
vuol dire dai giorno stesso delle Pione. Cosi trovandosi ne- 
gitium dilàtum fuit in ante diem Nonarum, è lo stesso che 
in diem N'ynarum, cioè in diem ante diem Nonarum finitili», 
che sarebbe allo stessa giorno delle None. 

Per maggior notizia veggasl la seguente Tavola. 



TAVOLA delle Calende, delle Kona e dagl" Idj. 



._ 


Gen. Ago. 


Mar. Mag. 


Apr. Giù. 


Febbraio 




Dee. 


Lug. Oli. 


Seti. Nov. 


comune 


3 


di gior. 31 


di gior. 31 


di gior. 30 


di gior. 28 


i 


Calendls 


Calendls 


Calendis 


Calendis 


2 


4 Nonas 


6 Nonas 


4 Nonas 


4 Nonas 


- 3 


3 Nonas 


5 Nonas 


3 Nonas 


3 Nonas 


4 


Prld. Non. 


4 Nonas 


Prld. Non. 


Prld. Non. 


'à 


Nonis ' 


3 Nonas 


Nonis 


Nonls 


6 


8 Idus 


Prld. Non. 


8 Idus 


8 Idus 


7 


7 Idus 


Nonls 


7 Idus 


7 Idus 


8 


6 IdUS 


8 Idus 


6 Idus 


6 Idus 


9 


6" Idus 


7 Idus 


5 Idus 


3 Idus 


10 


4 Idus 


6 Idus 


Ì Idus 


4 Idus 


11 


3 Idus 


5 Idus 


3 Idus 


3 Idus 


12 


Prid. Idus 


4 Idus 


Prid. Idus 


Prid. Idus 


13 


Idibus 


3 Idus 


Idibus. 


Idibus 


14 


19 Cai. 


Prid. Idus 


18 Cai. 


16 Cai. 


15 


18 Gal. 


Idibus 


17 Cai. 


18 Cai. 


1* 


17 Cai. 


17 Cai. 


16 Cai. 


14 Cai. 


17 


16 Cai. 


16 Cai. 


l 'i Cai. 


13 Cai. 


18 


15 Cai. 


13 Cai. 


14 Cai. 


12 Cai. 


19 


14 Cai. 


14 Cai. 


13 Cai. 


11 Cai. 


20 


13 Cai. 


13 Cai. 


12 Cai. 


10 Cai. 


21 


12 Cai. 


12 Cai. 


11 Cai. 


9 Cai. 


22 


11 Cai. 


11 Cai. 


10 Cai. 


8 Cai. 


23 


10 Cai. 


10 Cai. 


9 Cai. 


7 Cai. 


24 


9 Cai. 


9 Cai. ' 


8 Cai. 


6 Cai. 


28 


8 Cai. 


8 Cai. 


7 Cai. 


S Cai. 


26 


7 Cai. 


7 Cai. 


6 Cai. 


4 Cai. 


27 


6 Cai. 


6 Cai. 


5 Cai. 


3 Cai. 


28 


5 Cai. 








29 


4 Cai. 


4 Cai. 


3 Cai. 




30 


3 Cai. . 


3 Cai. 


Prid. Cai. 




31 


Prld. Cai. 


Prld. Cai. 







t'iMirajo sarà bisestile, si dice due volle setto Kalèndas Hàrtias, 
(auto ni -lì quuiilu di 25. 
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SPIEGAZIONE 

DI MOLTE ERUDIZIOiVI 

PARTICOLARMENTE ROMANE 



CHE SOHO SPARSE, E SOLAMENTE ACCENNATE 
NE (ÌLI ESEMPI D! QUESTA GRAMMATICA 



SPIEGAZIONE 

DI MOLTE ERUDIZIONI 



PARTICOLARMENTE RUMANE 

F. SONO SPARSE, E SC-LAEESTE ACCENNATE NE6LI ESENTI 
Il QUESTA GllAEUATICA 



AVVISO AL LETTORE. 



Siccome ho credulo ben fatto accennare negli esempi alcune 
erudizioni, sì perchè serva ai giovani di qualche diletto ciò che è 
loro di ammaestramento ; si perchè venendo nuli' Umanità, e nella 
Rettorica, noti siano affatto digiuni almeno delie erudizioni che 
occorrono più frequenti, senza la cognizione delle quali riesce 
impossibile lo spiegare le Orazioni di Cicerone e la Storia di 
T. Livio; così ho giudicato cosa assai utile dichiarare nelle se- 
guenti pagine quelle medesime erudizioni, che sono solamente 
accennate negli esempi, acciocché, volendo, possa il Maestro in 
qualche giorno della settimana per una mezz'ora furie leggere 
ed suoi discepoli, affine di erudirli per tempo, e, si può dire, senza 
avvedersene. Oltre le erudizioni romane, altre ve ne troveranno 
frammischiate de' Greci, e d'altra sorta ancora, che ho stimato 
necessarie a eapersi da chi ti eia. So che forse alcuno dirà, non 
essere la Grammatica il libro da registrarvi tali cose; cosi l'in- 
tendo ancor io ; pure, siccome non ho preteso formare un' intiera 
e perfetta grammatica, ma solamente facilitare l'intelligenza agli 
scolari colta spiegazione in volgare delle ceso più importanti; così, 
per non moltiplicare toro i libri, ed acciocché abbiano più fa- 
cilmente in pronto ciò che può dar lume alla spiegazione degli 
jtutort, mi tono presa una tal libertà, che spero non riuscirà nè 
attutile, né discara. 

A 



•2 



Avviso intorno alla Cronologia ni ai numeri che si trovano 
nelle pagine fra le parentesi. 

Nel segnarti gli anni ho seguilo gitasi sempre la Cronologia 
■che ci dà la Storia Liviana, ma si deve intendere incirca, per 
■la grande varietà e/ie s'incontra negli Scrittori ia ordine a questo 
proposito. 

H numero che sta nelle pagine fra le parentesi con sua deaeri- 
sione, corrisponde al richiamo che sta negli esempi. 

(\. Enea con sua discendenza. Città di Lavinia. Giulio fab- 
brica Alba Longa. Suoi Re, Amalia e Numi tare. Rea Silvia madre 
•di Romolo e Remo. Romolo fabbrica Roma. Remo ucciso. Rapi- 
mento delle Sabine. Giove Statore. Instiluxiane del senato e dei 
patrizi. Romolo fatto in pezzi, creduto portato in cieloj. 

Presa eri incendiata dai Greci la città di Troia, Enea figlio ili 
Ancliise e di Venere, principe troiano, nipote e genero di Priamo re, 
se ne parti con i Dei Penali, con il padre Anchise, col figlio Ascanio 

0 Giulio, e con la moglie Crema, figliuola di Priamo. Dopo molti 
viaggi per mare venne finalmente in Italia, dove, falla guerra contro 
2'hj-uo re de'flittuli per Lavinia figliuola del re Latini; gii promessa 
a Turno, con 1' uccisione di questo se la sposò, e, morto il re La- 
lino suo suocero, restò esso re dei Latini. Ciò che Virgilio dice di 
Bidone è favola, perchè questa regina visse 470 anni dopo l'arrivo 
<ti Enea in Italia. Fabbricalo Lavinia da Enea, Giulio o Ascanio, 
trenta anni dopo fabbricò Alba Longa, e ivi collocò la sede del re- 
gno; a lui successe Silvio suo fratello, nato da Lavinia, che, fug- 
gila, Io partorì nelle selve, perciò detto Silvio. A questo successe 
£ttea Silvio, dopo cui l egnarono Latino, Alba, Capeto li e Tiberino. 
Da questo re precipitalo nel fiume Albula, un tal fiume prese il nome 
«li Tevere. Morto Tiberino successe Agrippa, e ad Agrippa Ro- 
molo Sitvia, ed a questo, Aventino, che diede il nome al monte Aven- 
tino. Dopo questo, regnarono Proca, poi Amulio, che levò violen- 
temente il regno a Numitorc suo fratello, obbligando la di lui figliuola 
llia, o Rea silvia, a mettersi tra le vergini restali; la quale in- 
gravidata di poi ( essa disseda Marte), partorì Romolo e Remo gemelli, 

1 quali, d' ordine d' Amulio, gettati in una escrescenza del Tevere, 
raccolti da un certo Fauslolo, Ira i Pastori gli allevò. Nella loro gio- 
ventù, conosciuto il proprio essere, scacciarono' l'usurpatore Amulio. 
e rimossero al governo Numitore loro avo. Nel prendere gli augurii 
per fabbricarsi una città, Remo dal monte Aventino vide sei Avvoltoi 
e Romolo dodici dal monte Palatino; onde questi sotto i suoi auspici 
diede principio ulla nuova città, che chiamò Roma, dopo la rovina 
di Troja anni 432, e avanti la nascita di Cristo 753. Di là a poco Romolo 
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uccise Remo suo fratello, perchè s;illò per disprezzo le fesse della 
citili, o piuttosto per esser solo nel comando. Aperto un asilo nella 
selva vicina, accrebbe di molto il numero del suo popolo. A line poi 
d'avere anche delle femmine per i matrimoni, ordinò con solenne pompa 
i giuochi equestri, e, nel concorso dc'popoìi confinami, fece rapire l« 
vergini intervenute; lo che fu motivo di ferissima guerra, particolar- 
mente con i Sabini, ì quali, entrali nel Campidoglio per tradimento 
dì una femmina, assalili i soldali di Romolo mentre questi fuggivano, 
rivolto Romolo a Giove, lo pregò die li facesse stare funai in battaglia ; 
onde, esaudito, ivi fabbricò il tempio di Giove Statore. Pacificalo lo 
cose, scelse cento de' più vecchi e ne formò il senato, chiamandoli 
padri e patrizi- 1 giovani poi, volle che armali fossero per guardia del 
suo corpo, e della cìll;ì. Fu principe assai feroce: regnò anni 37. Morto, 
o come scrissero alcuni, fallo in pezzi da' patrizi, per la troppa sua 
se.verilà. fu creduto dal popolo che (osse stato portalo in cielo da Marie, 
suo padre. 

(2, Pompeo: sue vittorie: vinto da Cesare i assassinalo 
da Tolomeo ). 

Pompeo \\ Grande dopo le innumerabili sue vittorie in ogni parte 
del mondo, dopo ucciso il re Giurila, soggiogalo il re Tigrane, ob- 
bligato il re Mitridate ad avvelenarsi- fallo prigione Aristobolo re dei 
Giudei, e dopo aver irionfalo tre volte, finalmente nella guerra civile- 
fu violo nella Tessaglia da Cesare, la di cui figlia aveva avuta in 
moglie, edera già morta. Dopo vario giro s'imbarcò verso l'Africa 
per ivi rimettere le forze e rinnovar la guerra a'Cesariani; ma nello 
smontare di barchetta fu miseramente ucciso sopra fa spiaggia del mare, 
per ordine e tradimento del re Tolomeo, fratello di Cleopatra, a cui 
faceva ricorso, e del quale era anche stalo, perla giovanile sua eia, 
creato lulore dal Senato. Coslui mandò il di lui capo e anello a Ce- 
sare, che, in vederlo, non polè trattenere le lagrime. Fu carissimo) 
al popolo romano : mancò l'anno di Roma 702, in eia di anni S7. 

( 3. Cicerone, bandito, richiamato, ucciso ). 

M. T. Cicerone nacque in Arpino l'anno di Roma 614. Venuto 
a Roma arrivò con la sua eloquenza sino al consolalo; Console, sco- 
prì e represse la-famosa congiura di Caldina, fece morire molli con- 
giurali, tt preservò la repubblica dalla rovina l'unno di Roma 687. 
Perciò ricevette molli onori; tra gli allei fu salutato Pater Pàtria. 
Non mollo dopo, chiamato in giudizio da P. Clodio suo nemico, e 
Tribuno della plebe, come che avesse fatto morire quei cittadini ro- 
mani senza udire le loro difese, fu costretto cedere al tempo, e an- 
dare in bando in Tessalonica nella Macedonia, l'anno di Roma 602, 
di sua eia 49; ma il sedicesimo me. e fu richiamato con i voti, si può 
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dire, ili Itilla l'Italia. Dopo il ritorno, ringraziò il senato e il prp< lo 
non duo orazioni. Fu fiuto umilerò in età di unni 60 per online ili 
Mare' Antonio triumviro, contro cui aveva scritto le Filippiche: il <ii 
lui capo con la mano destra fu esposto ne' Rostri, con orrore ili 
tutta Roma, l'anno di Roma 708. 

( 4. Verro ). 

C. Verve cittadino romano, dopo avere uni mi lustrala la Que- 
stura e la Pretura urbana, andò Pretore nella Sicilia, ove si diportò 
con somma crudeltà, avarizia c libidine. Ritornalo a Roma, fu ac- 
cusato da Cicerone ad istanza dei Siciliani; I' accusa fu de re/mi ìa/dis, 
cioè delle estorsioni, ruberie, ingiustizie e danni apportati, de' tinnii 
doveva darei! risarcimento. Vedendosi imminente la condanna, andò 
volontariamente in bando. 
(5. De àmbitu. De peculàtu. De majeslàte et perduellióne. 
De repetitndis). 

Reo de àmUtu si diceva cbi avesse usato uffizi violenti, e bro- 
gli proibiti dalle legai romane nella concorrenza ai magistrati; come 
cui avesse distribuito danari alle Trillò, 0 fatto altri regali, 0 avesse 
usato le minaccio, la violenza, e eose simili. 

Reo de Peculàtu si diceva chi avesse usurpalo, 0 malamente 
distribuito il pubblico danaro, 0 fatto inlacco di cassa. 

Reo de Majeslàte, ovvero de perduellióne si diceva cbi era 
reo di lesa maestà ; diremmo noi in finteria di Stato. 

Reo Repetundàrum si diceva cbi, essendo slato al governo di 
qualche provincia, avesse usurpato con violenze, con estorsioni, e 
con crudeltà quello de' popoli soggetti, e ne era accusato, acciocché 
ne desse il risarcimento. 

(6. Repubblica Cartaginese. Le tre guerre contro i Romani). < 
La Repubblica de' Cartaginesi in Africa, emula della Repub- 
blica romana in Italia, dilatò mollo il suo impero; mosse tre volte 
fierissima guerra ai Romani, e restò sempre vinta. La prima guerra 
durò anni 24; principiò l'anno di Roma 482 in circa, e finì l'anno 507 
in circa; la seconda, mossa e falla da Annibale, fu la più pericolosa, 
e durò 13 anni in circa; principiò l'anno 549, vinto Annibale da P. 
Cornelio Scipione. Nella terza, che duri anni 5, Cartagine fu distrutta 
da P. Scipioue Emiliano l'unno 605. 

(7. Giulio Cesare invade Roma e vince Pompeo, Dittatore 
perpetuo. Viene ucciso). 

Giulio Cesare, fortunatissimo capitano Romano, mentre con 
l' esercito ritornava dalle Gallio soggiogate, dimandò di potere, benché" 
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l.miai:»', cimi i.rrtrc ;il cons»latn, il clic gli Cu negalo, come cosa ounlro 
e leggi della patria. !>i ciò adirato, e mosso ancora da qualche al- 
mi riguardo, venne con l'esercito a Roma, ed ivi, superato in bai- 
liiglia (ìneo Pompeo, capo ilei parlilo contrariti, t'impadronì della re- 
pubblica. Ritornalo in Ruma, dopo aver oppressi con le armi in vario 
parli del mondo i suoi nemici, mentre con il titolo di Diiiatorc per- 
petuo dominava, In 'alia contro di lui una polente congiura, di cui si 
dice die fosse anche avvisino, e pregato per sino da sua moglie Cai- 
purtlia a non andari- m Senato il d< i "■ di marzo ; ma egli non fa- 
cendone conio, vi andò, dove, assalito da Bruto, e Cassio, e da allri 
nw^inrati, cadde morlo avanti la stallia di Pompeo con 23 pugnalate- 
si dice, che i congiurati enino, tra Sonatori, e Cavalieri più di 200. 
Oltre essere stato valornsissimo in guerra, fu anche Scrillore insigne 
delle sue imprese. Seguì la sua morte accompagnata da molli prodigi! 
l'unno di Roma 706, dì vila 57. 

( 8. Tribuni deliri Piche. Loro grande autorità. Dannósi alla 
Repubblica. Tribuni militari con autorità Consolare). 

La Plebe Romana, non mollo dopo scacciali i re, cine l'anno 
di Roma 295; maltrattala da' Senatori, essendo imminente la guerra 
uVVolsci, fece ammutinamento, e si ritirò dalla città, e dal campo 
nel monte vicino, che fu dello poi Monte Sacro. Si riconciliò col mezzo 
di Menennio Agrippa con paltò, che fosse liberala da' debili, e che 
avesse un magistrato detto dei Tribuni della Plebe, ì quali fossero 
inviolabili, e potessero opporsi al Consiglio, e. al Senato in difesa 
della Plebe. Non era loro lecito stare lontani da Roma in tempo di 
notte: anzi e giorno e notte tenevano aperta la porta delia loro casa, 
per mostrare di esser sempre pronti al pubblico bisogno. Nel prin- 
cipio furon cinque, poi crebbero sino al numero di 14. Fu sì grande 
fa loro autorità, che non si aveva cosa alcuna per ben falla, se non 
era approvata da tulli essi; onde stavano sedenti alla porla del senato, 
e, qualunque cesa era decrelata dentro, essi la esaminavano; e, se 
loro piaceva, l'affermavano, sottoscrivendovi la lettera T. Se un solo 
di essi si fosse opposto, il lutto era sospeso. Fuori di Roma però 
niente potevano. Arrivarono a tanto, che levarono ai Senatori quasi 
lutti i privilegi, facendo che alla Plebe fossero comuni, non solaraenle 
lutti t magistrali curiali, od anco il Sommo Pontificato, ma persino 
i maritaggi con le case Patrizie: onde nelle turbolenze, e sedizioni ca- 
gionarono danni gravissimi alla Repubblica. 

Olire i tribuni della plebe, vi furono anche ì tribuni militari 
con autorità consolare. Questo fu un magistrato straordinario intro- 
dotto in Roma l'anno 318 e ne furono la cagione i Trìbuui della Plebe, 
i ouali pretendevano, che uno almeno dei due consoli fesse crealo 
dall'ordine plebeo; al che opponendosi gagliardamente i senatori, nò 
putendosi acquietare i immilli, si venne iu risoluzione di creare per 
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allora questo nuovo magistrato, de! quale potessero essere partecipi 
ajicbe i Plebei. Prima furono tre, poi quattro, poi sci, alle volle parte 
Patrizi e parte Plebei. Dopo l'anno 396 non si trova più tale magistrato. 

( 9. Sinato Romano, dove si radunava. De' Senatori quali 
Patrizi, c quali Patres Conscrìpti). 

Il Senato Romana era una radunanza di Senatori, la quale si 
univa ordinaria niente per invilo dei Coneoli, o dei Pretori, o del Dit- 
tatore, o dell'Interrì'. Non si poteva raccogliere se non in un luogo 
ebe fosse stato prima designalo e consacralo dagli auguri : il qua) luogo 
si diceva Templum; nò sempre si radunava nel luogo slesso. Rac- 
colti clic erano i senatori per deliberare intorno agl'interessi pubblici, 
erano interrogati di loro opinione per ordine, da ci» aveva, o faceva 
le veci del magistrato supremo. Qui e bene avvertire, che i cento 
primi senatori eletti da Romolo furono delti precisamente Patres, ed 
anebe Pntrcii; gli altri cento aggregali dopo da Tarquinio Prisco, 
furono detti Pùtridi minòrum gèntium. E perchè, scacciali Ì re, fu 
accresciuto il numero dei senatori sino a' trecento, presi questi ultimi 
da' principali dell'ordine equestre, indi nacque la forinola d'invitare il 
Senato per Jo trombettiere: Qui patres, ouique Conscripti cssent, 
od Curìam adìrent. Onde si vede, che i senatori ultimi eleni, fu- 
rono delti Conscrìpti. 

(10. Diversi Magistrati romani maggiori e minori, ordinari 
c straordinari. Urbani. Principali. Maggiori ordinari. Maggiori 
straordinari. Minori ordinari. De' Consoli. Loro insegne. Littori. 
Faid c mannaie. Primi Consoli M. Junio Bruto, Tarquinio Col- 
latino, Valerio Publicola. Cònsules designati. Viri consxdàres ]. 

I magistrali $\ Roma altri erano maggiori; altri minori ; altri 
ordinari; altri straordinari; altri urbani; altri provinciali. I ma- 
gistrali maggiori erano quelli ebe si creavano con gli auspìzi maggiori, 
c coni comizi cenluriaii: i minori, quelli che si creavano con gli au- 
spizi minori, e con i comizi curiati, e sostenevano gl'impieghi mi- 
nori della repubblica. . 

I magistrali ordinari si creavano ogni anno in tempo determinato, 
e online stabilito. 

Gli straordinari si creavano fuori del consueto, e per qualche 
bisogno improvviso della repubblica. 

Gli urbani erano quelli ebe si esercitavano in Roma, 

I provinciali quelli che si esercitavano nelle proviucie. 

I magistrali maggiori ordinari, scacciali i re, furono i Consoli, 
i Pretori, i Censori ce. 

I maggiori straordinari, l'Interré, il Dittatore, j Decemviri per 
ordinarle leggi, i Tribuni de'soidati con autorità consolare, i Trium- 
viri- dopo la morte di Giulio Cesare. 
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I minori ordinari erano la Questura, la Edilità, il Tribunato della 
plebe, ed altri. 

I minori straordinari, il TrcfeltO de'viveri, i Triumviri Mensarii, 
ed altri. 

I magistrati provinciali erano i proconsoli, ì propretori, i que- 
stori provinciali, ed altri molli. 

Scacciato Tarquinia Superbo, settimo, ed ultimo re dì Roma 
Panno 245, tu introdotto un nuovo magistrato, de' Consoli. Onesti 
erano due personaggi illustri, da principio sempre patrizi, i quali creati 
da tutto il popolo con i, comizi centuriali, intraprendevano l'ammini- 
strazione della Repubblica al primo di gennaio, e la reggevano per 
un anno solo: da essi si dava appellazione; non avevano fuerlià de 
mettere mano nel sangue de' cittadini Romani senza decreto del Se- 
nato, ed approvazione del popolo. Dovevano avere l'età di 43 anni,, 
ed esser prima stati questori, edili e pretori. Le loro insegne erano 
la toga pretesta, la sella curule, i littori, le verghe e le mannaie: im- 
perciocché ad ogni consolo andavano avanti W uomini, che si dice- 
vano Udori, ogni ano dei quali aveva un fascio di verghe con un» 
mannaia dentro. I primi consoli furono L. JunioRruto, e Tarquinio 
Collalino, il quale, solamente perchè era del sangue Tarquinio, fu 
costretto a rinunziare, ed in suo luogo fu fatto Valerio Publicola, che- 
demolì la propria casa, posta io luogo eminente, affine, di levare al 
popolo ogni gelosia. ( cònsules designàti si dicevano quelli, che, già 
creati consoli, non avevano per anco intrapresa l'amministrazione del 
consolato, viri Consulàres si dicevano quelli, che erano stali consoli. 
Cosi Fraetòrii quelli, che erano stati pretori. ) 

(II. Manlio Capitolino). 

Quando i popoli Galli presero Roma l'anno 353, ascendendo di 
notte tempo il Campidoglio, furono da un tal Manlio respinti, perciò' 
detto Capitolino. Sette anni dopo fu costui precipitato dallo stesso 
Campidoglio, e dal luogo detto Amo 0 Rupe Tarpea, perchè aveva 
tentalo di farsi tiranno. 

( 12. Annibale Cartaginese espugna Sagunlo; passa le alpi. 
In Italia dà tre grandi rotte a' Romani. Ritorna in africa, ed 
ivi è vinto da Scipione: va ramingo; ti avvelena). 

Annibale Cartaginese, terzo di questo nome, figlio di Amilcare, 
essendo ancora di anni 9, obbligato dal padre, giurò, sopra gli altari, 
che sarebbe stato perpetuamente nemico de' Rumani. Passò nella Spa- 
gna col padre suo, dove, fatto finalmente comandante dell'esercirò 
Cartaginese, minore di anni 25, dopo avere espugnata Sagunlo l'anno 
di Roma 532, città confederata de' Romani il che fu motivo della 
seconda guerra Cartaginese (e soggiogata buona parte delta Spagna, 
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passale le Gallio, e superale le alpi eoo (cero, aceto o fuoco, ) coti 
un viaggio incredibile c;ilò in Italia, dove diede ai Romani* fra le al- 
tre, ire ramosissime rotte: la prima a T. Sempronio console vicino 
al fiume Trebbia: In seconda al consolo Flaminio ni Lago Trasimeno 
(oggi detto di Perugia) con la strage di 45,000 uomini: la terza a 
Canne con la morte di Paolo Emilio consolo, e quasi 60,000 soldati : 
onde in seguo della sua grande vittoria mandò a Cartagine tre moggi 
e mezzo di anelli, tolti dal dito ai Cavalieri Romani uccisi. La cagione 
di tale rotta fu la temerità dell'altro consolo Terenzio Varrone, che 
appena si mise in salvo con 50 cavalli. Dopo una [ale vittoria, che 
Tu nell'anno di Roma 537, ritiratosi Annibale in Capita, si lasciò fug- 
gire la buona occasione di prender Roma. Slette però in Italia anni 
sedici facendovi crudelissima guerra: ma Analmente richiamato in 
Africa a difender Cartagine assalita dalle armi Romane, fu vinto da 
P. Scipione: fallasi perciò la pace non molto dopo fu cacciato io bando 
da' suoi cittadini. Fece ricorso al re Antioco ; e rinnovò contro di 
Roma la guerra, ma con «ilo infelice; si riliró finalmente in Bitinii 
dal Re Prnsia: ivi perseguitato dai Romani, temendo d'essere dato 
in loro polere, si avvelenò d'anni 66, o, secondo altri, d'anni 70. 

( 13. Ingenui, Servi, Liberti, Libertini. Modi di manomettere 
i Servi, Cmtru, rinàtela, Testamento. ) 

Ingenui si dicevano quelli, che tosto nati erano liberi, o sia che 
nascessero da due ingenui, o da uno ingenuo, e da un Libertino, o 
anche da due libertini. _ 

Servi appresso ali amichi erano quelli, che, privi di libertà, erano 
affatto in potestà del loro padroni; o fossero servi presi in guerra, 
o [ossero servi nati in casa di padre, e di madre serva ; o si fossero 
essi venduta la libertà. 

Liberti si dicevano i servi, che in qualunque modo avessero 
acquistala la libertà. 

Libertini ne' primi tempi si dicevano quelli, che nascevano da 
due hbei li: sebbene poi liberti, e lihcritni si prendevano quasi per lo 
slesso. 

In tre modi i servi si manomettevano, e si facevano liberti; Ceniu, 
rindicta, et Testamento. Censii con l'entrala: cioè se il servo con 
consenso del suo padrone avesse dato il suo nome- nel censo, e fosse 
slato da' censori arrotato nel censo de'cìlladini: rindicta, se il servo 
condotto dal padrone avanti il preture, da questo Tosse stalo toccato 
nel capo con la verga, aindicaftàtnr in Ubertàtem. Tettamento, 
se un servo dal suo padrone fosse stato lasciato libero nel testamento. 
Nel manomettere il servo, percossolo in faccia con uno schiaffo e 
presolo per la mano destra, lo giravano intorno, t poi de manu mfa- 
libarti; cioè lo lasciavano aildarc 3 e con questa cerimonia s'inten- 
deva dichiaralo libero. 
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(14. T. Jnnio Mtlonc uccide Clodia ; va in bando 
a Marsiglia. ) 

T. Annio Milone cittadino Romano, amico strettissimo di Cice- 
rone, a cui fu di grand' aiuto acciocché richiamato Tosse dal bando. 
Uccise P. Clodio suo fiero nemico: per lo quale omicidio Fu costreiio 
andare in Marsiglia, avendolo.difeso senza frutto il suo amico Cice- 
rone; la cui orazione avendo letta Milone assai più bella- e più vi- 
gorosa di quella, che aveva fatta in giudizio, scrivono die difesso: 
Sì sic orasset Cicero, non ego HwfUfiU barbàtos pisces èderenu 

(15. Farie Corone'. Castrense, Civica, Murale, Navali; 
Ossidionale, Ovale, Trionfale, Oleayìnea) 

Con varie corone si premiavano i benemeriti cittadini Romani. 
La Castrense (ed era d'oro) si donava a chi primo combattendo 
fosse entrato negli steccali nemici. 

La civica(ei era di quercia) a chi avesse preservalo in bat- 
taglia un cittadino dalla morte. 

La Murale (ed era d'oro ) a chi primo fosse salito sulle mura 
nemiche. 

La Navale {eà era d'oro) a chi primo fosse entrato nella nave 
nemica. 

La ossidionale (ed era di gramigna) a cbi avesse liberata una 
città dall'assedio. 

L' ovale ( ed era di mirto ) si mandava incontro al capitano nel 
giorno dall'Ovazione, che era come un mezzo trionfo. 

La Trionfato (e questa era d'oro, della àurum coronàtum, e 
poi d'alloro) sì mandava per onore al trionfatore. 

Bravi ancora la corona Oleag'mea, fatta di olivo, ma questa fu 
piuttosto de' Greci. 

(16. Ingenui. Bulla, Pretesta.) 

Ingenui si dicevano quelli, che erano liberi dal loro nascimento: 
a tali giovani era permesso portare la Sulla avanti il petto, e la Pre- 
testa, l'una e l'altra concessa da Tarquinio Prisco V. re di Roma. 

La Hullafn come una medaglia d'oro fatta in Torma di cuore. 
La Pretesta era una Toga talare bianca intessuta nel lembo di por- 
pora. Il Lembo é la parte estrema della veste. Quattro sorte d'uo- 
mini portavano la pretesta: tutti i magistrati urbani; lutti i senatori, 
quando celebravano le Teste degli Dei; i maestri, o capi de' collegi, 
quando assistevano ai Giuochi Compitatiti, die si facevano nei bivii, 
e trivU della città. I giovani ingenui e le donzelle; quelli Ano alio 
anno 17 della loro età, nel quul tempo deposta la bulla e la pretesta 
prendevano la Toga Virile; le donzelle sino che s'accompagnavano 
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in matrimonio. A questo, ed a quelli era concessa tal veste, accioc- 
ché da quel colore di porpora si ricordassero delta verecondia , ed 
erubescenza necessaria tanto alla loro eia, e al loro slato. 

(47. Fatima Dea. P. Clodia.) 

Fannia moglie di Giano, e di Numa, fu di tal pudicizia c mode- 
stia, che scrivono, non si lasciasse mai vedereida alcun uomo, fuorché 
dal marito: perciò dalle matrone Romane fu di poi chiamala Bona 
Bea. Le facevano certe sacre cerimonie di notte tempo, alle quali non 
era Jecilo agli uomini d'intervenire. P. Clodia in vestimento da donna 
vi entrò f urli va mente, per essere insieme con Pomnea moglie di Ce- 
sare, che per tal'accidenle fu da Cesare ripudiala: e Clodio fu accu- 
salo de religione violàta; ma si direse- con tanta forza, che fu as- 
soluto 'da' giudici, senza riguardo alla testimonianza autorevole fatta 
da Cicerone contro di lui. Quindi nacque ferissima inimicizia tra Ci- 
cerone e Clodio; il quale, affine di vendicarsi, passato dall' ordine se- 
natorio al plebeo per via di adozione, e fattosi creai e tribuno delia 
plebe, chiamò in giudizio Cicerone, e lo costrinse ad andare in bando. 
Finalmente fu ucciso da Milone. 

(48. Padova. Sua antichità. Sue vicende. Nobilissimi edilìzi. 
Suo celebre studio. Uomini illustri. Suo famoso Capitolo J. 

Padova fu fabbricala da Antenore Troiano 400 e trenta anni 
avanti Roma, e avanti la nascita di Cristo 4080 in circa. Si conla- 
vano in essa una volta 420 mila uomini. Ed infatti, come scrive Stra- 
tone, aiutò i Romani con danari e con arme, come città confederata. 
Metteva all' ordine 12 mila fanti e 300 cavalli. Fu rovinata da Attila, 
e ristorala da Narsete. I Longobardi dopo 400 anni l'abbruciarono 
affatto. Scacciali i Longobardi da Carlo Magno, fu abbellito di molto, 
fino che da Ezelino Tiranno fu di noovo ridotta all'estremo. Dopo 
di costisene impadronirono i Signori di Carrara, e finalmente venne 
sotto il dominio della serenissima veneta Repubblica l'anno 4406, nel 
«ui soavissimo governo ha lungamente riposato. Tra i molti nobilis- 
simi edilizi tengono luogo distinto le chiese tanto famose del glorioso 
s. Antonio, e ùi s. Giustina, ed il Bo per le pubbliche scuole: seb- 
bene più di tutte è ammirabile la gran sala della ragione, che è la 
più superba di Europa, coperta di piombo, senza sostegno di colonna 
o di travi; è di larghezza 86 piedi e di lunghezza 256. Abbrucia- 
tasi, fu rifalla dai Signori Veneziani più bella di prima l'anno 1420. 
Il sito della sala è voltato alle Quattro parti del cielo, cosicché nello 
equinozio i raggi del Sole entrando per i fori di levante, escono per 
quelli di ponente, e ne' solstizi entrando per i fori di mezzo-giorno 
vanno a ferire gli opposti. Le pitture di essa rappresentano le in- 
fluenze de' corpi superiori negli inferiori, divise con i segni dellu Zo- 



duco: in somma non v'è parie, nugolo, o pittura, clic non sì» ri- 
piena d' artifizio, f! noto a tulli Io studio celebra tissimo ili Padova, 
clie si dice fondalo sino dal tempo di Carlo Magno: conformato dai 
Sommi Pontefici, e accresciuto di molto per tulli i riguardi dalla pili 
clic regale munificenza del Venelo Senato. Quattro uomini . sogna- 
bilissimi tra gli altri, Ita prodotto questa città, T. Livio principe degli 
storici: Paolo di Castro giureconsulto e filosofo eccellcnlissimo: Al- 
berto Eremitano teologo insigne; e Pietro d'Aliano tisico e matematico, 
di fama immortale. La Cattedrale è mirabilmente, olimaia. Sonovi di 
residenza quotidiana 27 Monsignori Canonici, li Mansionari Zanfar- 
ilnti, e SO Sacerdoti Cappellani: lutti onercvolmenle provveduti: in 
oltre quasi 50 Chierici. 12 del Seminario, c!ie intervengono lutti i 
giorni festivi, gli altri di assistenza continua; 23 de' quali sono pre- 
bendali e taluno della Sagrestia maggiore con l'annuo onorario dì più 
di 100 ducali. La ricchezza, i privilegi, lo splendore del nobilissimo 
capitolo si può comprendere dalla quantità de' personaggi, che in ogni 
tempo lo composero. Senza annoverarvi Francesco Petrarca, poeta 
dì nome eterno, che morì Canonico in età di anni 70 l'anno 1347 
e senza nominare i Vescovi, i Patriarchi, i Cardinali ne' secoli più 
lontani; oltre due Pontefici Massimi, nel secolo 15 Eugenio IV (Con* 
dulmieroj e Paolo II (Barbo), Canonici una volta di questo ve- 
nerato Capitolo; basta sapere, che dal 1637 sino al 4758, nel breve 
corso di anni 70, conta con gloria, come suoi, due Auditori di Rota, 
12 Vescovi, 3 Arcivescovi, 3 Patriarchi, 5 Cardinali e 2 Sommi Pon- 
tefici, Auditori dt Rota, Pmtluzzi, e Priuli; Vescovi, Martinengo, 
Benci, Bariton; Barbarìgo fu Cardinale, Civrau-Zorzi-Marckioni, 
Coniani Leoni, Rubini fu Cardinale, Dol/in, Badoàro fu Cardinale, 
Pota, Arcivescovo, Condultm'er, Barbar'tgo fu Cardinale, Zacco. 
Patriarchi Morosini, Barbarìgo il Venerabile, altro Barbarìgo, Ba- 
doàro, Rubini. Sommi Pontefici, Mestandro vili. Olloboni, e Cle- 
mente x///,Rezzonico. Con ragione perciò un tal Capitolo vien detto 
Seminario de'Vescovi. 

(19. Mitridate vinto più volte. Debellato da Pompeo) 

Mitridate Re di Ponto, fatti trucidare in un sol giorno per via 
d'una lettera circolare tulli i Romani, che erano nell'Asia al numero 
di 100 e 50 mila, fece guerra col popolo Romano per anni 25 in 
circa. Benché vinto, prima da Siila, poi da Murena, e dopo da Lu- 
eullo, sempre veniva in campo più formidabile: onde gli fu spedito 
contro Pompeo il Grande, dal quale restò talmente superato ed ab- 
ballino, che fu costretto a prendere il veleno l'anno di Roma 686 
hi circa. 

(20. Congiura di Catilinu). 

Nel consolato di Cicerone, l'anno 687 in circa, avvenne die 
L. Ciitilinu Senatore avendo avuta la ripulsa dite volle nella dimanda 
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<\;\ consolalo, congiura con molti nubili centro la patria p?r oppri- 
merla. Il consiglio era di incìdere i Coitoli ed t Sfiiaturi. iuemidiare 
l,i città e impossessarsi della repubblica. Aveva sull'arme tm (ser- 
eitit nella Toscana, per valersene ad ogni bisogno. Scoperta tale con- 
giura dulia diligenza di Cicerone • fu obbligalo Caldina dalla di Ini 
polente voce a partirsi da Roma; onde, andato al detto esercito co- 
mandate da ttn lai Manlio, lo mosse contro la patria; ma fu vinto 
da C. Antonio, ebe era l'altro Consolo; ne! ((naie conflitto Catilina 
morì combattendo da prode soldato. Frattanto Cicerone in Roma aveva 
fatto morire ti ri buon numero dei Congiurali , avendo cesi pesto in 
sicuro la libertà della patria. 

(St. Aristotele capo de' Peripatetici. Sua movie). 

Aristotele da Slagira città della Macedonia, figlio di Nicòmaco 
medico, fu piccolo di statura, gobbo, deforme e balbuziente, ma d'in- 
gpgno inarrivabile. Venuto in Alene , fu discepolo 20 anni del di- 
vino Platone; del quale noi impugnò la dottrina. Per anni 10 fu mae- 
stro del grande Alessandro, Fu capo de' Peripatetici , così delti dal 
Peripato, che era quel luogo, dove Aristotele passeggiando insegnava. 
Essendo accusato che non avesse buona opinione degli Dei, cedendo 
all'invidia, si ritirò in Càlcide, dove mori di anni 63, nel tempo che 
morì anche il famoso Oratore Demostene. Nacque negli anni di Roma 
370, e mori negli anni di Roma 453. 

(22 Sette re di Roma, Romolo, Numa, Ttdlo, Anco Marzio, 
Tarquinio Prisco, Servio Tulio, Tarquinio Superbo scacciato da 
Roma, assistito dal Re Porsenna. Orazio Coclite, Muzio Scevola, 
Clelia Vergine Romana'}. 

Sette furono i Re di Roma : Romolo, che la fabbricò. Vedi n.° 
1. Numa Pompilio, che mitigò la ferocia del popolo con la religione, 
istituendo i Pontefici, gli Auguri, i Salii con altri ordini di sacerdoti, 
e le Vestali. Tulio Ostilio, che attese distintamente alla disciplina mi- 
litare. Anco Marzio, che allargò con moltissime fabbriche la citta, 
e cinse di mura. Tarquinia Prisco , ebe soggiogò i dodici popoli 
delta Toscana, e che introdusse i fasci, le mannaie, i littori, gli anelli, 
le insegne, ed altri moltissimi ornamenti , Servio Tulio, che. falli 
stimare, e descrivere i beni del popolo Romano e divisolo in Classi, 
in Curie, e Collegi , diede un ottimo ordine alla repubblica. Lucio 
Tarquinio, cognominato Superbo, settimo ed nllimo re, che, come 
occupò il governo scelleratamente, avendo fatilo ammazzare Tulio suo 
antecessore, così lo amministrò con eguale crrdeltà e superbia. Tro- 
vandosi all'assedio di Ardea, il di lui figliuolo Sesto Tarquinio ve- 
nuto a Roma, violentò la famosa Lucrezia Romana, la quale dopo 
st uccise. Questo accidente fu cagione, ette i Romani stimolati par- 
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lieolarmente t!.i L- Jmuo Bruto , chiusero le porte di Roma al re, 
frbliliguTidcl^ ;u! nudare bandito con lutto la famiglia l'anno 24'i, ne 
più eh be minio di recuperare ii perduto regno. Imperciocehè essendo 
ricorso a Porsenia re della Toscana, ancorché avessero assediala 
strettamente Roma, nondimeno in fine Porsenna se ne ritornò, avendo 
ammiralo, come ire ponenti del coraggio romano Orazio Coclite, 
che solo sopri il ponte Snblicio fece fronte contro tutto P esercito 
deToscanì, Minio Scivola, che portatosi negli accampamenti nemici 
per uccidere il re, avendo erralo nel colpire, in vece di Porsenna, 
un suo ministro , die era vestito di porpora, lentie ferma la mano 
ira le fiamme ardenti per non confessare ii suo disegno: c Clelia, 
una delle vergini date da'Romani in ostaggio, la quale, ingannale le 
guardie, e gettatasi a nuoto nel fiume, passò coraggiosa a suoi nel- 
l'altra riva. Partito adunque Porsenna, ancorché il re Tarquinio con- 
tinuasse per qualche tempo la guerra, fu costretto a cedere e riti- 
rarsi in Clima, dove lini la vita con miseria e con ignominia. 

(23. Comizi Curiali, Centuriati, Centuria prerogativa: 
Campo Marzio: Tributi. 

I Comizi erano una radunanza del Popolo Romano per creare 
Magistrali, far leggi, muover guerra, e cose simili. Erano di tre sorte, 
Curiali, Centuriati, Tributi. 

I Curiati furono istituiti (la Romolo, il quale avea diviso la città 
in tre Tribù, e ogni Tribù in 40 Curie: in questi il popolo dava il 
volo di Curia in Curia, le quali erano Icuvale a sorte. Con questi 
si creavano i Re, e gli altri magistrali. Si Tacevano nel luogo dello 
Comizio , presi prima gli auspizi con la soprainlendenza del Re o 
dell'Interré. 

I Centuriati ebbero principio sello il re Servio Tulio: in questi 
si dava ii voto dal popolo Romano diviso in Centurie le quali sì 
formavano a misura del censo , cioè dell'entrata , poiché il popolo 
Romano in riguardo della maggiore o minore entrala era diviso in 
sei classi , ed ogni classe in più Centurie. La Centuria , che prima 
usciva a sorte per dare il voto , si diceva Centuria prerogativa ; 
perchè prima rogabàtur; poi seguitavano le Centurie della prima 
classe; poi della seconda, e cosi di mano in mano. 

In questi davano il voto tutti quelli , eh' erano cittadini Roma- 
ni , tanto in Roma . quanto nelle Colonie e nei Municipii. Erano 
ordinati dal Magistrato Supremo: si facevano (presi prima gli auspici) 
nel Campo Marzio, luogo grandissimo, ornato con molte stame d'uo- 
mini illustri; nel quale fa gioventù anche si esercitava nella lotta e 
nel corso; si teneva frattanto l'esercito in arme per difesa dei Co- 
mizi e della città. Se gli auspicii fossero slati infausti, o avanti, o nel 
tempo stesso de'Comizi, il tutto andava a monte. Si scioglievano an- 
cora, se si fosse opposto alcuno dei Tritumi. 



I Tributi ebbero principio solo dopo scacciali i re: in questi il 
popolo dava il veto di tribù in tribù, le quali erano una volta tre, 
e poi crebbero sino al numero di 35- Potevano essere ordinali non 
scio dai magistrati superiori, ma anche dai tribuni della plebe: si fa- 
cevano ora nel campo Marzio, ora nel Campidoglio, ora nel circo 
Flaminio. SÌ cavava a sortela tribù, the prima doveva dare il voto, 
si prendevano avanti gli auspici c questi solamente dal cielo. 

(24. Pretori, loro insegne e numero). 

L'anno di Roma 3S6, impediti i consoli nelle guerre, si crea- 
rono due Pretori che sopra intendessero alle cose forensi: uno alle 
liti dei cittadini, e si diceva Urtano; l'altro alle lili de' forestieri, e 
si diceva Pellegrino. Si creavano con i comizi comunali; ( la pre- 
tura era uno de' magistrali superiori); creati cavavano a sorte qual 
delle due amministrazioni dovessero esercitare, o Pelleyritia, o Ur- 
bana. Si servivano della sella curule d'avorio, e portavano la pretesta : 
le loro insegne erano l'asta e il coltello, con due Ultori per ciascuno, 
altri dicono sei. Da principio i pretori erano due , di pei crebbero 
al numero di sei, poi di otto; finalmente arrivarono al numero di 
15, al tempo degl'Imperatori. Non si concorreva alla Pretura, se 
non dopo avuta la Questura, e l'Edilità. 

( 25. Le Grazie e le Muse ) 

Le Grazie erano tre, Pasilèa, Talìa, Euf rètine. Le Mute fin- 
sero i poeti clic fossero nove, presidenti alle scienze , e particolar- 
mente alla poesia, avendo Apollo per loro Dio. Le fecero figliuole 
di Giove e di Mnemòsina, abitanti in Parnaso, in Elicona, in Pierio, 
a in Pindo: monti dove sono le acque castalie. Callìope era pre- 
sidente ai versi eroici; Eràto agl'inni e canti amalorii; Urànio- 'al- 
l'astrologia; Terpsicore alla cetra e alle danze; Euterpe al suono 
della tibia; Polmmia all'elotnjenzs; Clio all'istoria; Talìa alla comme- 
dia, e Melpòmene alla tragedia. 

(26. America, quando, e da chi ritrovata) 

Le parli del mondo a noi note sono quattro, Europa, Mia, 
Africa, America; quest'ultima però 6 stala trovata da Vespuzio 
Americo fiorentino, solo negli anni di Cristo U97 in circa : in tempo 
che colombo genovese avea già scoperte alcune isole nell'anno 1462. 

(27. Agricoltura). 

L'attendere all'agricoltura, appresso i Remani era cosa lode- 
vole.- cosicché uomini consolari e trionfatori dei popoli non Sdegna- 
vano arare la terra, come Curio, Fabrizio, ed altri. 
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(28. Scipioni). 

Due furono gli Scipioni Africani, uno detto Africano maggiore, 
die vjnst! Annibale, e l'altro Africano minore , o pure Emiliano, 
che distrusse Numanzia e Cartagine. Benché fossero Cornetti, furono 
detti Scipioni, da P. Cornelio, il quale, di somma pietà verso il vec- 
chio suo padre cieco, gli serviva di bacalo, guidandolo per (a strada, 
e perche un tale bacitlo in latino si dice Scipio, ònis, esso perciò 
fa detto Cornelia» Scipio, dal quale furono poi delti Scipioni anche 
i suoi posteri. 

( 29. Divisione del popolo romano in tribù, in curie, in patrizi 
e in plebei. Patroni e clienti. Ordine senatorio , equestre , 
plebèo. Populàres. Optimàtes. Nobiles. Kovi. Ignòbiles). 

Romolo primo re di Roma, divise (ulta la città in tre tribù, e 
ogni tribù in dieci curie, diremmo noi come in dieci parrocchie. Lo 
stesso Romolo diviso ancora tutto il suo popolo come in due classi, 
in patrizi, e in plrMi. 1 patrizi, erano i più riguardevoli, detti an- 
che patres, e quesfRtlendcvano nei magistrali al governo della re- 
pubblica. I plebei all' incontro attendevano all' agricoltura e alle arli 
meccaniche. Per mantenere la pace , fece che i patrizi avessero in 
protezione i plebèi, onde ogni plebèo polea eleggersi suo, a più pro- 
tettori. I patrizj protettori si dicevano patròni; i poveri proietti si 
dicevano clienti. Scacciati i re , il popolo fu diviso in Ire ordini , 
senatorio, equestre e plebèo. Senatori si dicevano tulli quelli che 
prima dai re, poi dai consoli, e poi dai censori erano stali ascritti 
al numero dei Senatori, da qualsisia ordine fossero toHk I figlinoli 
però dei Senatori, sino che non erano aggregali al senato, si dice- 
vano èquilcs, ovvero ex equestri órdine. 

Il secondo ordine fu V equestre, o dei cavalieri , dichiarati tuli 
dai censori, i quali nell* arrotarli riguardavano l'entrata conveniente 
a tal ordine, la quale fu ora più, ora meno, a misura delle maggiori 
o minori ricchezze della repubblica. 1 cavalieri ricevevano dal pub- 
blico un cavallo ed un anello d'oro come loro divisa.: vestivano lo 
angutto-clavo, a differenza de'senalori, che portavano'il lato-clava. 
Se un cavaliere avesse consumata l' entrata , che era ricercala per 
J' ordine equestre , o per demeriti gli fosse slato levato dal censore 
il cavallo e l'anello d'oro, diveniva plebèo, o sia de pòpulo. 

Il terzo ordine fu il plebèo. Si dicevano plebèi , o de pòpulo 
tutti quelli che non erano nel ruolo nè de'senalori, nè òV cavalieri ; 
cosicché uno di casa patrizia poteva esser plebèo, quando non era 
stalo arrotato nè al senato, nè all' ordine equestre, forse perchè non 
aveva entrata sufficiente, o per qualche altro motivo. Ognuno di que- 
sti ordini nei teatri aveva i luoghi suoi separali e distinti. 



Oni sarà bene porre un' ultra divisione, die è la seguente. 

Fopulùres si dicevano i [azionari , ma novalori , e partigiani 
della plebe in cose dannose alla repubblica, come erano particolar- 
mente i tribuni. . . . 

Optimàtes erano i razionavi del senato contro i razionar! plebe), 
r !ì"(!V!Uii:irio uitudiiii gravissimi e principali della citta. 

jvòfct'ies si dicevano quelli clic potevano mostrare le immagini 
de' loro antenati, i quali avessero avuto qualche magistrato curule, 
o sia maggiore. 

Novi si dicevano quelli die non potevano mostrare die 1 imma- 
gine loro, come quelli da' quali principiava la nobiltà: tale fu Cice- 
rone, tale Mario, ed altri molli- 

Ignòbile» si dicevano quelli, i quali non potevano mostrare alcuna 
immagine nè propria, uè de' loro antenati ; perchè nè essi, nè alcuno 
de' loro maggiori avevano avuto magistrati maggiori. Dal che si rac- 
coglie , die la nobiltà appresso i Romani si considerava rispetto ai 
magistrati avuli, non rispetto agli, ordini, o senatorio, o equestre, o 
plebeo; poiché dell'ordine plebèo erano talvolta personaggi nobilis- 
simi, che avevano avuto le prime caridie della repubblica, e all'in- 
contro si trovavano uomini ignobili anche nell'ordine equestre, se- 
natorio, o patricio. ~ 



( 30. Censore*. More* notart. Cemum àyere. Lusirum 
concèdère. Lustro. Olimpiàde). 

Vanno 3 >0 non polendo i consoli assistere al censo, o rego- 
lazione delle entrate, per la mole grande de' pubblici affari, fu crealo 
il magistrato de' censori, i quali furono sempre de' più cospicui e mi- 
gliori della città, e per lo più consolari. I particolari offizi oltre gli 
altri, erano iitesti f. Notam more», cioè osservare la vita e ì co- 
stumi di tutti i cittadini di qualsisia ordine , e gasligarli anche con 
ignominia: v. gr. levar dal senato i senatori; dall'ordine equestre 
i cavalieri , togliendo loro il cavallo e l'anello d'oro; dichiarare i 
plebei ero™, eioè privarli della facoltà di dare ì suffragi, e d'ogni 
altro privilegio, lasciandoli con l'aggravio di dare il solito tributo. 
2. Cemum àyere, cioè descrivere P entrata di qualsisia cittadino, ed 
arrotarlo nella sua classe e centuria. 3. Lutlrum concèdère, cioè, 
terminato che era il censo, fare certi solenni sagrifizi nel campo Marzio, 
perlustrare, cioè purgare la città da Vacali, sagrifieandovi a Marte 
on porco, una pecora e un toro, sagrifizi che chiamavano suoue- 
tanriUa. E perchè questa sacra cerimonia si facevo solo ogni cin- 
que anni ; perciò lo spazio stesso d' anni cinque chiamassi, e ancor 
adesso si chiama lustro (appunto come appresso i Greci; perchè 
i giuochi olimpici in onore di Giove olimpico si facevano ogni quadro 
anni, lo spazio di quattro anni si diceva olimpiade). Duravano i 
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censori nel loro magistrato cinque anni: benché per qualche tempo 
fossero siati folti annui, ed nuche semestri, nondimeno tornarono in 
breve ad essere di cinque anni. Se uno di essi fosse morto, si aveva 
per cosa molto infausta: il collega esso ancora volontariamente ri - 
nuniiava la carica. 

(34. Decèmviri. Legge delle 42 Tavole.) 

Decèmviri consolari; magistrato maggiore straordinario crealo 
con i comizi centuriati l'anno 304 ; furono istituiti per regolare la 
leggi Romane: cpssò ogni altro magistrato, ne da essi si dava ap- 
pellazione. Il primo anno fecero tutto lodevolmente , in particolare 
l'ordinazione delle leggi, le quali esposero in dieci tavole. Confer- 
mati nel secondo anni) acciocchii compissero alcune cose che man- 
cavano, fecero le altre due tavole, in tutte 12. Cominciarono dipoi 
a tiranneggiare . accordatisi insieme di non opporsi mai .l'uno al- 
l'altro, uè di mai ordinare i comizi affinoci perpetuarsi nel dominio ; 
p**rlochè nel terzo anno inasprito il popolo dalle loro crudeltà e scel- 
leraggini, gli scacciò a furia, c abolì per sempre un tal magistrato. 

(32. Tito Livio. Tucidide. Erodoto). 

Tito Livio Padovano principe degli storici Latini, fiori ne! tempo 
di Augusto imperadore; portossi a Soma e si mise alla grande im- 
presa di scrivere la storia Romana dal principio sino alla guerra fatta 
in Germania da Druso, cioè sino all'anno di Roma 744. Ne com- 
pose 442 libri, i quali sono stati divisi (forse da altri) in 44 Dè- 
cadi. Di si gran numero a noi ne sono pervenuti soli 35, essendo 
gli altri periti nelle vicende funestissime dell'Italia. Era questo grande 
uomo in tanto eredito ancor vivente, che Plinio, e s. Girolamo, ri- 
feriscono clie, por vederlo, si partirono personaggi illustri sino dal- 
l' ultima Spagna . Morì sotto V imperator Tiberio P anno di Roma 770, 
di Cristo 47. 

Le ossa di questo famosissimo scrittore sono conservale ( corno 
si crede) con onore in luogo eminente nella gran sala della ragione, 
dove leggesi scolpita questa iscrizione: 

OSSA 
TITI LIVI PATAVINI UNIUS 
OMNIUM MORTALIUM JUDICIO 
DIGNI ■ ,. 

CUJUS PROPE INVICTO CALAMO 
POPULI ROMANI RES GESTAE 
CONSCRIBERENTUR 

.» 
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M.inravi perii uri braccio . dimandalo con ambasceria, e con- 
cesso in dono da' sonori Padovani ad Alonso re d'Aragona , in 
memoria de! qnul fallo loggesi nella stessa gran sala quest' ultra iscri- 
zione : ; ~. 

Inclito Alpfionxo Aragòmim Regi, sludioì-um fautóri, B.eipu- 
blicae Venetae foedertto, Antonio Panorrm'tn Poeta, legato suo 
priuite, et Matt/taeo Kicturio hujns Urbis Praetore constantissimo 
intercedente , ex Historicorum Parentis T. Liuti òssibus , quac 
hoc tùmulo conduntur, Brachium Patavini Cives in mmm con- 
cèdère anno divisti millesimo quadr ingente sima qumqmgeshm* 
primo, XV Kalend. Septembris. 

Tucidide Ateniese (u isterico di gran nome, da Cicerone messo 
in cgual lode col tanto celebre Erodoto Istoriografo greco, die dal 
medesimo Cicerone è eliminato padre della storia ; che visse, regnando 
Serse in Persia, compose 9 libri d'istoria, dando a ciascheduno il 
titolo di mi nome delle muse. Fiori negli anni di Roma 330 in circa. 
Aveva Tucidide uno stile breve, succoso, e forte. È fama che il gran 
Demostene, trascrifesse otto volte di proprio pugno le opere di que- 
sto autore, il quale, si dice , che componesse f suoi libri in tempo 
che era in bando, sofita disgrazia degli uomini grandi in Atene. Fiorì 
negli anni di Roma 320 in circa. 

(33. Ornerò, Pindaro, Sofocle, Euripide). 

Omero principe de' poeti greci, compose due poemi, l' iliade, 
in cui descrive la guerra Troiana, e I' odissèa , in cui descrisse il 
vario viaggio, è corso per mare di Ulisse nel suo ritorno in Itaca; 
opere ripiene di gran sapienza. Fu imitato molto , particolarmente 
nelle similitudini , da Virgilio. Della sua patria non si ha certezza : 
selle citta della Grecia a gara lo fanno suo. Salamim, Smirne, Rodi t 
Colofóne, ckio, Argo , ed Atene. Anzi in Smirne gli fu innalzato 
un tempio. Pati assai di mal d'occhi, e diventò cieco; dal che vo- 
gliono, che sia stato detto Omèro, mentre Omero' in greco significa 
quello, che ha hisogno degli altrui omeri, cioè di guida; chiamandosi 
avanti Metesigène. Mori d'anni 408. 

Pindaro Tcbanp, principe de' poeti lirici, fu al tempo di Eschilo, 
di stile elevato , e più che sublime. Delle opere sue sono a noi ar- 
rivate: Olimpia, Pythia, Nemea, Istmia, cioè le lodi in questi giuo- 
chi cantale in onore de' vincitori. In grazia di questo autore gli Spar- 
tani rovinando tutta la Beozia perdonarono a Tebe; e Alessandro 
Magno avendo preso Tebe • mentre la facea smantellare , comandò 
che la casa di Pindaro, si lasciasse intatta, e si perdonasse a lutti 
di quella famiglia. Mori negli anni di Roma 280, nel qual tempo, o 
non "'«Ho dopo, fiorirono anche Sofocle, ed Euripide poeti tragici 
di gran nome. 



DigitizGd by Google 



19 

(3i. Augusto)* 

Ottavio, o sia Oiiavùui') nacque nel consolalo di Cicerone della 
famiglia Ottavia Equestre: il di Ini padre fu il primo senatore della 
sua casa. Si chiamò Giulio Cesare, per essere stalo da Cesare adot- 
tato e lascialo nuche erede in parte con altri. Ucciso Giulio Cesare, 
Ottaviano pensò di Vendicare la morto dello zio, e perciò dopo varie 
vicende, si unì con Mare' Antonio, c Lepido, e formarono il famoso 
Triumvirato di un quinquennio per ordinare le cose pubbliche, dio 
cominciò l'anno di Ruma 710. Ancorché dovessero governare insieme 
la repubblica, nondimeno si divisero Ira loro le Provincie. Fu asse- 
gnato a Cesare Ottaviano l'Africa, la Sardegna, e la Sicilia; a M. 
Lepido tutta la Spagna e la Galiia Narhoiiese: a Marc' Antonio 'tinta 
la Gatlia di qua dalle Alpi e tulio l'Oriente- Venuti pertanto a Roma, 
perseguitarono gli uccisori di Cesare, e rovinarono quel gran partilo. 
Durò Ira essi una buona pace per i primi cinque anni; nel secondo 
quinquennio nacquero fiere conlese. Ottaviano vinse Lepido, e di poi 
vinse anche Marc'Anlonio con Cleopatra regina di Egitto , e restò 
solo. Superati i suoi nemici, ritornò a Roma e fece una gloriosa com- 
parsa in (re nobilissimi trionfi. Composte tulle le cose della repub- 
blica, il senato lo salutò col nome di Augusto, che 6 lo stesso che 
cosà venerabile, e gloriosa. Volle ancora il Senato, che il mese che 
si chiamava sestile, si chiamasse augusto in suo onore. Governò la 
repubblica 12 anni iti circa , in compagnia , prima di Lepido, e di 
Marc' Antonio , e poi di Marc' Antonio solo. La governò poi solo 
44 anni, che sono in tutti 56. Gesù Cristo salvator nostro nacque l'anno 
43 in circa dell'imperio d' Augusto l'anno di Roma 752 in circa. 
Augusto morì nella città di Nola ai 19 d'agosto d'anni 70, dieci mesi 
e alcuni giorni, nell'anno di Roma 767 in circa. 

( 38. 1 sette Sapienti). 

Sette furono i Sapienti della Grecia, che vissero lutti ad un tempo : 
Talèle Milesìo; Solane Ateniese; chitone Sparlano; Pìttaco da Sfi- 
litene ; Mante Pricneo; clcabulo Lidio: Misone Cheneo; alcuni in 
luogo di questo pongono Peritino"™ da Corinto. 

L'origine di tal nome nacque da questo. Certi pescatori di Coo 
nel lirare in terra la rete, vendettero quella pescagione ignota a non 
so quali uomini da Alitelo ; che ivi si ritrovavano a caso. Avvenne, 
che ira i pesci si ritrovò un treppiede d'oro: lo pretendevano i Milesii, 
perchè (dicevano essi) si conteneva dentro la rete; i pescatori non 
volevano rilasciarlo, dicendo dì aver terò venduti i soli pesci: andò 
tanto avanti l'impegno, dio le due citta Mileto e Coo erano per 
mettersi in arme. Mandarono però all'Oracolo d'Apollo, il quale 
rispose, che quel treppiede sì doveva al più sapiente dì quell'eia , 
die però di comune consenso fu presentato a Talcle , il quale ne- 
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gando d'essere esso sapiente, Io mandò a Bitinte , e questo con !o 
slesso sentimento a Pitta co , e da Pittato Tu mandato ad un altro , 
tanto che, terminato il giro di tutti e selle, ritornò a Taleie: allora 
tutti insieme stabilirono, doversi quel treppiede a Dio solo, vero sa- 
piente, e datore della sapienza, onde lo appesero nel tempio d'Apollo. 
Per questa' bellissima loro azione, fu giudicalo, che lutti e sette fos- 
sero vcromentej e si dovessero dire Sapienti. Si fa conto, che tulli 
vivessero al tempo di Tarquiuio Prisco, quinto re di Roma, verso 
gli anni 200 in circa. 

( 36. Aristide }. 

Aristide, lìglio di Lisimaco, cognominato il Giusto. Per la sua 
troppa giustizia e bontà fu allontanato dall' amministrazioni; della re- 
pubblica, alla quale giovò nondimeno in moltissime occasioni. Fu 
cosi amante della povertà, che, fallo comandante degli eserciti, era 
bisogno che il pubblico lo provvedesse de' vestimenti , e nella sua 
morie non se gli trovò in casa , che uno spiftie di ferro: ebbe al- 
cune figliuole, le quali furono provvedute di dote convenevole dffl 
pubblico. Governò la repubblica di Atene negli anni di Koma 230 
In circa. 

(37. Atene, Dracone, Solane, Ostracismo, Areopaghi), 

Atene fu delta Cecropia da Cecròpe suo fondatore. Fiorirono 
in essa distintamente l'eloquenza e l'arte militare. Ebbe per legisla- 
tore prima Bracone che fece leggi severissime, le quali furono tem- 
perate da Solone, mio dei selle sapienti, il quale visse al tempo dj 
TisUtrato eloqueniissimo, a cui fu credalo più che a Solone, e per 
questo egli si mirò e fuggi In Egitto, e poi in Cipro dove final- 
mente (dopo qualche altro viaggio) morì in età di anni 80. Quando 
Solone fioriva in Atene, in Roma regnava Tarquinio Prisco. Atene 
fu detta Dcòrum parens, alirix , et patria. In questa era in uso 
1* Ostracismo, cioè una specie di relegazione dalla città per 10 anni 
de' cittadini più benemeriti, e più potenti , e ciò per sicurezza della 
pubblica libertà. Si decretava una tuie relegazione con i voti di tutto 
il popolo, e le tavolette sii cui era scritto il nome di chi si voleva 
relegare , dovevano essere almeno seimila. L'Ostracismo era diffe- 
rente dal bando, perchè questo si dava in pena dei delitti, e quello 
per timore della troppa potenza dei cittadini. Eravi. anche in Atene 
il tribunale degli Areopaghi ; questi erano giudici severissimi , die 
giudicavano in un tempio di Marte, dello Areopago, perche era in 
un borgo della città, che si chiamava con questo nome. Non vole- 
mmo che gli oratori movessero gli affelli, ma che recitassero sem- 
plicemente le ragioni; anzi per non vedere ne i rei, uè gli oratori, 
ascoltavano le cause all'oscuro e in tempo di nulle. Questo giudi- 
aio fu istituito da Solone. 
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(38, Corioltuio). 

■ Marito cittadino Romano detto corialano da Corfoli ci^u da 
lui espugnala, chiamalo in giudizio dai tribuni della -plebe, e costretto 
uri andare in bando , si uiu-a' Volsri nemici del popolo Romano, e 
con essi porlatosi contro di Roma, la ridusse alle ultime strette: non 
essendo stato possibile, che nò gli ambasciatori inviatigli, nè i sacer- 
doti medesimi di Roma, portatisi a lui suppliche voli, lo rimo vesserò 
ila! grande attentato. Si piegò finalmente alle preghiere e alle lagri- 
me di Vcturia sua madre, e di Volmnnia sua moglie. Onde, ritirato 
I' esercito , liberò la patria dal timore della sua imminente rovina. 
Dicesi che all'aspetto della madre esclamasse: « 0 patria, vincesti 
« l'ira mia colle preghiere di mia madre, cui condono l'ingiuria , 
« che da te ricevei ». Si crede che dipoi fosse come Iraditore ucciso 
tlai Volsci. 

(39. Orazi, Curiazi). 

Negli anni di Roma 82. regnando il 4.° re Tullio Ostilio, nata 
guerra tra gli Albani e i Romani, si mise la cosa ad un particolare 
combattimento di tre fratelli per parte, tre Orasi fratelli Romani, ciré 
Curiali fratelli Albani, con paltò che il popolo dei Ire fratelli vinti 
dovesse essere soggetto al popolo dei tre vincitori. Schierati i due 
eserciti, Albano e Romano, entrarono al cimento i sei giovani. Av- 
venne che il minore Orazio, uccisi i suoi fratelli, restò solo, ma non 
Tciito, contro i Curiazi lutti e Ire con molte ferite. Per combatterli 
n e rpo a corpo simulò la fuga; onde separatisi i Ire nemici, netln 
inseguirlo, a misura dell'essere più, o meno feriti , egli voltala faccia, 
ricevendoli ad uno ad uno gli uccise tutti. Nell'entrare in Roma 
trionfante con indosso le spoglie nemiche, inconlrossi nella sorella, 
la quale, riconosciuto il vestimento di uno dei Ire die a lei era stalo 
promesso in i'sposo, diede in disperazione, e in pianto dirotto: al qual 
pianto importuno si accese talmente di sdegno I* animo feroce d'Ora- 
zio, che, rimproveratala poco amante dei fratelli uccisi, e di se, e 
della patria, nel punto stesso la uccise. Chiamalo il giudizio avanti 
il re, questi nominò due personaggi che fossero giudici di tal delitto 
con liberta di appellazione al popolo, da' quali fu condannato a morte: 
ma egli si appellò, e con l'assistenza del vecchio suo padre, dai 
popolo fu liberato , che ebbe riguardo e all' età , e al valore d' un 
giovine così benemerito. 

( 40. Platone ). 

Platone Ateniese figliuolo d' Aristone, auditore di Socrate, detto 
il divino a cagione della sua quasi sopraumana sapienza , per ac- 
quistar la quale intraprese molti e lunghi viaggi. Venne anche in Italia 
invitalo nella Sicilia dal re Dionisio il vecchio, dal quale, percl.è 
b* 
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gli rimproverava la tirannide, poco mancò che non fosse ucciso. Lo 
fece però verniero come uno schiavo per io prezzo di 20 mine, com- 
prate da un altro fdosofo suo amico, che lo rimandò in Alene. Noii 
mollo dopo venne di nuovo in Sicilia chiamatovi dai re Dionisio il 
giovane, il quale gli mandò incontro una imve inghirlandala, e poi 
esso slesso da cocchiere lo condusse quasi in trionfo per Siracusa 
dentro un cocchio tiralo da cavalli bianchi. Ritornalo finalmente nella 
Grecia, e da tulli venerato come un miracolo di sapienza, morì di 
anni 81 scrivendo, altri dicono in un convito, nel giorno stesso, nel 
quale nacque, a' 7 di Settembre. Fra gli altari eretti iu suo onore, 
uno fu quello di Aristotele suo discepolo col titolo : Aram Lane Ari- 
stòteles Ptatòni dicavit, Vivo, quem nefas est a malis laudàri. 
Correva l'anno di Roma 400 in circa. Il luogo , ov'eglì insegnava 
si chiamava Accademia, e perciò furono detti Accademici i suoi sco- 
lari e seguaci, c Accademica la sua dottrina . e la setta the fendo. 

(41. Lucrezia). 

Lucrezia onestissima matrona Romana figliuola di Tricipetìno» 
e moglie di Collatìno, assalita di notte tempo dal furioso Sesto Tur- 
quinio Superbo, tutto acceso, mostratasi prima inespugnabile alle lu- 
singhe e alle minacce dello scellerato giovine , cede finalmente alla 
atroce di lui prolesta , die l'avrebbe uccisa,. e presso lei avrebbe 
collocalo ucciso anche uno schiavo, pubblicando a Roma di averla 
sorpresa neil' infume delitto. Partilo il malvagio prepotente aggres- 
sore, fatti a sè venire il padre, il marito, i parenti, narrato il fu- 
nestissimo accidente, e cavalo fuori all'improvviso un coltello , se 
Io conficcò nei petto, e si uccise. Il che cagionò quella famosa sol- 
levazione, per cui furono. perpetuamente sbanditi i re da Roma, u 
cangiossi la monarchia io repubblica. 

(42. Pompea moglie di ansare/. 

Giulio Cesare, morta Cornelia sua moglie, sposò Pompea, figlia 
di Q. Pompeo Rufo, nipote di Siila da parte di sorella, la quale ri- 
pudiò per sospetto d'infedeltà, dopoché Clodio per di lei amore in- 
lervenne furtivamente alle sacre cerimonie della Dea Bona. Dopo sposò 
Calpurnia figlia di Pisane, e dicdelasua figlia Giulia in moglie a Pompeo. 

( 43. Demostene }. 

In Atene, Repubblica famosa in arme e in lettere, fiorì tra gli 
altri Demostene , principe -de' Greci Oratori, figliuolo di un fabbro, 
discepolo d' Isocrate, e di Platone, che difese con la sua eloquenza 
Jii libertà della Grecia contro il re Filippo di Macedonia (correva 
P anno di Roma 404 in circa ). Contrariato da' suoi cittadini si ritirò 
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dulia patria, clic voleva rovinarlo, come elio fosse stato corrotto dal 
re Filippo. Richiamalo di là a poco, fuggì, di nuovo, e vedendosi per- 
seguitalo a morie, succhiò da una penna il veleno, e si uccise. Nar- 
rasi che, avendo sortito dulia natura una voce esile ed mia lingua 
balbuziente, superasse questi naturali difetti declamando sopra la spiag- 
gia del mare, tenendo in bocca delle piccole pietre, e desse maggior 
forza alla sua voce col decimare correndo per l'erta dì una montagna- 
Persuaso dell'avversione dello snirito umano ad una fatica e ad una 
applicazione continuata, dopo essersi costruito un oscuro gabinetto, 
vi si racchiudeva per due- o tre mesi, c per essere obbligato a non 
uscirne radevasi il capo, onde la derisione del pubblico gli servisse 
di un freno alla ritiratezza. 

/ 4L Temistocle;. . . 

Temistocle Ateniese fu quel valorosissimo capitano,clie con 300 
navi ruppe a Salamini) l'immensa armata di Xcrse re de' Persiani 
compósta di ^ ,200 navi da guerra, 2,000 da trasporto, e che hi terra 
aveva 700,000 pedoni, e 400,000 cavalli, con laqual gente era pas- 
salo ad invader l'Europa, gettato un ponte sopra io stretto di mare, 
che fu poi chiamati) Ellesponto. Dopo molti meriti verso la patria, 
ne fu discacciato ingratamente con l'ostracismo} onde fatto ricorso 
iti re Artaserse persiano, ricevette in dono cinque città, Magnesia per 
in pane: Lampsaco per lo vino: Munire per lo companatico, e due 
altre per lo vestimento e trattamento, e si dice che. a tanta furluna 
esclamasse: perieràmus, nisi periisshnus. E fama ancora diedi 
poi bevesse il sangue di toro, e si avvelenasse per non essere co- 
stretto dai Persiani a portar 1' arme contra di Atene sua patria. 
Correva l'anno di Roma 602 in circa. Fu tanto grunde il suo amor 
per la patria, quantunque ingrata a tanti benefizi da lui fattile, cric, 
non potendosi di essa scordare, avanti di morire pregò gli amici di 
portar le sue ossa a seppellire nell'Attica: soggiungendo che, se il 
rigor delle pubbliche leggi, che vietava. agli esuli di avervi sepolcro, non 
Io avesse loro permesso, ne spargessero allora le ceneri sopra quella 
lerra che gli aveva dato i natali. 

f45. Ovidio J. 

P. Ovidio Natone -da Sulmona nacque l'anno di Roma 7T0 in 
circa: fu sempre inclinalo alla poesia; alla quale, morto il padre, che 
lo distornava, attese con lutto il fervore. In eia di anni oO fu man- 
dato in bando dall'imperatore Augusto, nel Ponto Eusino, dicono, 

Ì>erchè avesse mandalo alcune Elegie lascive a Giulia di lui Ggliuo- 
b sotto il nome di Corinna. Scrisse più opere, parte in bando, e 
parte in Roma. In bando nove libri di Elegie, de Trìstibu*, e de 
Pontoi 12 libri dei Fasti a 'Germanico figliuolo di Druso; tua soli sei 
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ne vanno per le mani, con altre operette ancora: avanti aveva giti 
scritti i libri de arte amandi, de remedio amóris, con altre cose par- 
ticolarmente amorose. Non aveva potuto però emendare le sne Meta- 
mòrfosi, nelle quali imitò Partmio poeta Greco. Sorpreso dalla sua 
gi'unde discrasia, morì dopo selle, o nove anni d'esilio nella citta di 
Tomi, compianto fino da'medesimi Barbari, negli anni di Roma 776 in 
circa. • 

(LG. T. Manlio Torquato ) 

T. Manlio Torquato capitano severissimo fece decapitare suo 
figliuolo, benché fosse vincitore, perchè aveva combattuto contro suo 
ordine, l'anno di Roma 419' nella guerra contro i Latini. 

(il. Famiglia de' Fabi. Fabio Massimo). 

La Famiglia de' Fabi fu antichissima In Roma: erano così nu- 
merosi e potenti , che soli con i lor clienti e servi presero sopra di 
se di far guerra contro i Fetenti, c n'ebbero alcune vinone; ma 
colli in insidie furono tutti tagliati a pezzi al numero di 306. Un solo 
giovinetto non allo all'arme era restato a casa, del quale dono lunga 
•serie di nipoti nacque il famoso Fabio Massimo, die fatto Dittatore 
dopo la rolla de'Romani al Trasimeno, col solo (enere a bada An- 
nibale, senza combattere apportò la salute alla patria cunctundo re- 
slìtìàt rem. 

(Li. Dittatore). 

Il Dittatore, da cui non si dava appellazione, si creava sola- 
mente in qualche urgenza grandissima delta repubblica. Cessavano al- 
lora tutti gli aJtri magistrati. Creato che era, si nominava un maestro 
dei cavalieri, che era confi suo vicario. Durava per ordinario sci 
mesi, qualche volta anche più o meno a misura del bisogno, finché 
dopo le guerre civili non divenne questa magistratura arbitraria in 
mano di Siila, e poi in Giulio Cesare, e negl'imperatori, muleta la 
forma della repubblica. 

( 49. Siila. Proscrizione Sittana. } 

t. Cornelio siila essendo questore di C. Mario, del quale Tu 
dopo fiorissimo nemico, vinse il re Giuguria, di cui C. Mario trionfò. 
Represse i furori di Mitridate. Fiaccò la prepotenza di Cinna. Fece 
la gran guerra civile con C. Mario il padre, e C. Mario il figliuolo 
e ti vinse. Ma, fattasi ancora forte fa fazione Mariana, essendo Ma- 
rio ritornato in Roma vi fece strage grandissima de'Siilani. Morto di 
iì a poco C. Mario il padre» Siila venne dall' Asia in Italia, e im- 
padronitosi di Roma, e fallosi Dittatore vi fece scempio crudelissimo 
da' Maria ni. Assediò in frenesie C. Mario iJ tiovane, che disperata- 
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mente si uccìse. Fece tagliare a .pezzi quadro legioni ( cioè più di -f ft 
mila soldati), i quali giù disarmali dimandavano pietà. Fece ammaz- 
zare cinque mila Prenestinì, e spargere ì loro corpi alle campagne 
pel ricovero dato al giovine Mario. Ordinò In famosa Ingrìmevole 
proscrizione di 4000 e 700 Romani fatti uccidere, e registrare i loro 
nomi sulle tavole de' proscritti. Volle che fossero cavati gii occhi a 
M. Mario Pretore e gli [ossero fracassate le membra; così pure, che 
fosse cavalo di terra il cadavere di C. Mario il vecchio, e gettato 
nel fiume Anióne. Filialmente depose la dittatura, e si vide passeg- 
giare per Roma , e per il foro da tutti rispedato ad onta dì tante 
stragi, delle quali il popolo Romano fino u quel momento nou aveva 
veduto le simili. Soltanto un giovinetto eblie il coraggio di rimprove- 
rargli le sue crudeltà, e di accompagnarlo colle maledizioni fino alla 
porla di casa. Siila dovette tutto sopportare pazientemente: ma en- 
trando in casa disse. « Questo giovinetto farà in modo che nissuno 
dopo di me deponga una tal potestà». Ritiratosi di poi in mia sua 
villa a Pozzuòlo attese in appresso all'agricoltura, ed alla caccia, 
iìnchè sorpreso da morbo pericolare, ivi morì l'anno di Roma 670. 
Fedi Mario n. 54. 

(SO. Muzio Scevola f. 

Muzio Scovala giovine Romano di gran valore, rudi fi. 22. 

(M, Marcello > 

M. Marcello, uomo consolare, seguì il partilo di Pompeo conlro 
Cesare. Vinto Pompeo in Farsoglia, si ritirò in Mitilene, sdegnando 
d'implorare la clemenza del vincitore. Nondimeno Cesare gli perdonò 
ad istanza del Senato: onde da Cicerone fii ringraziato con quella bella 
orazione prò M. Marcello. Nel ritornare die facea Marcello a Roma, 
Tu ueciso da un tal Magio Chitone suo familiare, nel Pireo di Atene 
dopo cena, e in Atene fu anche sepolto l'anno di Roma 70ÌJ. 

(S2. Toga, Ptetesta, Virile, Trionfale, rulla, Candida, 
Sordida. Tonica. Stola. Latoclava. Angustoclavo. Palla. Sago. 
Paludamento. Tràbea- Tempio di Giano; fu chiuso tre volle.) 

La Toga (così detta dal verbo Tega, », (coprire) era una 
veste di lana bianca del color suo naturale, lunga, tutta chiusa d'in- 
torno, che imponendosi per lo capo si lasciava cader giù a coprire 
tutto il corpo. Era talmente propria de'Romani, che per gente to- 
gata s' intendeva il popolo Romane , appunto come il pallio era 
proprio de' Greci; quindi eomedia togata, ani palliata- conimedit 
latine, o greche. 

La toga era di varie sorte: le principali erano la pretesta, o 
sia puerile; la virile; la trionfale; la piUktf la candida; eia 
sordida. 
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La pretesti era una toga, che nel Tondo nvea una larga fascia 
intesala di porpora; noi resi» era simile alla toga comune: questa 
era usuili dai giovani sino all'età di anni 47 (e perciò si dicea anco 
jt>ituri/e)dalle donzelle sino al loro maritarsi; ila' magistrati, dai mae- 
stri dei collegi. Vedi man. 46. 

La virile era una toga, die si prendeva dopo la pretesta: cioè 
dopo gli anni 17. Si diceva anche pura, e Ubera. Pura, perchè 
nuli era nè dipinta , nè ìnlessuta di porpora , ma semplice. Ubera 
perchè, presa che avevano i giovani la Ioga virile, lasciavano d'es- 
sere sotto l'altrui direzione, e principiavano a godere la loro li- 
bertà . 

La trionfale era una toga, che adornava i capitani trionfatori, 
di color di porpora, e iutessuta con oro; si diceva anche pietà, 
perchè in essa erano intessule, e come dipinte diverse immagini; di- 
cevasi palmata , perchè si vedevano in essa varie palme , simbolo 
di vittoria; e si diceva pure capitolina, perchè nel campidoglio si 
prendeva avanti il simulacro di Giove una volta anche da' consoli, 
e da' pretori al primo di gennaio nell'ingresso solenne al loro magi- 
strato. 

La pulla, o atra era di color oscuro , e nero , si adoperava- 
nel lutto, e nei funerali. 

La candida ( cioè fatta bianca con arte, oltre la bianchezza sua 
naluralc, comune a tutte le toghe) era quella che vestivano i con- 
- correnti a' magistrali; onde si dicevano candidati. 

La sordida era una toga vecchia, -stracciata, e cenciosa, della 
finale si servivano i rei per muovere i giudici a misericordia; quindi 
si dicevano sordidatt. 

La tonica era una veste, che gli uomini portavano sotto la toga, 
e le donne sullo la palla , benché nelle donne col proprio nome si 
diceva stola. Ella era di lana bianca stretta alla vita senza maniche, 
« assai corte, e arrivava sino alla metà della gamba , e si portava 
cinta. Le donne però la portavano lunga sino a' piedi, e con le ma- 
niche sino alle mani; si potrebbe assomigliare a impila veste sacer- 
dotale, che comunemente diciamo- camice. Lu stola delle matrone 
era porporina. . 

Gli ornamenti della tonica distinguevano dalla plebe i cavalieri, 
e i senatori, perciocché i senatori, e i cavalieri avevano nella loro 
tonica cucili avanti il petto certi pezzetti di porpora a somiglianza 
di teste di chiodi: e perciò si dicevano ciati: e perchè nelle toniche 
de'senalori questi davi erano più larghi, e in quella de' cavalieri 
erano più angusti, perciò tùnica laticlàvia èra la tonica de' senatori, 
t ùnica' mgut ticlàvia era quella de' cavalieri. Il latodavo si portava 
sciolto: V amj us lodavo cinto, come la tonica comune: la plebe por- 
tava la Ionica semplice, e sinc clavis. Sebbene la toga fosse comune 
a («Ili i romani, «va però proibita ai servi- i (piali portavano la sola 
Umica. Anche la turba bassa portava, d'ordinario solamente le lu- 
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iridio , onde si logge plebt tunicata: adoperavano talvolta In toga ? 
quando accompagnavano per onore i più potenti alle loro case , u 
per Ih città. 

La pulln era una veste, che portavano le donne sopra la stola, 
a somiglianza di toga larga e diffusa, che le copriva sino ai piedi, 
non però tanto chiusa come la toga, ma aperta. Le serve portavano 
una toni cella sino alla metà della gamba,, né mai la palla. 

Il sago o saglio era una veste militare assai corta , che por- 
tavano i soldati sopra la tonica, e sopra la corazza: la clamide pure 
era veste militare, ma di solo ornamento. 

1- paludamento era proprio de' capitani, edera una veste mae- 
stosa inlessula d'oro, e di porpora: benché talvolta paludamento 
e preso per veste semplice di soldato. 

La trabea era una veste maestosa e signorile, distinta per lungo 
a grandi (asce di porpora a somiglianza di (rovi col Tondo bianco. 
Da principio ella era veste di re, di poi se ne servirono i cavalieri 
nella solenne cavalcata ai 45 di luglio: talvolta anche i consoli , iu 
particolare dovendosi aprire il tempio di Giano. Questo era un lempìo T 
che si custodiva sempre chiuso in tempo di pace, ed in tempo di 
guerra sempre aperto. È fama , che da Romolo primo re di Roma 
sino alla morte dell' imperador Augusto un tal tempio sia stato chiuso 
in Ire soli tempi. La prima volta regnando Numa : la seconda, dopo 
la seconda guerra Cartaginese; la terza al tempo di Augusto dopo 
\into Marc'Antonio. Anzi, si dice che Augusto lo chiudesse tre volte. 
Anche gli Auguri portavano la trabea di porpora e cocco. Bravi 
pnre la trabea degli Dei di tutta porpora. In occasione di pubblica 
calamità era costume in Roma di mutar veste per segno: di tristezza. 
I magistrali deponevano la pretetta. I senatori, il latoclavo, e pren- 
devano V am/ustoclavo. I cavalieri ne andavano senza. E la plebe 
si vestiva del saglio, o sago militare. 

( 53- Ottaviano. Lepido. Marc' Antonio. Filippiche di Cicerone ). 

Il Triumvirato fu un magistrato maggiore straordinario , che 
principiò poco dopo la uccisione di C. Giulio Cesare l'anno 710. 1 
triumviri furono Ottaviano, Lepido, Marc' sintonia. Questi si uni- 
rono insieme, e si divisero tra di se' la repubblica. Il triumvirato 
non durò neppure 10 anni. Di Ottaviano vedi n. 34. Lepido vinto 
da Ottaviano, e ricevuta la vita in dono, visse il resto privatamente; 
Marc'Antonio dopo l'nccisione di Giulio Cesare, tentò di occupare 
la signoria di Roma col pretesto di vendicarne la morte, persegui- 
tando Rrulo; ma gli Tu impedito 'da! partito contrario, ed anche da 
Ottaviano Augusto, il quale, unito all'esercito di Pansa consolo, 
lo vinse. Fu in quel tempo, che anche Cicerone fece contro di lui 
le Filippiche, *i dal Sonalo fu dichiarato nemico della patria. Da 11 a 
poco col mezzo di Lepido- unitosi Ottaviano eoi» Marc'Antonio si 



Digiiizcd by Google 



2S 

formò il triumvirato di cui parliamo: sebbene ripudiala da Marc' An- 
tonio Olla vili sorella di Aiisnsln per isposar Cleopatra Regina di Egitto, 
venuti all'arme, e vini" in un combattimento navale appresso Azio 
promontorio , fuggì in Esilio , c disperalo si diede la morte; onde 
Augnato restò solo. 

{5i. C. Mario. Municipio. Colonia). 

C. Mario da Arpino, municipio, valorosissimo capitano, trionfò 

?rima del re Giugurta con due figliuoli; di poi dei Cimbri, e dei 
emoni, e fu console sette volle. Conservò, ed accrebbe mollo l'im- 
pero col suo valore. S' attaccò con L. Siila, da cui fu vinto, e per- 
seguitalo: stelle nascosto per qualche tempo nelle paludi Miaturnrsi, 
e di là cavalo, fu poslo in prigione. L. Siila mandò un cerio Gallo 
ad ucciderlo , il quale non esegui il comando , atterrilo dal volto 
maestoso di Mario. Scansalo questo pericolo, Mario fuggi in Africa, 
e andossi a posare nelle campagne - di Cartagine. Ciò risaputosi da 
Seslilio eh' èra pretore in quello Provincia , e da tui come amico 
spedava Mario qualche soccorso , gli spedi un littore con ordine di 
abbandonar 3 la provincia. Con occhi torbidi senza proferir parola 
riguardò Mario il littore: Ebbene, replicò allora, quul risposta bo 
da portare al pretore? « Va, disse Mario, e raccontagli che hai vc- 
« duto C. Mario sedente fra le rovine di'lla magna Cartagine », am- 
monendolo così con doppio esempio dell' incostanza delle umane cose, 
col porgli cioè soli* occhio e I' eccidio di una città preclara , e le 
disgrazie di un uomo illustre e rinomatissimo. Unitosi quindi con C. 
Mario suo figliuolo, e con Carbone e con Cinna, (essendo Siila an- 
dato in Asia) vennero in Italia, e occuparono Roma, dove fecero 
crudelissima strage de'Sillani, mettendo tulio a ferro e fuoco, e ciò 
da' primi di gennaio negli anni 664 sino ai *3, nel qua! giorno morì, 
essendo console la settima volta. Vedi Siila n. 49. 

Qui,, giacche abbiamo nominalo Municipio , sarà bene il dire 
quali città si dicessero Municipi, e quali Colonie del popolo Romano. 

Municipio si diceva una città privilegiata, la quale godesse, o 
in lu(lo, o in parte, i privilegi della città di Roma; e si chiamava 
cosi a mwèribus capiètidis: perchè tali cittadini erano capaci degli 
onori dei magistrali romani. 

Colonia dai Verbo Colo, che significa abitare , si diceva una 
città o castello acquistalo con 1' arme ». o in altro modo , dove era 
siala mandata solennemente qualche parie del popolo romano ad abi- 
tarvi, e a godere del territorio; e quelli, che ivi andavano, godevano 
i medesimi privilegi de* cittadini romani. 
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(55. Talihloì Mina. Dramma), 

ti Talento appresso gli antichi era una moneta, che valeva 69 
Mine Attiche, cioè 60 libre, che è quanto dire 0000 dramme, o sin 
danari, mentre ogni Mina conteneva. 100 dramme. Ondi! un talento 
ridotto u moneta Veneta varrebbe in circa 1000 Ducali, imperocché 
la dramma attica era del medesimo valore , che il danaro romano, 
e il danaro romano era dello stesso valore clic la nostra liretla ve- 
neta. I Talenti furono di varie sorte secondo la varietà delle genti: 
Attico, Egiziano, Ebraico, Babilonico, Siro, Tirio ce. In questo con- 
venivano i Talenti, die tutti importavano 60 mine del loro paese. È 
ben vero, però, che le mine non erano in lutti i paesi del/o stesso 
valore; e per Conseguenza nè pore il Talento. Con tutto ciò questo 
resti stabilito, clic quando gli scrittori nominano Talenti, se non vi 
aggiungono altro, s* intende sempre del Talento attico, che sarebbuiio 
mille ducati veneti. 

. '(56. Rostri). 

\ nostri erano un lungo eminente, o sia Tempio nel foro di Ruma 
«Vanii la Curia Oslilia da' quali i magistrali parlavano al popolo. Que- 
sto luogo ebbe lai nome perchè era ornato con i rostri delle navi presa 
da* romani a'popoli Anziati, negli anni di Roma £13. 

(57. Alessandro Magno, tìlippo suo padre ucciso). 

■ Alessandro dello il Grande per le sue grandi imprese, figlio di 
Filippo re di Macedonia e di Olimpiade, in età di anni 14 passò sotto 
la disciplina di Aristotile, cui Filippo scrivendo aillne di pregarlo di 
accettare l'educazione di questo suo figlio, gli diceva « che ringraziava 
« meno gli Dei di avergli dato un figlio, che di averglielo fatto na- 
* scere mentre viveva Aristotile. » Di anni 20 successe Alessandro 
ul padre, ucciso da Pausatila in un convito, ed in occasione delle 
nozze di sua figKa con Alessandro re di Epiro, non senzaigrave so- 
spetto, che in questa morie vi avesse «na gran parte Olimpiade ri- 
pudiata da Filippo, ed Alessandro stesso. Montato sul trono fé* guerra 
a Tebe, che distrusse dai fondamenti, a riserva della casa di Pindaro. 
Passò in Asia contro il re Dario, die disfece totalmente con tre rotte, 
e lo spegnò dell'impero. Si avanzò a Gerosolima, entrò nel Tempio, 
e vi sacrificò. Passò in Egitto, dove, visitando il tempio di' Giove 
Ammone, fu da quel sacerdote salutalo figliuolo di Giove e d* indi 
principiò ad essere onoralo qnal Dio. Fabbricò, in Egitto la città di 
Alessandria. Ritornato in Asia diede la lerza ed ultima rotta a Dario, 
the fu poi nella fuga ucciso da Besso suo capitano. Scorsa con vit- 
torie (ulta P Asia , e vinlo Poro re degl' Indiani, nel colmo di sua 
grandezza datosi alla crapula ed alla crudeltà, uccisi molli suoi amici, 
lilialmente avendo in Babilonia contraila una grande malattia da ub- 
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bellezza, mori in età di anni 32 in circa, c <3 di regno," non però 
cnzii mi*» dì veleno, il suo cadavere, imbalsamalo , portato ut 
Esilio lu sepolto in Alessandria. Correvano gli anni di Roma 430 in 

/ 58, Siracusa. Dioitisio Tiranno). 

Siracusa città famosa nell'isola diSicilia, dove regnò Ira gli altri noci 
crudelissimo Dionisio Tiranno, il Giovine, il duale finalmente, scac- 
ciato dal sno regoo, se ne fuggi in Corinto, ed ivi fece il maestro di 
scuola per avere, come diceva, qoa'lelie sorta di dominio, se non sopra 
gli uomini, almeno sopra i fanciulli» . ,' 

(^.Sicilia) 

La Sicilia ora isola dot mare mediterraneo, tanto abbonii, lite di 
grano, che si diceva il (maio delpopolo pana'"- ainu-anicnlc si 
irede clic fosse penisola allaccata all'Hall;., Essendo /alta a forma di 
triangolo con tre promontori, ella fu detta Trmocrtu. 

/60. SUmità. Eco. Secolo, fndfcions. J.iufro. .Inno dima 
ialO mai da Romolo. Mesi d'onda denominati. .Inno bisestile di 
Cesare. De' Giorni. Settimane). , .' . 

L'eternità è propria solanienle di Dio, clic non lia avuto prin- 
cipio, ne avrà mai line. ... „..,,-, 

WEvo è proprio di ciò die ha avolo principio, ma non avi.i 
line: come gli Angeli, l' anima dell'uomo, il Paradiso, c I Inferno ce. 

Un Secolo contiene cerno aoni. . ■ 

L' Indizione contiene tre Lustri, ovvero linei !.. lai. iuta 
misura di lempo usala da'Bomani, clic indicihant, cioè comanoavinn, 
che di quindici in quindici anni i loro vassalli maiala,-»'" a Rema 
tanti pezzi d'argento, qoanli uomini erano per citta. 

Lustro eoniiene cinque anni, e l'anno contiene dodici mesi. 

mZ«M de' itesi dell anno. - Romolo primo re de. -nomimi 
divise l'anno io dicci mesi, e lo principiò da Mano, clic cosi nomino 
il primo mese in onor di Mario suo padre: il secondo disse Aprile 
in onor di Venere madre di Enea, da cui cali discendeva, perche ve- 
liere, finsero i Podi, fosse nata dalla spuma del mare, la quale in 
greco si dice avres: Maggio in onor del maegion, ciré noi l'in vec- 
chi, i «piali da Romolo erano slati scelti per consi|*«re, JJ" 
onor dei giuniori, cine di quei giovani dallo slesso )*Fj™ 
dclsun corpo, e per difender la città con l'arme: gli al ri mesi deno- 
minò semplicemente dal loro numero. Il quinto mese disse yuiiililt, 
il sesto Sestile {Oenehc da Giulio Cesare, il quintile o slato dello Julius, 
ora Loglio liriche nacque ai 22 di tal mese; «il sostile- por ordino 
del Senato Romano fu dello Anijusto, ora Agosto lo onore di tesare 
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Augusto, il quale in lui mese pose termine alle guerre civili di Roma » 
dopo avere scontino, e vinto Marc' Antonio): gli alivi furono dei Li' 
Settembre; Ottobre, Novembre e Dicembre. Noma Pompilio s«t*omto. 
re di Roma ne aggiunse due nitri; Geunajo e Feburnjo; Gennajo in 
onur di Giano, Dio a cui eru consacrato ogni principio, c da questo 
mese principiò anche l'anno. Clic però il primo giorno era di granila 
allegrezza, e celebralissimo appresso i Romani. In paso intraprende- 
vano 1* amminislraiiòiM de' Magistrati Curuli, cioè maggiori, in un coc- 
chio, sedenti sopra una sella d'avorio, adorni con le vesti del nuovo 
magistrato, accompagnali da mollo popolo erano condotti nella fiacca 
'lurpca, o sia nel Campidoglio, ad ivi sacrificare in onore di Giano. 
Al primo di Gennajo davano, e ricevevano dagli amici gli auguri! di 
(elicila, come si pratica a' nostri dì. Febbrajo volle che fosse il se- 
condo mese in onore della Dea Fcbrua, Purgazione, o di- Plutone, 
che si dice anche Februo: poiché in questo mese si purgava Fa città 
con Sacrifizi, e si Tacevano le feste dei Luminari in onor di Proser- 
pina rapìla-da Plutone, con l'illuminazione di (ulta la città. Ancor ini 
cristiani ai due di questo, mese celebriamo con la distrihiizione, e ac- 
censione delle candele la Purificazione di Maria sempre Vergine. Inol- 
tre il popolo Romano per dodici giorni sagrilicavu ai sepolcri de'moili 
pel loro riposo. 

Dell' anno bisestile -r- C. Giulio Cestire in occasione clic cor- 
resse l'anno riducendolo a 363 giorni, fu l'autore dell'aiuto Bisestile. 
L'anno bisestile o sia intercalare è composto di giorni 366 e viene 
dopo ogni tre anni: imperciocché avendo ogni anno 365 giorni core 
sei, queste, lasciandosi nei tre anni antecedenti, se ne formano un 
. giorno intero nell'anno quarto. Dagli antichi fu chiamato intercalare, 
che è quasi interpostiào, interponendosi un giorno più dcl.solilo nel 
mese di febbraio, che nuli' anno bisestile e composto di giorni 
Anzi per questo appunto è stato dello bisestile; perchè si dice bis 
(due volte) sexto .kalèndas mùrtii , cioè alìi H e ahi 2ì> di feb- 
braio. 

De* giorni della Settimana. — Il giorno naturale è Io spazio 
di ore 24 che contiene giorno, e notte. 

Il giorno artificiale si considera dal levare al tramontare del 

sole. 

Il giorno civile è di due sorte: perchè si comincia o dalla mezza 
notte, sino all' altra mezza' notte, o da' primi vespri sino assecondi, 
e si dicono anche giorni ecclesiastici. 

La Settimana, denominala dal selle, contiene sette giorni. Ad 
ognuno di essi diedero gli amichi un nome dei selle pianeti; del Sole 
a! giorno da noi detto domenica, della Luna al lunedi, di Marte al 
martedì, di Mercurio al mereoledì , di Giove al giovedì , di Venere 
al venerdì, di Saturno, all'altro, che noi diciamo subato. I Cristiani 
hanno ritenuto i medesimi nomi, a riserva del giorno del Sole, che 
dicono domenica, cioè giorno del Signore, c del giorno ùisuturno 
clic dicono sabato, quasi giorno di quiete. 
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(6f. Proconsoli, quali si diwvuno Provinciali}, 

I proconsoli erano magistrali provinciali, e si dicevano quelli, 
clic , dopo amministralo il Consolato' in -Roma , erano mandali con 
autorità consolare «d amminislrare qualche provincia col titolo di pro- 
consoli provinciali; così i propretori erano quelli, che dopo essere 
stali pretori sì mandavano ad amministrare qualche provincia col ti- 
tolo di propretori. Provincia poi si diceva un paese acquistato con 
l'arme, o in altro modo, il quale si obbligava alle leggi romane, e 
alla obbedienza d'un Magistrato,- che là si mandava dal Senato "col 
titolo di proconsole, e tali Provincie si dicevano provincie consolari, 
o di propretore, ( e queste si dicevano provincie pretorie), o pur di 
presidente, come a tempo dei Cesari, e quasi sempre anche con qualche 
parte d' esercito per tenere obbedienti i popoli vinti. . 

(62. Gesù Cristo). 

L'anno di Roma 753, e dell'impero di Angusto 4i in circa , 
nacque di Maria sempre Vergine Gesù Cristo redentore dell'Oman 
genere. L'ottavo giorno, che fu il primo di gennaio, fu circonciso? 
da lì a poco fu adorato dai tre re Magi: un tal mistero si celebra 
da santa Chiesa sello il nome di Epifania. Acciocché fuggisse la per- 
secuzione dell'empio Erode, fu portalo da F.Giuseppe in Egitto: 
=i fere ni mii'l tempii grande strage di 44,000 innocenti. Ritornato 
dall' Egitto abitò in Nazareth lino ai 30 anni: di anni 12 fu ritrovato 
a disputare nel .Tempio con i Dottori. Di anni 30 fu battezzato da 
san Gio. Ballista nel Giordano ai 6 di gennaio. Digiunò 40 giorni. 
Fu (dilato dal Demonio nel deserto. Andò raecogliendn il numero 
degli Apostoli; andò predicando, e insieme operando miracoli da per 
lutto. Negli anni 33 entrò come in trionfo in Gerusalemme in giorno 
di domenica - e nel giovedì seguente fece I' ultima cena, o l'ultima 
pasqua co' suoi discepoli, e inslitui l' Augustissimo Sacramento. Preso 
la nolle Stessa nel monle Olivelo, dove era andato a fare orazione, 
fu condotto a vari tribunali, e tormentalo barbaramente, in fine dal 
presidente romano Ponzio Pilato governatore della Giudea fu con : 
dannato a morire in Croce, e vi mori per la salute degli uomini in 
giorno di veneidì l'anno di Roma 786, e l'anno *9 dell'impero di 
Tiberio. Risorto glorioso la domenica apparì più volle a' suoi Di- 
scepoli: e 45,o2Ì) giorni dopola sua Risurrezione, elesse per suo 
vicario, s. Pietro primo Pontefice e capo della Chiesa j e dono 40 
fidi ni sali al Cielo, da dove mandò sopra gli Apostoli lo Spirito Santo, 
che è la fesla della Pentecoste. 

(63. Stilo). 

Gli antichi per iscrivere adoperavano uno ■ itilo -di ferro , con 
cui formavano le lettere sopra certe la velette cerale. Quindi stylus 
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per metonimia si prende invece della stessa iscrizione: v, gr. stylm 
òptimus, k lo stesso che perfeota forma, leu rado, chttràcter 
dkendi. 

( U. M. Attilio ). 

M. Attilio Regolo uomo consolare o capitano illustre, passato 
in Àfrica nella seconda guerra Cartaginese , dopo molle vittorie e 
gloriose imprese, essendo stalo fatto prigione dai nemici per tradi- 
mento di un certo Santippe Sparlano, soldato mercenario, dopo qual- 
che dimora in Cartagine fu mandato come ambasciadore a Roma per 
ottenere il cambiamento dei prigioni, dato prima il giuramento, che, 
non potendo impetrarlo , sarebbe ritornato fedelmente in Cartagine. 
Entralo nel Senato romano , dissuase con fortissime ragioni un tal 
negoziato , come pregiudiziale' alia disciplina militare , e dannoso al 
pùbblico interesse. Onde, respimi indietro, e allontanati da sé la moglie 
e i figlinoli, se ne ritornò a 'Cartaginesi, da' quali in una certa arca 
o macchina di legno, tutta di dentro trapuntata di chiodi, e con le 
palpebre tagliale, fu fatto morire di veglia e di dolore. 

(65. Questura. Edilità. Èditt r Plebèi . Curidi. Perchè CurilU. 
Insegne e privilegi. Edili Cereali). 

La Questura era il primo dei tre magistrati mincrì ordinari , 
ed era come il primo passo per ascendere agli onori. Il principale 
olfizio del Questore era l'amministrazione del pubblico erario. Si ri- 
chiedeva a tal Magistrato l'età di anni 27. Dopo la Questura seguiva 
V Edilità secondo dei magistrali minori, ed era di due sorte; altri 
si dicevano Edili citrìdi, altri Edili plebèi. I plebei erane come i 
ministri dei Tribunali della plebe, avevano attenzione per Ì pubblici 
edilizi, sopraiiitendevauo alia condotta dei viveri in citlà. 

Gli Edili Curidi avevano più autorità; a questi apparteneva 
far tenere in acconcio i tempi, i lealri, le vie pubbliche, e osservare 
se buone erano le cose vendibili ec. 

Era consueto che gli Edili curùli dessero al popolo solenni giuochi, 
fatti con grande magnificenza. Si dicevano curidi, perchè erano con- 
dotti nel Foro in un cocchio sadenti sopra una sella d'avorio. E 
appunto da ciò è nato, che tutti i magistrati maggiori si dicossero curidi, 
perchè si servivan di simil cocchio con enlro una tal sella d'avorio. 
Portavano la Toga Pretesta, e avevano il privilegio di esporre la 
loro immagine, Il che non era permesso agli altri magistrali minori. 
Vi furono ancora altri due Edili cereali, istituiti da Cesare, soprain- 
(endenti al fermento. 

(66. Interregno), 

La, Repubblica Romana essendo governala nel principio dai 
re ? quello spazio di tempo, clic passava tra la morie del re, c le 
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eiezioni del nuovo» sì diceva Interregno: chi governava in quel tempo r 
si diceva interrè.Quìiuìi ne nacque, che, anche al tempo de' con- 
soli, si ritenne il nome di interregno, per significare quel tempo che 
era di mezzo tra i consoli antecedenti, c i nuovi da eleggersi, e chi 
amministrava traltanto la repubblica si diceva interré. 

(67. Campidoglio. Camillo). 

Il Campidoglio era un monte, con una rocca, o cittadella, che 
ria' Romani avanti si diceva Arx Tarveja: fu dello Campidoglio da. 
un Capo umano, che ivi fu ritrovato l'anno 337 nello scavare t fon- 
damenti del tempio di Giove Capitolino; da quel capo si prese felice 
uuguriu, che Roma dovesse esser capo del mondo. 

L'anno 563 avendo i Galli presa la citta, in maggior natie 
auclie tftrltruciala , assediarono il Campidoglio, ove si era raccolto il 
settato e là gioventù. Ma Camillo valorosissimo capitano, fatto Dit- 
tatore mentre era in bando ad Ardua condannato ingratamente dal 
popolo, perchè non gli avesse data tutta la preda de' Fetenti vinti 
da Itti e debellati, venuto con un esercito a Roma, mentre appunto i 
Romani patteggiavano la resa , fece strage grande de' nemici , e li- 
Iterò Ja patria già perduta; onde fu salutato Paretu patriot, et alter 
Romului. Vedi anco num. 11. 

(OS. Venezia). 

Venezia città celebrai iss ima , e delle più bolle del mondo fab- 
bricala nelle lagune, adorna di stupendi e superbissimi editto pub- 
blici e privati, di stallie rarissime, e di preziosissime, pitture. Ebbe 
il principio verso gli anni di Cristo <i?0 in occasione, che Attila ro 
degli Dtmi e dc'Guli assali l'Italia, e, messala a fcrrfo e fuoco, molli 
nobili delle città degli irmeli si rifugiarono nelf Isola dì Rialto , e 
fabbricatosi' non nuche case, diedero comincia mento a questa immor- 
tale repubblica sempre lìbera, sempre signora tino all'anno 179S- in 
cui cadde all'urto delle armi francesi guidate da Napoleone Buo- 
naparte, e da esso poi suceessivamenle ceduta nel trattato di Campo 
Formio alla casa dì Austria. Nella nuova invasione, ebe fecero- in 
Italia i Francesi , cadde però un* altra volta nelle loro mani, fin- 
ché nell'anno 1814, atterrata la potenza di questa nazione, ritornò 
per fa seconda volta sotto il dominio della Casa di Austria, sotto cui 
altnalmcnte riposo. Questa repubblica ne' bei giorni' del suo splen- 
dore fu emula nella grandezza e nella ricchezza,- eguale nella virtù 
alta repubblica romana. 

( 69. Salii, ducile. Collegio de' Pontefici, maggiori) minori, uffizio 
loro. Ponte/ice Massimo. Ponte Suhlkio. Auguri. Augurii. 
Auguri. Pallori, Aruspici). 
I Salii erano 12 sacerdoti istituiti da Numa secondo re di Roma 
ni onor di Marte, tolti dall' ordine senatorio, i quali andavano tu certi 



tempi saltando 'per la ciilà , c cantando versi in lode ili quel Dio. 
Portava ositi uno di essi nella mano sinistra uno scudo, clin chia- 
rivi vano aucìlc, e nella destra o una lancia, o una verga, ed erano 
vagamente vestili. Le loro cene erano laute, e splendide. Quindi 
Saiiàres èpulaé, per conviti lauti, e sontuosi. 

Anc'de era uno scudo corte, die nel tempo dello stesso Numa 
dicono caduto dui cielo in rimedio d' una pestilenza, essendosi anelai 
udita una voce, die la città sarchile stata potentissima sino a tanto 
clic in essa si fosse conservalo quello scudo: die però affine che 
inni potesse essere rullalo, se ne fecero altri undici in tutto simili, 
ai quali si tramischiò il celeste, onde non fosse riconosciuto. 

Il Collegio dei Pontefici in Roma era una congregazione di molti 
sacerdoti: da principio furono quattro istituiti da Numa, tolti dall'or- 
dine patrizio, dì poi net 4£>t> ne furono falli altri quattro, in tulli otto, 
tolti anche dalla plebe. L. Siila dittatore ne aggiunse altri sette , in 
lutti quindici. Onde ne nacque un doppio ordine de' Pontefici. I primi 
t'Ho, e quelli clic loro Successero, si dissero Pontefici maggiori, gli 
ultimi sette, e i suoi successori Pontefici minori. Era oflizio de' Pon- 
tefici giudicare di tutte le cause, le quali appartenevano alle cose sacre; 
non erano suggelli a render conto uè al senato, uè al popolo: morto 
uno di essi, il collegio ne sostituiva un altro. 

II Pontefice Massimo si creava uno del collegio, non prrò con 
i voti de' colleglli, come gli altri Pontefici o sacerdoti, ma con i voli 
del popolo nei comizi tribuni. Questo era il capo di lutti i Ponte- 
liei, ed era giudice supremo ed arbitro di tutte le cose divine. 

Si dicevano Pontefici a ponte (adendo perché fecero la prima 
volta, ed altre volle rifecero il ponte Snblkio sopra il fiume Tevere. 
Questo ponte era tutto dì legno messo insieme senza ferro o bronzo, 
c i Romani lo stimavano tanto sacro, die se fosse caduto, non si 
poteva rifare che dai Pontefici, scannata prima una vittima, e fatto 
un sacrifizio. 

Tra' molli collegi degli antichi sacerdoti sono assai famosi gli 
Jut/nri; erano questi creali per prendere gli auspizi. Tre ne furono 
istituiti da Romolo, che ne elesse imo da ogni tribù: di poi furono 
quattro, tutti patrizi; crebbcro'd' indi al numero di 9, essendone stati 
creali altri cinque deli' ordine plebèo: finalmente Siila aumentò il col- 
legio degli Auguri al numero di 15 . tra essi il più vecchio di eia. 
si dieevii Mdijiatn- ' Collnjii. Era oflizio degli Auguri rilevare dalle 
cose celesti o terrene i segni delle cose future; rispondere intorno ai 
prodigi, ai segni, Agli augurii, iigli oracoli e portenti, inlerpetrare la 
volontà degli Dei, predire ciò che di funesto era per accadere , ciò 
che si doveva fare per Ja comune salvezza. Quindi potevano man- 
dare a monlc i comizi, interrompere qualsiasi negozio principiato, o 
rendere invalida qualsiasi cosa fatta da' magistrali tanto in Roma, quan- 
to fuori di Roma. 

Gli Awjurii erano di cinque socie. Primo ti prendevano dalle cose 
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ette succedevano in cielo, cioè nell- aria, corno dai tuoni, dai fulmini 
ce. si diceva obsgrvatio de cacio. Secondo, dagli uccelli, particola!*- 
melile dal canto, dal volo, dal nummo e si diceva inspeclio àvium. 
Terzo, dai polli, che a posta erano conservati in cerio gabbie; e dal 
loro pascersi gli Auguri Pullùri prendevano gli Auyurii; poiché 
se, gittate loro il cibo (il che si faceva di buon mattino) aperta la 
gabbia, ì polli fossero corsi a cibarsi in fretta c con avidità , ciò si 
. prendeva per buon augurio; all'incontro (e avessero mangialo svo- 
gliatamente, o fosse loro caduto di bocca il grano, o fossero andati 
vagando, o avessero cantato, si aveva per augurio cattivo; ciò si 
diceva observalio tripùdit. Quarto, si prendevano dagli animali qua- 
drupedi, come dai Lupi, dalle Volpi, dalle Capre ce. Quinto, da ciò 
che. d'insolito si fa nei nostri corpi; così pure (fa ciò clic avviene, 
o si fa a noi incontro o in casa , o per la strada , o per fé cam- 
pagne ec. 

Observalio de coela, et Avium impecila era per gli Auguri! 
nelle cose della città , e nei magistrali urbani. Observalio Tripùdii 
nello cose della milizia, e' per i magistrali militari. Da quanto sopra 
si è detto , si può rilevare la ridicola , c puerile superstizione dei 
Romani; quantunque le persone savie anche fra loro si burlavano 
di queste vane osservanze. Il celebre Catone che apparteneva al col- 
legio Augurale , era solito dire che « un Augure non poteva incoii- 
« trarsi in un altro Augure senza ridere. » 

Gli Aruspici erano differenti dagli Àuguri, e si dicevano quei 
sacerdoti, che spiavano le interiora delle vittime, dalle quali predi- 
cevano le cose felici, o sfortunate. 

(70. Storcilo Romana- Legalo. Prefetto. Centurioni. Pililcs. 
Astati. Antesignani. Principi. Triarii. tixn. Colone*. Legione. 
Coorti. Centuria. Manipolo. Tarma. Centuria. Ausiliari. Età 
de' soldati, e cause del loro allontanamento dalla Milizia). 

Neil' esercito Romano si possono considerare i comandanti , / 
e i soldati .-, il primo de' comandanti era il capitano supremo, clic 
si diceva Dux exèrcitus, ed anco imperàtor; sebbene con tal ti- 
tolo era salutato il supremo capitano da'soldali dopo qualche impresa 
gloriosa. Una tal canea ne'pnmi tempi era sostenuta dai pretari; ' 
quindi il luogo, dove abitava il sommo duce, continuò a dirti sempre 
praetorium ; di poi fu sostenuta dai consoli, dai dittatori, e da chiun- 
que 1 rappresentava il supremo magistrato della repubblica. Dopo il 
sommo duce era il legato, o sia luogo-tenente, il quale faceva le 
di ini veci, occorrendo : seguiva il prefetto della legione, che era 
come un vicario del legato: dopo questi erano i tribuni militari: 
poi i centurioni che comandavano alle centurie de 1 pedoni. Qui deesì 
sapere, che vogliono alcuni, che lutti i centurioni d' una legione che 
si dicessero universalmente primpUi, fossero i centurioni tifila le- 
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gione de' pilori, o sia iriari. T. Livio pare, che prenda primipUo 
per lo primo centurione di ogni ordine de' triari, e dei principi, e 
degli astati. Seguivano i decurioni, che comandavano ai cavalieri, 
finalmente gli ossioni che erano come i ministri dei centurioni. 

Dei soldati poi altri si dicevano vililes (a velocitale corporis) 
ed erano quelli, che armali alla leggiera, cioè di solo scudo, e dardo, 
provocavano l'inimico: altri ortoti dall' asta, che portavano, e que- 
sti stavano alia fronte dell'esercito, onde si dicevano antesignani; 
altri si chiamavano prìncipe*, ed erano soldati migliori dei veliti e 
per l'età e per le forze, e stavano nel corpo dimezzo: altri triàrii; 
e questo era il nerbo più forte sV soldati veterani, che non com- 
battevano se non in bisogno estremo, quindi il proverbio: ventimi 
est ad triàriot, di una cosa ridona all'estremo. 

V'erano ancora altri soldati detti lixa , ed altri detti calònes. 
I Lixa erano come famigli, che seguivano l'esercito per guadagno, 
portando l'acqua, e cuocendo cibi ai soldati; i cafoni portavano le 
legna, detti forse dalla parola greca xòAo» (calon ) tignimi. Eranvi 
in oltre i soldati evocati , ed erano coloro, che terminalo il tempo 
della loro milizia, nondimeno per compiacere a qualche capitano, e 
talvolta anche obbligati , ritornavano alla guerra , sostenendo però 
nell'esercito qualche carica. 

L' esercito Romano si divideva in due corpi , in legiònes , e 
Auxìlia; l'uno, e l'altro corpo era composto di fanteria e caval- 
leria. 

La legione era formata d'ordinario di quattro mila e dugento 
pedoni, e trecento cavalli, tulti cittadini Romani;«ed era divisa in 
cinque coorti, la prima delle quali era composta di molto maggior 
numero di pedoni, e di cavalli, che le altre. I pedoni delle coorti si 
dividevano in centurie, ogni una delle quali conteneva cento pedoni: 
e le centurie in manipoli, che erano di numero incerto. Le centurie 
de' cavalieri si dividevano in torme, e ogni torma in tre decurie: 
ogni decurta conteneva dieci eavalli. 

Il restante dell'esercito era composto di soldati ausiliari , e 

J uesti erano in circa altrettanti quanti i soldati delle legioni, man- 
ili dalle citta confederate, e particolarmente del nome latino, e si 
dicevano auxìlia. 

Appresso i Romani non combattevano che persone lìbere; raris- 
sime volte si arrotarono servi alla milizia , e solo in occasione di 
qualche grandissima rotta (onde dopo la strage di Canne se near- 
•rotarono otto mila ) o di qualche perturba zinne della repubblica. 

L'età atta all'arme era dagli anni 27 fino a 46. Per tre cause 
i soldati si licenziavano dalla milizia, o come benemeriti, dopo aver 
fatto i lor 20 anni di milizia, e partivano con gran* onore; o per 
castigo, come indegni, cassandoli dal ruolo con infamia ; o a cagione 
di poco buona salute. Sino all'anno di Roma 347 i soldati militarono 
a proprie spese; dopo si principiò a dare stipendio dal pubblico , 

D 
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il quale ila principio fu assai scarso, cioè di tre assi al giorno, che 
surebbono otto soldi in «rea dei nostri; sotto gP imueradori però fu 
accresciuto ai doppio, e talvolta anche più. 

•» (74. Socrate). 

Sottrate Ateniese istitutore della fisoiofia morale dichiaralo sa- 
pientissimo dall' oracolo di Apollo Delfico, di cui dice Cicerone, aver 
fatto discendere il primo la filosofia dal cielo sulla terra. Fu uomo 
di bruttissimo aspettò, ma di bellissimo ingegno. Sebbene non tenesse 
aperta una pubblica scuola, insegnando ovunque la sua dottrina, nelle 
case, nel Foro, per le strade, nelle piazze, ebbe però molti scolari e 
discepoli, e Tra questi contasi il gran Platone. Accusato di corrompere 
la gioventù di Atene e di negare gli Dei della patria, adonta dell'evidenza 
della calunnia e della più nobile difesa, che fe'dasèslesso Socrate avanti 
i suoi giudici, fu iniquamente condannato nell'Areopago a bevere la 
cicuta nell'anno 70 dell'età sua, e di Roma 534 circa. Pentiti poco 
dopo gli Ateniesi del fallo commesso, condannarono all'esilio, o alla 
morte coloro che avevano avuto parte alla sua morte : nel luogo 
pili eminente della città gli fecero innalzare una statua , opera del 
celebre Lisippo, e tanto crebbe la venerazione per lui che gli accor- 
darono gli onori divini, innalzandogli in Atene un tempio, ed un al- 
tare. 

(72. Virgilio). 

P. Virgili» Marone Principe de* poeti latini, non avendo no- 
biltà dalla nascita, diventò famoso per la sua poesia. Nacque iu Andes, 
luogo vicino a Mantova sotto il Consolalo di Gneo Pompeo e M. 
Crasso, nel mese di ottobre, nell' anno di Roma 682 in circa. Studiò 
ìn Cremona, e in Milano e in Napoli, dove apprese le lettere Greche 
e Latine, la Medicina, e la Matematica. Portatosi a Roma riuscì ca- 
rissimo all'Imperatore Angusto. Scrisse la Bucolica e per tre anni 
l'emendò; in essa imitò Teocrito poeta siracusano; di poi compose 
la Georgica in quattro libri , fatica di 7 anni. R primo libro è in- 
torno al modo e al tempo di esercitare V agricoltura!; il secondo dì 
piantare gli alberi. Il terzo del governo de' bestiami. II quarto delle 
spi, e del melIiQcio; in questi libri imitò il poeta Esiodo. Finalmente 
per undici anni compose il famosissimo Poema detto P Eneide, ad 
imitazione di Omero, ma non ebbe tempo di emendarlo; onde prima 
di morire comandò che fosse abbruciato come opera imperfetta ; al 
die non condiscese Augusto, in cui onore era composto il Poema. 
Lo aveva intitolalo Eneide da Enea Troiano, dal quale l'Imperador 
Augusto traeva l'origine. Mori Virgilio nella città di Brindisi nella 
Calabria a' 24 di settembre di anni 52, di Roma 735 in circa. Fu 
trasferito a Napoli, come avea ordinato, e al sepolcro furono posti 
questi versi, si dice composti da esso: 
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Mùntila me yènuit ; Ottobri rapuère: teaet moie 
Parthènope: cècini pàscua, rura, dtices. 

(73. Orazio). 

Orazio coetaneo ed amico carissimo di Virgilio , principe dei 
poeti lirici, di padre libertino, nacque in Venosa, città del regno di 
Napoli l'anno 669. Nelle guerre civili fu tribuno dei soldati contro 
il parlilo di Ottaviano Augusto a favore di Bruto. Nondimeno ot- 
tenne da Augusto il perdono, e dopo gli fu anche caro, ma più di 
tutti fu caro a Mecenate. Compose quattro libri di Odi, e imito Pin- 
daro; due di Satire, due di Lettere, e un trattato dell'arte poetico. 
Mori di anni 57 avendo in voce dichiarato suo erede Augusto: fu 
sepolto in Roma vicino al suo amicissimo Mecenate, che mori nel- 
t'anno medesimo 745 in circa. 

(TI. Minuzia). 

Minuzia cavalier romano, nella seconda guerra cartaginese dopo 
la rotta data da Annibale al Trasimeno, dichiarato da! Dittatore Fa- 
bio Massimo suo Maestro de' Cavalieri, vedendo che Fabio avea sta- 
bilito di non voler mai combattere, procurò che il popolo romano 
gli uguagliasse l'autorità e i! comando col Ditutore; il che avendo 
ottenuto si cimentò col cartaginese, dal quale era per esser disfatto, 
se opportunamente non accorreva Fabio a liberarlo. Per tale bene- 
fizio, riconosciuta la propria temerità, e la prudenza somma del Dit- 
tatore, volle essere a Ini soggetto come prima, e inoltre lo saluto 
solennemente col titolo di padre. 

(75. Nerone, ss. Pietro e Paolo fatti morire). 

Nerone , mostro orrendissimo di crudeltà e il piò. infame fra i 
romani imperatori. Di anni 17 montò sul trono per i raggiri ili Agrip- 
pina sua madre, moglie in seconde nozze dell' imperatore Claudio, a 
cui fe' adottare questo figlio che aveva avuto nel suo primo matri- 
monio da Caio Domizio Enobardo in pregiudizio di Britannico figlio 
legittimo di Claudio. Passò anche più oltre questa donna sotto ogni 
rapporto inlamissima, e giunse ad avvelenare l'imperatore suo ma- 
rito, onde assicurare a Nerone l'impero, temendo assai, e con ra- 
gione, che in Claudio potesse prevalere l'amor di padre, e dichiarare 
Britannico suo successore. Nei primi cinque anni del suo regno, go- 
vernò da buon principe deferendo ai saggi consigli di Burro e di Seneca, 
il primo dei quali era stato suo aio o governatore, e l'altro suo 
maestro. Si protestò di volere imitare Augusto, e non lasciò pas- 
sare veruna occasione di dar riprove della sua generosità e clemenza, 
sollevando il popolo col togliere o diminuire le pubbliche imposte. 
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Un sieri» dovendo solloserìverc una sentenza di morie « vorrei, 
disse, non sapere scrivere » ed in altra occasione rendendogli grazie 
il Senato della sua giusta amministrazione della repubblica, con gran 
modestia rispose « potrà ciò lare il Senato, quando io mei sarò me- 
ritato u; ma dopo questi bei principii si abbandonò ad ogni sorta di 
delitti, e a dei disordini vergognosissimi. Vestilo da commediante, e 
qualche volta anche da donna compariva sui teatri, ed in pubblico 
in compagnia di commedianti per cantare, o di altri giovani o com- 
pagni dibosclatissimi per disfogare i suoi vizi. La sua crudeltà poi 
fu altrettanto grande, quanto detestabili erano le sue infamie. Cominciò 
col fare avvelenare l'infelice Britannico: giunse a fare ammazzare la 
stessa sua madre Agrippina, la sua moglie Ottavia, e con un calcio 
ammazzò poi Poppea che era gravida, e che avea sposata dopo Ot- 
tavia. Fece inoltre morire il suo maestro Seneca , costringendolo a 
tagliarsi le vene , oltre un gran numero di senatori e cavalieri ro- 
mani , ed altre persone di minor condizione. Per aver la gloria di 
rifabbricar Roma, e di darle il suo nome vi fece attaccare il fuoco, 
e quasi aggiungendo l'insulto ad un eccesso si spaventevole, vestito 
da commediante montò sopra una torre per rimirare l'incendio can- 
tando in questo mentre un poema sull'eccidio di Troia. Il fuoco durò 
fi giorni , « di 44 quartieri, nei quali era Roma divisa, quattro soli 
rimassero intatti. Per sgravarsi dall'infamia di un fatto sì atroce, ed 
inaudito, ne addossò la colpa ai cristiani, e con tal pretesto ne fece 
uccidere molte migliaia, fra i quali contansi gli apostoli s. Pietro c 
s. Paolo, e fu questa la prima persecuzione contro di essi, non li- 
mitandosi a perseguitarli in Roma, ma estendendo i suoi editti rigo- 
rosissimi in tutte le romane Provincie , per modo che si trovarono 
esposti a perdere la lor libertà, i loro beni, e la loro vita. Stanco alla 
fine l'impero di questo mostro, avvenne che l'armata delle Gallie 
abbandonò Je sue insegne, c l' esercito della Spagna con Galba suo 
generale si rivoltarono contro di lui; in Roma stessa si manifesta- 
rono d«i torbidi, ed in fine apertamente rivoltatasi, mentre si ricer- 
cava da ogni parte per sacrificarlo alla vendetta pubblica , si dette 
da sè la morie , non potendosi trovare un carnefice più infame di 
lui stesso. Era io età di anni 32 circa. 



(78. Achille. Ulisse). 

Achille figlio di Peleo re della Tessaglia, essendosi ritirato tra 
le figliuole del re Licomede per non andare alla guerra di Troia , 
da Ulisse fu scoperto , e vi fu condotto , dove ammazzò Ettore fi- 
gliuolo del re Priamo Troiano.- esso poi fu ucciso da Alessandro , 
detto Paride, fratello di Ettore, nel tempio, mentre sposava Polis- 
sena, con una saetta drizzatagli in un calcagno, dove solo era ca- 
pace d'esser ferito, essendo nel resto del corpo invulnerabile. 
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Ulisse re d'Itaca, uomo assai astuto, dovette andare alla guerra 
di Troia, ancorché per non andarvi si fingesse pazzo. Terminala lai 
guerra dopo dicci anni di assedio, ritornato a casa uccise tutti quei 
Proci, clic avevano insidiata l'onestà di Penelope sua moglie: fu 
finalmente per errore tolto di vita da Telegono suo figliuolo nato da 
Circe; dì fu 428 anni in circa avanti Roma. 

(77. Peripatetici) 

I Peripatetici erano una Setta di filosofi , delti anche Acca- 
demici; do' quali fu capo Aristotile. Fedi mim. 2t. . 

(78. L. Junio Bruto). 

L. Junio Bruto nato d' una sorella di Tarquinio Superbo, uc- 
ciso che vide un suo fratello dal re, per assicurarsi la vita, si finse 
pazzo. Condotto a Delfo da Tito, ed Arante figlio di Tarquinio, in- 
terrogalo da essi l'Oracolo , chi dovrà succedere a Tarquinia nel 
regno, usci questa risposta « Avrà il supremo comando in Roma 
m chi primo df voi, o giovani , darà un bado a sua madre. » In- 
lerpetrò sapientemente Bruto una tal voce , e baciò tosto la (erra 
come madre comune. E appunto avvenne, che Bruto fu il primo con- 
solo di Roma (l'anno 245), scacciato il re Tarquinio con tutta la 
reale famiglia. ( Vedi num. 22 ). Vi fu anco Marco Bruto, e fu quel 
ramoso Bruto marito di Porzia figlia di Catone, che fu il capo degli 
uccisori di Giulio Cesare primo imperator romano. 

(79. Gladiatori). 

I Gladiatori erano s^rvi, i quali ammaestrali dagli Schermidori,- 
imparavano l'arte di maneggiar le armi per combatter poi fra loro, 
o colle bestie feroci nell'Arena in occasione degli spettacoli gladia- 
tori!, che si facevano per dar diletto al popolo io occasione di so- 
lenni funerali. 11 primo che si prevalse dei gladiatori fu Giitnio Bruto 
per onorare i funerali di suo padre nell'anno di Roma 490. In prin- 
cipio non furono che le persone di qualche qualità, le quali dessero 
al popolo simili spettacoli nelle anzidetle occasioni: in appresso no 
passò l' uso Ira il volgo, e si estese ancora nelle circostanze di pub- 
bliche solennità. Gli edili non prima dell' anno 600 di Roma intro- 
dussero fra i pubblici giuochi lo spettacolo fiero dei gladiatori : i pre- 
tori ne furono incaricati dipoi ; l' imperator Claudio ne dette la cura 
ai questori, da questi passò ai consoli, da essi ai pontefici e final- 
mente un tal incarico se lo assunsero dopo i pontefici gl'impera- 
tori slessi. Questi lo Tacevano rappresentare il giorno della loro na- 
scita , del quinquennio , decennio , e ventennio del loro impero , in 
occasione di trionfi, ed in altre pubbliche solennità. L'imperatore 
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Costantino lo proibì, e dopo di lui Arcadio ed Onorio, ed infine Teo- 
dorico re degli Ostrogoti lo abolì allatto verso l'unno 500 dopo G. C. 

( 80. Sesterzio. Danaro. Anse. Sesterzio maggiore. Libbra- 
US. Numeri antichi. Libbra. Asse diviso in dodici parti. 
Asse per eredità). 

Il Sesterzio era di due sorte, Maggiore e Minore. Il Minore 
daiLnlìni si esprimeva in Ire forme. Sestertius mascolino, o Nummus, 
o Sestertius Nutnmus, e tale sesterzio minore era una quarta parte 
del Danaro : il Danaro poi conteneva dieci Assi. Intorno riPAtse 
sono varie le opinioni: secondo il Manuzio, era come un marchetto, 

0 soldo veneziano: onde il Denaro si potrebbe dire uno de' nostri 
da dieci soldi; e per conseguenza un Sesterzio minore contenendo 
Ih quarta parte di un Denaro, che sono due Assi e mezzo, valeva 
due soldi e mezzo di nostra moneta. Secondo altri però l' Asse va- 
leva un baiocco, o due soldi veneti; altri dicono due e mezzo; altri 
■mauro, onde secondo questi anche il Danaro e il' Sesterzio valeva» 
molto più. 

Dice però il Budèo , che un tal sesterzio non ebbe sempre il 
valore di soli due Assi e mezzo, poiché nella seconda guerra Car- 
taginese Fatta da Annibale, essendo esausto il pubblico erario, vollero 

1 Romani, che il danaro valesse sedici assi, e così il sesterzio, che 
era la quarta parte del danaro, valeva assi quattro. 

II sesterzio maggiore da' Latini detto sestertium in genere neu- 
tro, conteneva mille sesterzi minori. La ragione è, perche sestertium 
fuit dipòndium cum sentisse: pondo vero centum denarios, hoc 
est mille asses ( s' intenda avanti la seconda guerra Cartaginese ) , 
sive gmdringèntos sestèrttos,ac proinde sestèrtium mille sestèrtios 
Imbuii, cioè il sesterzio maggiore era due libbre e mezzo. La libbra 
poi conteneva cento danari, cioè mille assi , o sia sesterzi minori; 
dunque il sesterzio maggiore conteneva mille sesterzi minori. 

Si deve sapere, che il sesterzio viene espresso ne'libri conque- 
sti segni I. I. S. cioè cen due I, per significare I due assi", e con 
la lettera S, la quale, per essere la prima lettera di semi», «ne signi- 
fica metà, segna la metà dei terzo asse, per questo appunto si dice 
sestèrtius, quasi semistèrtius, perchè importa asti due e mezzo il 
lerzo. - 

Si trova ancora espresso il sesterzio con questi segni LLS. con 
i quali si notano libbre due, e mezzo , perchè forse cosi una volta 
si segnavano i soli sesterzi maggiori; sebbene per negligenza, o poca 
cognizione degli stampatori è stalo Tatto che hanno confuso questi se- 
gni: onde tanto i primi (I. I. S. ) quanto i secondo (LLS) si tro- 
vano posti indifferentemente per l'uno, e per l'altro sesterzio. 

Si deve avvertire in oltre, che ritrovandosi sestertium con lo 
avverbio avanti; v. gr. dècies sestèrtium, duodèciet sestertium, si 
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sottintende sempre centina trilliti: onde fède» scttèrliim è lo slesso 
che dècies ccntèna milita sestértium minornm, così duodècics se- 
stèrtittm, è lo Stesso che bis dècies ccntèna m'Hlia sestértium mi- 
nor uni eie. 

Qui volentieri soggiungo le noie, o i segni ilei numeri aulici», 
i quali si trovano uniti ai segni (I. L S.) ovvero (L. L. S. ) cbé 
significano i sesterzi. 



1 uniis uno. 

5 quinque cinque. 

10 decem dieci". 

50 quinquaginla cinquanta. 

400 cenlum cento. 

500 quingenta cinquecento. 

4000 mille mille. 

5000 quinque millia cinque mila. 

40000- decem millia. dieci mila. 

50000 qtiinqungintu Emilia cinquanta mila. 

400000 centum millia etnto naia 

500000 quingenta millia cinquecento mila. 
" ' s cenlena millia un milione. 



Dice Plinio, che gli antichi non numeravano da vantaggio, o se 
avevano bisogno di farlo, ripetevano le nule o segni di numeri v. gr- 
volendo fare due mila facevano il mille due volle Ci» Ciò: così vo- 
lendo fare due milioni ripetevano il numero del milione ccccikk» 
ccccioot». 

Sarà bene ancora sapere, che libra, brae si usava dagli an- 
tichi per ordinario parlando dei pesi , siccome in valore di denari 
era usato dagli stessi a$, assis; che dividevano poi come la libbra 
in 42 parli che dicevano oneie, ognuna delle quali aveva il proprio 
nome; iincia un'oncia; s&xtanx , àntis due once (quasi la sesta 
parte dell'asse) qmncwns imeis cinque once: semis , semissis sei 
once ( quasi mezzo asse, o mezza libbra ), septunx, ìmcii sette once : 
bei, bessis otto once: dodrans , àntis nove once: dexlans, àntis 
once dieci: deunx, deìmcìs once undici. Quindi ponendosi osse per 
eredità (come comunemente si pone) il dire son fatto erede ex asse, 
significa di tutta l'eredità; ex óncia, d'una oncia, cioè d'una sola 
delle dodici parti: ex sextànte, di due once, cioè della sesta parte: 
ex quadrànte, di tre once, cioè della quarta parte: ex triàate di 
quallr'once , cioè della terza parte: cosi ex quincìtnee , di cinque 
enee: ex sentisse della metà ce. 
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(8*. As.). 

Nola. JEs grave, m signatum si usurpano dagli scrittori in op- 
posizione, perchè a-s signatum si pone per ranni fallo in moneta: 
art grave per rame in massa ; poiché da principio, prima die in Roma 
s' introducesse l* uso delie monete di metallo ( servendosi del cuoio se- 
gnalo) quando doveasi contribuire grossa somma, òavasi tanto rame 
di peso, die si diceva <es grave ; quindi continuò la frase a* pèndere 
in vece di solvere, anche quando, introdotte le monete, non più si 
pesava, ma si numerava il rame lavorato in denari. Il primo poi che 
segnasse il rame in moneta per farne regalo al popolo, altri vogliono, 
die fosse scruto quarto re di Roma , e che per questo si dicesse 
irs signàtum, perchè le monete erano segnate con l' immagine di un 
Bue, o d'una Pecora, o di un Porchette; anzi molli dicono, che d.i 
di qua venisse il nome pecùnia, tàw, cioè a noia pécudum, ( benché 
intorno a questo sono varie le opinioni); altri poi dicono, che fosse 
f/uma re secondo, dal quale anche tali monete si dissero Summus, 
mi. Di che valore poi fosse &s, ri*, come quando leggesi in T. L. 
Uh. 4 Bel. Puh. qui pènderetit bina milita wris, ancorché da al- 
cuni ws s'interpelri prò aste, che vale un marehetto, o secondo 
altri un baiocco: l'erudito Sdoppio fa vedere assai bene, che bina 
rniUia wris sia lo slesso, che bina mìUia scutatorum, spiegando gli 
scudi nel valore de 1 nostri Filippi. Onde bùia milita aris saranno 
duemila Filippi. 

(82. Vergini Vestali.) 

Le Vergini Vestali furono quattro da principio, e poi sei, e 
non più; così dette perchè dedicate alla Dea Vesta, Tra gli altri 
loro uffici dovevano custodire un fuoco religioso, che ardea perpe- 
tuamente in onor di lai Dea, e per la pubblica salvezza, il quale, se 
si fosse estinto, si aveva per cattivo augurio: né si poteva riaccen- 
dere, che a forza dei raggi del Sole: la Vergine poi, per cui colpa 
dò fosse accaduto , era dal Sommo Pontefice solennemente battuta. 
Dovendosi dedicare una di queste Vergini, il Pontefice, esaminati prima 
i requisiti (se era di fiorita nobiltà, e senz* alcun difetto del corpo, 
se aveva meno d'anni dieci, e più di anni sei) presala perla mano, 
la levava dalla casa patema, e con cerio rito religioso la conduceva 
ni tempio della Dea. Quivi dovea conservarsi vergine per trenta in- 
tieri anni: i primi dieci anni imparava, gli altri dieci esercitava il suo 
uffizio, e le sacre cerimonie; negli ultimi dieci anni insegnava alle no- 
vizie: passato il qual tempo ave* libertà di maritarsi, ma d'ordinario 
non lo facevano, essendosi osservato esilo infelice di quelle» che lo 
avevano fallo. Restavano perciò con molti onori, e privilegi appresso 
la Dea. Se fosse avvenuto, che alcuna fosse trascorsa in fallo diso- 
nesto, era in pena sepolta viva con funeste, e lacrimevoli cerimonie, 
e in qud giorno tutu la dui se ne stava in mestizia e silenzio. 
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(83. Milk, Libri Sibillini. Ludi e giuochi.) 

Le sibille furono dieci: Persica, libica, Delfica,' Cumta (in 
Italia), Erythraa , Samia , Cumana ( nella Jonia ) Hellespantica , 
Phrvgia, Tiourtìna, «Iella Albùnea. 

1 libri sibillini erano alcuni libri di queste dieci sibille, raccolti 
dai Romani con somma diligenza da tutta la terra , e custoditi in Berna 
con somma venerazione nel Campidoglio dentro una cassa di pietra 
in um celia sotterranea. Non si potevano leggere senza comando del 
Senato. Quindi furono istituiti prima i duùmviri , poi i decèmviri , 
e finalmente i quindécèmviri sacerdoti sibillini, a' quali apparteneva 
custodire, e, occorrendo qualche prodigio, o dovendosi predire qual- 
che cosa, aprire e inlerpetrare i detti libri. Si dice, che il re Tarquinio 
Prisco fu il primo, che eomprò tre libri della sibilla Cumana per 300 
Filippi; gli altri furono raccolti dopo, sUlìcone rihelle di Onorio, e 
Arcadio imperatore gii abhruciò l'anno di Roma 450. 

Ludi, o giuochi si dicevano certe pubbliche feste fatte o per 
placare gli Dei , e per la salute comune, o per far cosa grata al 
popolo. Altri si dicevano circtnaei, forse da! circo massimo, in cui 
d' ordinario si facevano, detti snelle gymnici, dall'esercìzio del corpo 
nei corso, ne' salti, ne' combattimenti co» bastoni, con le aste, coni 
coltelli, e tra di sé, e colle fiere ec. Altri scenici, perchè si face- 
vano in iscena, quasi ih umbra ne'tentri con la recitazione delle tra- 
gedie, satire e commedie: Con altra divisione altri si dicevano sacri 
in onore degli Dei come gli apollinari in onor di Apollo, i cereali 
Ai Cerere ec. Altri votivi, promessi con voto dai capitani per ottener 
vittoria de' nemici. Altri funebri falli per magnificenza de' funerali, 
come i gladiatori . Altri di puro esercizio, ne' quali si esercitava 
la gioventù nel circo massimo. 

(84. / quattro Imperi del Mondo. I.Tmpero Assiria. II. Impero 
Persiano. Ciro. Tomiri. III. Impero Greco. Alessandro. Regno 
Macedonico. Regno Asiatico. Regno Siriaco. Tigrane. Regno Egi- 
ziaco. Tolomeo. Bacco. Cleopatra. IF. Impero Romano. Fari go- 
verni di Roma. Fulenthiiano divise l' Impero. Costantino Magno 
lasciò Roma. Barbari militari. Augusto ultimo Imperatore. I 
Goti regnarono in Italia per anni 70. / Longobardi per anni 
200. Esarchi in Italia- Carlo Magno vinse » Longobardi e fu 
fatto Imperatore. Faramondo primo Re di Francia. Goti In Ispa- 
gna. Roma presa sette volte. Impero d' Oriente. Costantinopoli 
presa dai Latini, riacquistata da' Gi-eci, occupala da Maometto. ) 

Quattro sono state le principali monarchie, o imperi del Mondo. 
Il primo fu de* Caldei, o Assiri in Ninive, e in Babilonia : ebbe prin- 
cipio da Sembrod negli anni del mondo 1932, vacillò sotto Sarda- 
napalo imperatore eiTcmminalissimo, ma fu dipoi ristabilito quasi nel 



primiero splendore da Nino verso gli anni del mondo 3257 e durò 
tuttavia solto i suoi successori per 209 anni , fra i quali coniatisi 
specialmente Sennacheribbo, e Nabucco che afflissero tanto gli Ebrei, 
ed in particolare Nabucco che distrusse Gerusalemme, ed il tempio, 
e ne asportò i sacri vasi insieme col popolo in Babilonia. Questo im- 
pero firn in Baldassare, sotto di cui furono compite le famose mura 
di Babilonia, principiate sotto Nabucco. Egli fu ucciso dai soldati di 
Ciro nella notte stessa, in cut alla sera sedendo a lauta mensa in- 
sieme coi suoi cortigiani, aveva veduto da una mano prodigiosa scri- 
vere tre misteriose parole sull 1 opposta parte della stanza, ove sedeva 
a mensa, alla cui interpetrazione chiamato il profeta Daniele aveagli 
annunziata la distruzione del suo impero , ed in quella stessa notte 
la morte. 

Il secondo fu fa? Feniani, osia fa? Medi; principiò in Ciro, 
che prese Babilonia , e , ucciso l' imperator Baldauare , rimise in 
libertà i Giudei, restituì i vasi sacri a Gerusalemme, e onorò mollo 
il profeta Daniele; mosse guerra con 200 mila soldati ai popoli Mes- 
saseli, ma Tomiri, loro Regina, tagliato a pezzi il suo esercito, e 
troncalo il capo al medesimo Ciro , lo cacciò in un otre pieno di 
sangue umano col rimprovero Satia te sanguine, quem sitìsti. Fra 
i re persiani si distinsero Dario , detto Istaspe , e Serse suo figlio. 
Sotto il primo fu compiuta la riedificazione del tempio di Gerusa- 
lemme, e di lui sono celebri le due spedizioni, la prima contro gli 
Scili, nella quale però ei lasciò quasi intera la sua armata composta 
di circa 700 mila uomini , e la seconda ugualmente infelice contro 
i Greci, nella quale fu battuto, e disperso il suo numerosissimo eser- 
cito da soli 40 mila Ateniesi comandati da Milziade nelle pianure di 
Maratona. Serse si rese nolo al mondo per la sua celebre spedizione 
contro la Grecia per vendicare il disonore che aveva l'armata per- 
siana riportato solto suo padre nella battaglia di Maratona, condu- 
cendo a questa spedizione, dopo aver formato un ponte sul Bosforo 
Trucio, un milione di uomini, oltre 4000 navi. La sua disgrazia però 
volle che in tre diverse battaglie tutta questa moltitudine di persone 
.quasi per l'intero perisse. La battaglia di Salamina, in cui l'armala 
alleata dei Greci era comandata da Temistocle decise però delle altre 
due. Questo secondo impero finì in Dario vinto dal grande Ales- 
sandro; correvano gli anni di Roma 424, durò anni 207. 

Il terzo impero fu de» Greci; principiò solto Filippo, e arrivò 
alla somma grandezza sotto Alessandro Manno. Fedi Alessandro 
Magno, n. 57. 

Morto Alessandro* da' suoi capitani fu divisa la gran Monarchia 
in quattro Regni, negli anni di Roma 450 in circa. 

Il primo fu il Regno Macedonico sotto Arideo fratello di Ale*- 
sandro Ma-in», il qial regno dopo anni 456 terminò in Perseo con- 
dotto a Roma in trionfo da Paolo Emilio negli anni di Roma 586 in 
arca. 



li secondo fu il Regno Asiatico sotto Antigono che fini in po- 
di anni, rovinalo da Seleuco re della Siria. 

Il lerzo fu il regno Siriaco sotto Seleuco, die terminò in Ti- 
f/rane re della Sìria, e dell'Armenia, vinto da Pompeo il grande, 
da cui impetr i anche il perdono, con patto che cedesse tutta la Siria, 
la quale da' Romani fu ridotta in provincia ; durò anni 256; dui lo 
anno di Roma H4(ì in circa. 

Il quarto fu il Regno Egiziaco sotto Tolomeo, e i suoi succes- 
sori; terminò in Tolomeo Bacco (questi è quello clic lece assassinare 
Pompili sulla spiaggia del mare V. Pompeo n. ì.) Costui sposò 
Cleopatra sua sorella e poi la scacciò dal regni». Fu obtiligaiu da 
Giulio Cesare a riceverla, benché, nuncando di parola, la discacciò 
nuovamente; onde battuto e vinto da Osare nella fuga si affogò in 
mare. Morto Tolomeo, Cleopatra fu fatta regina dell'Egitto da Cesare, 
il quale ebbe da lei un figliuolo detto Cesarione. Dono la morte di 
Giulio Cesare, Cleopatra si sposi con Marcantonio, e visse con lui 
fino, che fu superalo, e vinto da Ottaviano Augusto. Uccisosi perciò 
Marcantonio disperatamente, c venuta Cleopatra in mano del vinci- 
tore temendo d'esser condotta in trionfo a Roma, con un aspide, o 
con un ago avvelenalo si uccise. Così terminò il regno d'Egitto dopo 
quasi 300 anni da Tolomeo Laiada sino alla morte di Cleopatra, negli 
anni di Roma 720 in circa. 

Il quarto impero fu de 1 Romani, il quale, regnando l'imperadore 
Augusto , arrivò al colmo di sua grandezza. Qui conviene sapere , 
che la repubblica romana ebbe particolarmente tre sorte di governo : 
fu prima sotto i re per 244 anni, dipoi sotto i consoli per anni 465, 
nel qual tempo con 43 battaglie acquistò il principato del mondo; fi- 
nalmente sotto gì' imperadori. Il governo però de' consoli fu inter- 
rotto da qualche altro governo, poiché per anni tre fu la repubblica 
governala dai decemviri; per qualche altro tempo, ma interroltamenle, 
da i tribuni de'soldalì con autorità consolare: e di tratto in tratto dai 
dittatori; dopo la morte di Giulio Cesare, che con le armi si fece 
dittatore perpetuo, fu governata da' triumviri Marcantonio, Lepido, 
Ottaviano, detto poi Augusto, il quale dopo 20 anni in circa restò 
solo imperatore, padrone quasi di tutto il mondo e cosi stabilitosi 
l' impero romano, il quale si può dire, che continuasse nella sua gran- 
dezza per anni 400 in circa da Giulio Cesare sino all'imperator Va- 
lenliniano primo, il quale lo divise con il suo fratello Valente in orien- 
tale, e occidentale negli anni di Roma 1420 in circa, e di Cristo 335 
in circa. Quindi creavansi due imperadori, uno d* Oriente, che avea 
la sede in Costantinopoli e l'altro di Occidente, in Italia. ( Notisi, 
che poco più di anni cinquanta, avanti una tal divisione, l'impera- 
dore Costantino Magno, fattosi cristiano e battezzato da s. Silvestro 
papa, avea già trasportala la sede dell'impero con le cose più pre- 
ziose di Roma in Bisanzio, citlà della Traccia, che egli fabbricò ma- 
gnihcanienle, e volle che si chiamasse nuova Roma, sebbene dal di 
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lui nome fu deliri sempre Costantinopoli, lasciata Roma al pontefice 
s. Silvestro ). Fatta la divisione già delta, cominciò a indebolirsi di 
mollo l'impero d' Occidente, cosicché nel corso di poco più di cento 
anni susseguenti , occupata P Italia da' Visigoti, da' Vandali, e dagli 
Bruii, e presa e saccheggiata Roma tre volte, termini l'impero di 
Occidente, dopo aver duralo più di 500 anni nefl' imperadore Augii- 
siolo, deposto da Odoacre re degli Bruii, che pianto per se, e per 
i suoi successori la sede in Ravenna negli anni di Roma 4227, e di 
Cristo 474. Sebbene si può dire, che P impero d' Occiderilc non ter- 
minasse in Augustclo, ma restasse solamente interrotto per anni 315, 
sino all' imperador Carlo Magno. ( Continuava l'impero Orientale 
in Costantinopoli nei successori dell' Imperador Valente.) Deposto 
dunque Angustolo da Odoacre re degli Eruli, e questo poi ucciso da 
Teodorico re dei Goti, continuarono questi in Ravenna a regnare per 
anni 70, sino che da Narsete, duce di Giustiniano imperadore d'Oriente, 
fu ucciso Teia ultimo loro re , e fu presa Ravenna dove comandò 

r alcuni anni; sinché offeso da Sofìa Augusta moglie di Giustiniano 
. chiamò dalla Scandinavia i Longobardi in Italia, i quali, sotto la 
condotta del re Alboino, l'occuparono, e piantata la loro sede in Pavia, 
la signoreggiarono per anni 200. 

nota. Ravenna nondimeno restò sede degl'imperiali Esarchi, che 
la tenevano per nome dcgP imperadori d'Oriente sino che Aristolfo 
penultimo re de* Longobardi, vinto Bulico ultimo Esarca s'impadronì 
anco di Ravenna negli anni di Cristo 730 in circa. 

Nola. Roma sette volle fu presa da diverse Nazioni. La prima 
volta dVGalli Senoni sotto Brenno loro capitano l'anno di Roma 565. 

La seconda volta da Alarico re dei Visigoti, che la saccheggiò 
per tre giorni Tanno di Roma 1164, di Cristo 410. 

La terza volta da Genserico re de» Vandali gli anni di Roma 1208. 
di Cristo 455. 

La quarta vnltB da Odoacre re degli Eruli, che depose Augu- 
stolo imperatore l'anno di Roma 1227, di Cristo 474. 

La quinta da Teodorico re degli Ostrogoti l'anno di Roma 1239, 
di Cnslo 486 in circa. 

La sesta da Tolila capitano de'Goti,ed Ostrogoti l'anno di Ro- 
ma 1310 in circa, e di Cristo 540 in circa. 

L'ultima volu fu saccheggiala dall' esercito imperiale a'6. mag- 
gio l'anno di Cristo 1527. 

Impero d' Oriente. Costantinopoli presa dai Latini. Riconqui- 
stata dai Greci. Occupala da Maometto. 

.Circa all'impero Orientate si deve sapere, che ratta, come si 
è detto di sopra , la divisione dall' imperadore Falentiniano i con 
Valente suo fratello, continuò ne' successori di questo l'orientale im- 
pero (il quale sì disse ancora impero de' Greci) per anni 380 in circa, 



(indiò Cosranlinopoli fu presa da' Latini, cioè da' retteti e dai Franchi 
Tanno di Cristo *209 in circa,- nella qual' occasione quel trono [it 
tenuto da Baldovino Conte di Fiandra per un anno, e dai suoi suc- 
cessori anni 63, nel qual tempo, ricuperala Costantinopoli da'Greci 
negli anni di Cristo 4264» Michele Paleoloi/o fa salutato imperadore, 
e continuò nuovamente l'impero dei Greci per lo spazio di quasi 
200 anni, sino a che Costantinopoli assalita ed espugnata da Maometto 
il negli anni di Cristo 1450 in circa diventò sede del gran Turco , 
il quale tuttavia vi regna. 
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